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Disastri  degl’  imperi  al  perdere  dei  punti  di- 
fensivi. La  Spagna  in  tale  sventura  ~ Co- 
me creò  nuovi  punti  di  difesa.  1 Francesi 
cogF  Hali<ìni  prendono  il  forte  di  liaiaguer 
— Macdonald  leva  i campi  di  Reus  e si  di- 
rige a Valls  — Fatto  d’armi  di  Plà  tra  la 
brigata  Eugenio  ed  il  corpo  di  Saarsfìeld  — 
Bella  ritirala  del  Colonnello-  Raaferi  — At- 
tacco respinto  da  Palombini  ~ Ritirata  no- 
turna  di  Macdonald  — suo  arrivo  a Lepida. 


on  è da  porsi  in  dubbio  che  lo  stato  di  un 
Impero  non  riceva  un  fortissimo  sbilancio 
colla  perdita  di  un  solo  de’ suoi  punti  princi- 
pali di  difesa:  che  sì  più  d’uno  gli  vien  tolto 
alle  frontiere,  altri  esso  perda  nell’interno,  e 
vegga  minacciali  di  ugual  sorte  i rimanenti  , 
quell’  impero  non  saprebbe  altrimenti  sottrarsi 
alla  totale  sua  ruina  se  non  creando  nuòvi 
punti  di  difesa,  o raddoppiando  di  sforzi  e 
di ‘coraggio  per  riprendere  qualcuno  dei  per- 
duti, e tener  viva  la  guerra  a campo  aperto, 
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o s’ appoggiando  al  soccorso  d’ un  alleanza 
poderosa , e aspettando  dal  tempo  e da  lon- 
tane diversioni , con  quell’  eroica  pazienza  che 
è solo  propria  di  un  gran  popolo,  indipenden- 
za e vita.  Cosi  la  Spagna  in  questa  guerra  eb- 
be perduta  non  una^  non  due  , ma  molte  delle 
piazze  di  frontiera  ; si  vide  tolte  parimente  . 
j’urra  dopo  l’altra  le  sue  piazze  sull’ Eh ro  e 
andar  divise  così  da  una  linea  militare  cotanto 
importante  le  sorti  di  limitrofe  provincie;  indi 
minacciate  l’ altre  piazze  ch’entro  queste  tut- 
tavia possedeva  ; gih  più  non  rimanevanle  punti 
difensivi  alle  frontiere  del  regno  di  Leone  col 
Portogallo  , e minacciate  si  vedeva  di  un  as- 
^edio  irresistibile  le  altre  piazze  alle  frontiere  . 
dell’ Estremadùra  verso  quel  regno.  Sì  che 
ulcerata  in  più  punti , scorsa  da  per  tutto  da 
leg  ioni  agguerrite  e numerose,  privata  del 
concorso  immediato  delle  forze  britanniche 
co  (tenute  ne’ dintorni  di  Lisbona,  la  Spagna 
avrebbe  pur  dovuto  alla  fine  soggiacere  se' 
tutta  la  nazione  raddoppiando  di  zelo  e osti- 
natezza nel  far  guerra  alla  Francia  non  aves- 
se con  non  più  udito  ardimento  tentato  ed  una 
volta  conseguito  di  riprendere  qualcuna  delle 
piazze  più  importanti  ; non  si  fosse  dedicata  a 
riedificare  altri  punti  di.  difesa  siiH^  strade  più 
interne;  non  avesse  da  per  tutto  con  grave  sa* 
Ciifizio  ravvivatila  guerra  in  campo  aperto, 
ed  appoggiata  finalmente  dall’esercito  ingle- 
se reso  libero  dalla  ritirata  de’ Francesi  dui 
« 
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Pòrtogallo  , non  avesse  del  pari  potuto  elevarsi 
a nuove  speranze  ed  aspettare  dal  tempo  e da 
lontani  avvenimenti  la  riiigliore  sua  ventura. 

« E prima  e dopo  della  presa  di  Toriosa 
molto  adoperaronsi  soprattutto  i Catalani  non 
solo  in  raddoppiare  la  forza  di  Tarragona  e 
moltiplicarne  le  opere  lungo  il  mare  e sui 
colli^  dominati  , ma  in  aprire  più  accordi  e 
stabilire  occulte  pratiche  ora  in  una  , ora  in 
altra  delie  piazze  della  loro  provincia  già  per- 
dute , per  quindi  con  attacchi  vigorosi  e nel- 
r interno  assecondati  ricuperarne  il  possesso. 
Cosi  pure  i Valenzani  non  solo  dedicaroiisi 
con  zelo  ad  accrescere  la  forza  della  loro  ca- 
pitale avviluppandone  i sobborghi  con  un  e- 
stesa  linea  continuata-,  ma  a restaurare  il  forte 
di  Oropesa  , da  gran  tempo  abbandonato  , sulla 
strada  di  Tortosa  e a far  rivivere  la  rocca  di 
Sagunto,  rilevandone  le  mura  alla  dovuta  al- 
tezza, praticandovi  bastioni  e batterie  non  mai 
prima  colà  usate,  facendovi  in  somma  di  anti- 
chissime venerate  mine  un  forte  rispettabile, 
uno  scoglio  contro  cui  necessariamente  lottare 
SI  dovesse  per  raggiugnere  Valenza  dal  lato  di 
ToMosa  e Zaragoza  , mentre  Chinchilla  e Al- 
ci ra  , punti  forti  all’occidente,  s^  opporrebbe- 
lo  pel  lato  di  Madrid  e di  Granada.  Uguali, 
cuie  prendevansi  gli  abitami  diMurcia  in^pr- 
no  Cartagena,  que’d’ Andalusia  tuit’ intorno  al- 
la costa  sino  a Gibilterra  , se  non  pur  anche 
nei  monti  della  Sierra  Nevada  e a Grazalema 
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presso  Ronda;  così  pure  sulla  costa  setlenlrio* 
naie  della  Penisola  facevausi  altrettanti  forti- 
ni quanti  punti  di  facile  difesa  è dessa  ricca.  - 
déntro  al  mare } vi  si  appoggiavano  le  opera- 
zioni di  guerra  , facendosi  scala  su  pe*  monti  « 
delia  Galizia , delle  Asturie  e della  Discaglia 
contro  i campi  francesi  nel  regno  di  Leone  , , 
nelle  Castiglie  e alle  frontiere  della  Francia. 
Laonde  ad  un  tal  mezzo  di  difesa  congiugnen-  . 
do  il  più  attivo  esercizio  dell’energìa  nazio-  , 
naie  nel  combattere  a storino  non  mai  venuta 
meno  malgrado  i moltiplici  disastri , fu  resa 
in  tutta  la  Penisola  di  lunghissima  durata  que- 
sta guerra , e tale  che  estenuando  i Francesi 
nella  vittoria  ugualmente  che  ue'  rovesci  di 
fortuna  offrì  alla  Spagna  carriera  ad  altissime 
speranze,  che  di  fatto  più  tardi  per  gravis- 
simi eventi  esteriori  non  andarono  deluse.  • ^ 

Era  mente  del  governo  di  Francia  che  si 
tosto  che  si  fosse  conquistata  la  piazza  di 
Tortosa  , si  dovesse  dall’  esercito  di  Catalogna 
porre  assedio  a 'Tarragona  , mentre  gli  si 
agevolerebbero  sussidj  dall’armata  di  Suchst 
più  propriamente  destinata  e al  buon  governo 
dcll’Arragona  e alla  conquista  di  Valenza.  Fu 
quindi  da  Macdonald  affidata  la  cura  agl’  in- 
gegneri e agli  artiglieri  di  raccogliere  i mezzi, 
indi^ensabili  a tanta  impresa  : fu  tratto  dal- 
l’ armata  d’ Arragona  un  sufficiente  presidio 
per  la  piazza  di  Toriosa , acciocché  Macdo- 
nald potesse  tutte  raccogliere  1&  sue  forze  iù- 
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torno  a Tarragona  j si  ordinò  l’ immediata  di' 
strazione  delle  opere  d’assedio,  l’accrescimento 
od  il  restauro  delle  opere  di  difesa  a Tortosa; 
quindi  le  due  armate  si  tolsero  dall’  Ebro , e 
r una  e 1’  altra  in  pari  tempo  , ma  su  diver- 
se strade  , diressero  vanguardie  alla  vol- 
ta di  Tarragona.  Più  fortunato  però  nelle  sue 
spedizioni  , perchè  poneva  meno  a calcolo  i 
pericoli  delle  imprese,  il  generale  Habert,  che 
comandava  la  vanguardia  di  Suchet  sulla 
grande  strada  che  da  Tortosa  conduce  a que- 
sta piazza  , avviluppò  dal  colle  il  forte  di  Ba- 
laguer,  impose  audacemente  la  resa  ai  debole 
presidio  ancor  più  Gacco  per  la  troppa  im- 
pressione che  riscosse  dal  sinistro  avveui  men- 
to dilla  presa  di  Toriosa,  il  bersagliò  per  po- 
che ore  con  obizz'ì,  e vincitore  entrò  il  9 gen-' 
najo  nel  forte  alla  rinfusa  facendovi  da  100 
prigionieri  spagnuoli.^  L’  occupazione  da  quei 
sto  forte  apriva  l’unica  strada  che  si  aveva  da 
Toriosa  a Tarragona  praticabile  all’artiglieria, 
e sebbene  sotto  altro  aspetto  ella  sembrar  po- 
tesse conquista  di  poco  momento , pure  fu 
d’un  peso  grandissimo  nella  sorte  futura  delia 
campagna  e rattristò  di  tanto  gli  Spagnuoli  di 
quanto  ha  rallegrati  i loro  nemici  , cui  uoa 
solo  toglievasi  1’  ostacolo  al  passaggio  de’  con- 
vogli a Tarragona , ma  agevolavasi  in  quei 
sito  ben  difeso  il  punto  di  riunione  de’ parchi 
per  l’assedio.  Già  a'veVa  intanto  il  maresciallo 
Macdooald  iadiiizzate  le  sue  truppe  dall’£«bro 
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fecso  Reus  ; le  due  brigate  Salme  e Palonv' 
bini  precedevano  T armata  da  Gìneatar  a Fai-- 
»etj  formavau  centro  e retroguardia  la  divi- 
•tone  Frere  e il  5.**  reggimento  italiano  alla 
guardia  del  quartier  generale;  la  Garicheggia- 
▼t  sulla  via  di  Porrera  e Alforja  il  generale 
Eugenio  colla  seconda  brigata  italiana,  appena 
giunto  col  generale  Fontane  da  Mequinenza  a 
Garcìa.  Cosi  accelerando  cammino  e attraver* 
sando  l’alto  colle  di  Argenterà , tutta  l’armata 
dì  Macdonald  era  giunta  la  sera  del  io  in 
veduta  di  Tarragona.  La  stmda  che  fu  seguita 
il  IO  (ed  era  in  fatti  la  più  breve  da  Mora  a 
questa  piazza)  va  salendo  dalle  rive  dell' Ebro 
per  diversi  andirivieni  sino  a Fontabella,  quin- 
di passando  dall’ una  all'altra  pendenza  onde 
formasi  il  colmo  che  divide  i due  versanti 
arriva  ad  Argenterà  , scende  a destra  di  Do- 
sayguas  , e di  là  stringendosi  al  torrente  av- 
vicma  Riu  de  Canas , e volgasi  a sinistra  so- 
pra Borges  a Reus , sempre  impratic.tbile  al- 
1’  artiglieria.  Essa  fu  percorsa  senza  ostacolo  : 
l’armata  era  troppo  formidabile  perchè  gli 
Spagnuoli , d’ altronde  minncciatì  sulla  strada 
di  Balaguer  , osar  potessero  d'  nifrontarla  ; 
prese  quindi  posizione  la  sera  del  io  sulle 
colline  che  staccansi  dal  monte  di  Escornal- 
bou  e perdonai  alla  spiaggia  del  mare:  la  bri- 
gata Salme  fu  accampata  a Mombriò  , quella 
di  Palombini  a Botarell , la  brigata  Eugenio 
unitamente  al  quartier  generale  e alla  divi- 
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sìone  Frere  a Borges:  un  corpo  di  cavalleria 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Delort  fu  spe* 
dito  a riconoscere  la  pianura  di  Beus  , nè  vi  . 
avendo  rinvenuti  che  dei  paesani  fuggenti  (da 
cui  soppesi  r esercito  spagnuolo  essere  o a 
campo  sulle  alture  di  Tarragona  o in  posizione 
intorno  a Yalls)  , si  andò  al  domani  ad  occu* 
pare  la  citth  di  Reus.  Macdonald  accampò  la 
sua  truppa  tutt*  intorno  poco  fuori  delle  case, 
giustamente  premendogli  di  evitare  sorprese 
e tenere  Tesercito  in  attitudine  di  prontamente 
scendere  al  Francoli  o per  combattere  il  ge* 
nerale  Saarsfield  a Yalls  , o per  investire  in 
Tarragona , d’  accordo  colle  troppe  di  Suchet 
già  pervenute  a Gambrils  , il  generale  Cam- 
poverde testé  dal  popolo  acclamato  capo  del- 
Tesercito  spagnuolo  in  Catalogna. 

Era  questa  piazza  divenuta  in  corto  giro 
di  tempo  assai  più  che  non  prima  formida- 
bile fra  le  mani  dei  laboriosi  Catalani.  La  sua 
forza  erasi  accresciuta  sopra  tutto  dal  lato  di 
terra  , e sebbene  abbisognasse  d’  un  presidio 
maggiore  di  quello  che  per  opere  si  estese  vi 
si  trovava  , non  vi  aveva  penuria  però  d’ uo- 
mini disposti  a tutto  sacrificare  per  difender* 
la  ; gli  abitanti  vi  parevano  decisi  di  perire 
anzi  che  sottrarsi  od  arrendersi , e come  piaz- 
za di  mare  gl’  Inglesi  stessi  ne  avrebbero  con 
ogni  loro  sforzo  assecondata  la  difesa.  La 
piazza  adunque  avrebbesi  potuto  bensì  inve- 
stire, ma  non  assediare  di  si  tosto  dalle  truppe 
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di  Macdonald,  e tanto  più  che  l'armata  d’Ar-* 
ragona  richiamata  suU'Ebro  e a Zaragoza  per 
raccogliervi  viveri  e munizioni , come  pure 
per  rendere  tranquillo  il  possedimento  di 
quell*  ubertosa  provincia  non  avrebbe  potuto 
da  vicino  assecondarle.  D’ altronde  erano  si 
poche  le  forze  dell'  armata  di  Catalogna , che 
vano , anzi  temerario  sarebbe  stato  Io  avven- 
turarle ad  alta  impresa  e abbandonarsi  alla 
speranza  di  riuscita  : gl’  Italiani  ricostituiti  in 
divisione  non  formavano  più  d*un  corpo  di 
5ooo  combattenti,  i Francesi  avevano  tre  bri- 
gate di  3000  uomini  ciascuna  e da  600  di  ca- 
valleria; i dragoni  e i cacciatori  italiani  erano 
tuttavia  intorno  a Lerida;  la  brigata  napoleta- 
na era  rimasta  intorno  a Mora  e a Mequinen- 
za,  l'artiglieria  era  tutta  divisa  tra  le  piazze 
di  lierlda  e Tortosa.  Con  iib'oo  uomini  come 
mai  sarebbesi  potuto  assediare  una  forza  quasi 
eguale  in  una  piazza  si  imponente  qual  era 
Tarragona  ? Del  resto  tutta  quanta  la  Catalogna 
interessavasi  alla  conservazione  di  questo  pun- 
to che  giustamente  doveva  riguardarsi  come 
r ultimo  centro  di  difesa  nella  parie  inferiore 
della  provincia.  In  fatti  , onde  itnpedire  la 
marcia  progressiva  de’Francesi  sovr’esso,  ac“ 
cortamente  provvide  il  generale  spagnuolo 
Campoverde  quando  collocò  il  miglior  corpo 
di  truppe , infanteria  , dragoni  e corazzieri , 
sotto  gli  ordini  del  generale  Saarsfìeld  intorno 
a Valls , cerne  su  quella  direzione  so  cui  vo^ 
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levasi  attirare  l’iiiitnlco,  dandogli  a credere 
■facilità  di  vincere  e allontanandolo  per  piccoli 
successi  dalla  meta  maggiore  che  tenevasi  es- 
ser quella  dell’assedio  di  Tarragona,  senza  di 
cui  l’esercito  non  sarebbesi  mosso,  al  credere 
degli  Spagnuoli  , dall’Ebro  al  Francoli,  ma 
avrebbe  risalito  1’ Ebro  sino  al  Segre.  Nò  più^ 
saggia  disposizione  di  questa  potevasi  prende- 
re da  Campoverde,  nè  forse  meglio  affidarsene 
l’ incarico  • per  far  protrarre  l’investimento 
della  piazza,  di  quello  che  al  generale  Saar- 
sfield , uom  sagace  nei  simulare  timori , nel 
nascondere  i suoi  .mezzi  al  nemico  , e ardito 
poi  nel  dispiegarli  quando  il  punto  opportuno 
fu  arrivato.  Certo  è che  per  distrarre  Macdo- 
nald  da  quell’  impresa  non  sarebbero  occorsi 
fatti  d’arme  e lontane  diversioni  j impercioc- 
ché già  prima  egli  aveva  veduto  necessità  di 
differirla.  Egli  posti  aveasi  innanzi  i grandi 
ostacoli  che  per  lui  si  sarebbero  dovuti  supe- 
rarè  ove  si  fosse  a mente  chiusa  impegnato 
colla  piccola  sua  armata  nell’  assedio  , e visto 
aveva  ì’ impossibilità  di  condurlo  a buou  fine 
quand^  anche  il  corpo  di  Suchet  lo  avesse  di 
maniera  assecondato  da  sollevarlo  dell’inca- 
rico di  mandare  egli  stesso  per  le  valli  vicine 
in  cerca  di  vettovaglie  o a contenere  e disper- 
dere gli  attruppamenti  nemici  e proteggere 
1’  arrivo  dei  convogli.  La  sua  stessa  allonta- 
nanza  da  Barcelona  e soprattutto  da  Gerona 
non  lo  avrebbe  lasciato  senza  molla  iuquielu- 


l4  CÀMPÀ&KA  DEL  MDCCCi;;! 

dine  suiU  sorta  delle  guarnigioni  ivi  rimaste^ 
e delle  quali  era  quasi  impossìbile  il  ricevere 
notizia.  Tutto  adunque  gli  /lasciava  assai  dub-^ 
bio  non  solo  di  poter  operare  l’ investimento 
senza  prima  venirne  ad  uno  scontro  generale 
co*^  nemici , ma  , quando, questo  fosse  riuscito^ 
felicemente  , di  potere  in  seguito  intrapren- 
dere l’assedio  senza  che  nascessero  casi  da  co- 
stringerlo con  irreparabili  perdite  a levarlo  } 
per  il  che  volle  anzi  incontrare  il  “disfavore 
del  suo  governo  di  quello  che  avventurarsi  in 
una  impresa,  il  cui  esito  avrebbe  meglio  com- 
promessa la  sorte  delle  armi  francesi  e la  stes- 
sa sua  fama  militare  , di  quello  che  assicurata 
l’una^  l’altra  arricchita.  Quindi  nel!©  scopo  ' 
di  sospendere  anzi  che  di  agevolare'Tinvesti-*^'’ 
mente,  il  maresciallo  Macdonald  dopo  un  i 
corto  soggiorno 'intorno  a Reus,  ove  tutti  i vi- > 
veri  furono  assorbiti,  volse  verso ‘Vàlls*  contro;^ 
il  corpo  di  Saarsfield,  da  cui  gli  si  portàvanoi^ 
molestie  per  le  tre  direzioni  di  Yillalungà 
Mila  e Al  cover.  \ 

Verissima  cosa  è nondimeno  che  col  le-  ’ 
vare  i suoi  campi  all’ improvviso  da  Reus  perj 
accorrere  su  quel  punto  il  maresciallo  Mac- 
donald  alimentò ‘pensiero  presso  tutti,- che ^ 
per  lui  si  attaccherebbe  con  tutte  le  sue  forze 
il  generale  Saarsfield , e verrebbe  volto'  fra  » 
monti  o in  Tarragond,  in  disordinata  ritirata;  - , 
ma  ciò  che  avvenne  ha  dimostrato  quanto» 
poca  intenzione  egli  avesse  d’ impegnare  coU 
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essp  luì  ua  fatto  d’  arme , nè  ima  volta  im- 
pegnato per  caso  od  imprudenza  altrui  , di 
seguirne  l’andamento  sino  all’  ultimo  danno 
del  nemico.  Il  generale  Palombini  fu  il  pri- 
mo a levare  il  campo  di  Reus  a notte  chiu- 
sa del  i4  al  di  gennajo  e a dirigersi 

a Villalunga  ; colà  giunto  egli  si  è messo  in 
linea  di  battaglia  colla  fronte  a Tarragona  e 
coprì  la  marcia  di  tutto  1’  esercito  sopra  Mila 
e al  Francoli,  incominciata  parimente  nel  si- 
lenzio di  quella  notte  e senz’ alcuna  interru- 
zione proseguita.  11  generale  Eugenio  col  ().® 
reggimento  italiano  , con  due  battaglioni  del 
i.°  leggiere  ed  un  battaglione  del  2.“,  in  tutto 
2400  combattenti , dei  qutli  soltanto  So  di 
cavallerìa,  fu  messo  in  testa  dell’armata  onde 
aprirle  il  possesso  di  Valls  e introdurre  un 
primo  scompiglio  fra’  nemici,  senza  per  altro 
impegnare  egli  solo  alcun  fatto  principale. 
Tcnevagli  dietro  la  divisione  Frere,  quindi  in 
retroguardia  la  brigata  Salme^  cui  dovevasi 
unire  , dopo  trascorsa  la  colonna  , la  brigata 
Pdlombini  da  Villalunga.  1 bagagli  e la  ca- 
valleria procedevano  frammezzo  ai  corpi  di  •. 
f.tnteria.  L’uscita  dei  campi  fu  silenziosa,  ed 
in  poche  ore  tutta  la  città  di  Reus  fu  sgom- 
brata quasi  imprqvvisamente  senza  saputa  dei 
nemici  e con.istupore  degli  abitanti.  Molli  di 
questi  tennero  a vittòria  una  ritirata  sì  preci- 
pitosa , altri  la  giudicarono  motivo  d’improv- 
viso investimento  di  Tarragona  , altri  final- 
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mente  cagione  di  sorpresa  e presagio  di  mina 
di  quel  corpo  spagnuolo  che  sedeva  intorno  a 
Valls.  Staraci  pertanto  la  popolazione  in  que- 
sti varj  pensieri  divisa , quando  II  giorno 
comparendo,  il  dubbio  fu  levato,  da  che  Io 
scopo  della  marcia  si  vide  essere  la  città  di 
Valls,  Saarsfield  di  questo  subitamente  av- 
vertito da’paesani  e. dalle  vedette  sue  proprie, 
si  ripiegò  lesto  lesto  da  Valls  a Plà  alPingresso 
, dello  stretto  di  Cabra  accanto  ai  colli  di  Fi- 
guerold  , vi  si  dispose  in  imboscata  contro  la 
vanguardia  nemica  , ed  anche  ad  offrire  bat- 
taglia a Macdonald  ove  questi  scostandosi 
sempre  piu  da  Tarragona  avesse  pur  voluto 
inseguirlo  fra  quegli  angusti  passaggi  à S.  Co- 
lonia ; ma  il  maresciallo  procedeva  lentamente 
verso  il  Francoli , non  curavasi  d* assalirlo, 
raccoglieva  con  calma  i suoi  soldati  spersi , e 
credendo  ben  più  ad  una  sortita  degli  Spa-  . 
gnuoli  da  Tarragona,  di  quello  che  ad  un’im-  , 
boscata  loro  verso  Plà  , tenevasi.  in  azione  di 
combattere  colle  brigate  Salme  e Palombini  in 
retrogaardia.  Egli  aveva  per  altro,  me  pre- 
sente, prescritto  al  generale  Eugenio,  coman- 
diinte  la  vanguardia,  ,,  di  muovere  ciutimen- 
„ te,  d’attraversare  il  fiume,  impossessarsi 
„ della  città  di  Valls  ed  accarnpirsi  sublta- 
,,  mente  di  là  dalle  case  sulle  strade  di  Plà  e 
„ S.  Creus , finche  egli  stesso  col  resto  del- 
„ l’esercito  non  lo  avesse  raggiunto,  per  poi 
' „ seguire  l’inimico,  ove  ciò  si  fosse  trovato 
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,,  conveniente.  „ Egli  inoltre  gl’ ingiugueva 
yt  di  b.^dar  bene  a rinnovarne  delle  sue,,, 
perche  già  troppo  avvezzo  ad  audaci  scorre- 
rie, e solo  il  consigliava  una  volta  accampato 
di  là  da  Valls  **  di  spedire  a non  molta  di- 
„ stanza  dalla  sua  linea  di  posizione  alcuni 
„ piccoli  drappelli  onde  spiare  sul  suo  front» 
,,  l'attitudine  nemica.  ,,  Quel  generale  italia- 
no il  vidi  accogliere  il  comando  con  este- 
riori segn’  dì  forzata  disciplina;  il  suo  animo 
però  era  quello  d’  un  uomo  incapace  di  por 
limite  agli  impulsi  del  coraggio  od  agli  sti- 
iTiolì  dell’ambizione  e dolente  di  vedersi  pre- 
sentata r occasione  , ma  non  colta  , di  ravvol- 
gere l’inimico  in  un  attacco  subitaneo  e an- 
nichilarlo. 

Quindi  è che  quanto  andava  più  lenta  la 
retroguardia  , altrettmto  più  rapido  moveva 
Eugenio  colla  vanguardia  nella  speranza  di 
scontrare  l’ inimico  e porlo  in  fuga.  Staccan- 
dosi adunque  dal  restante  dell’armata  passò  il 
Francoli  senza  ostacoli,  e sulle  tracce  di  pochi 
bersaglieri  che  andavano  cedendogli  terreno 
entrò  nelle  città  di  Valls.  Pochi  abitanti  eran- 
'vi  rimasti , eran  altri  fuggiti  colla  truppa  , 
alcuni  finalmente  sì  erano  gettali  sopra  Bra- 
fini,  altri  su  Tarragoua.  Eugenio,  senza  porre 
intervalli  frammezzo  onde  permettere  all’ar- 
luatii  di  seguirlo  più  da  vicino,  attraversò 
la  città;  nè  giudicandovi  essere  intorno  ad 
essa  alcuna  posizione  conveniente , anzi  ria- 
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venendo  dispersi  alcuni  bagagli  di  truppa  ne- 
mica in  ritirata  , e raccogliendo  smarriti  sul 
cammino  di  Plà  da  trenta  muli  carichi  di 
grani,  fors' anco  espressamente  abbandonati, 
fece  correre  innanzi  i suoi  3o  uomini  di  ca- 
valleria e procedette  esso  pure  con  tutta  la 
fanteria  sullo  stesso  cammino  per  lo  scopo 
non  meno  di  riconoscere  che  d’ incontrare  l’i- 
nimico  fuggente  innanzi  a lui  e misurarsi  seco 
anche  colla  sola  sua  vanguardia  , intimamente 
persuaso  che  vincitore,  l’intiero  esercito  sapreb- 
begli  assai  grado  dell’audaeia  spiegata  nella 
marcia  e nell’attacco,  e vinto,  si  vedrebbe  all’i- 
stante da  tutto  l’esercito  sostenuto  o messo  in 
grado  di  far  costare  assai  caro  un  primo  istante 
di  vittoria  all’inimico.  In  tanta  fede  obbliaudosi 
per  lui  ogni  ordine  anteriore,  ogni  più  savia 
disposizione  di  attacco  o ritirata^  sempre  nel- 
l’uguale formazione  di  marcia  per  file,  si  fece 
tant’ oltre  da  Valls  varso  Plà  , a ciò  allettan- 
dolo un  drappello  di  fucilieri  nemici  che  dopo 
brevissima  resistenza  davasi  alla  fuga , che  fi- 
nalmente Saarsfield  come  il  vide  scostato  di 
quasi  tre  miglia  dal  restante  dell’armata  , co- 
me il  vide  affaticare  la  fanteria  per  tener  die- 
tro alla  cavalleria  e avventurarla  in  quella  va- 
sta pianura  alle  cariche  de’ suoi  dragoni  e co- 
razzieri senza  prender  cura  tampoco  delle  al- 
ture che  stavangli  a sinistra  e dietro  cui  si  na- 
scondeva la  sua  colonna  di  8000  Spagntioli  , 
trovò  giunto  il  momento  di  spiegare  le  sue 
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forze,  irrompere  su  quella  truppa  italiana  , 
avvilupparla  , tagliarla  a pezzi  o costringerla 
alla  resa.  Ma  Eugenio  ebbe  appena  vedute  le 
colline  coronarsi  d’infanteria  e sporgere  dal 
paese  di  Plà  un  corpo  di  grossa  cavalleria  , 
l’una  e l’altro  nell’intento  di  soverchiarlo  nei 
fianchi  e coglierlo  nel  laccio  cui  crasi  sgrazia- 
ziatamente  abbattuto  , che  soffermando  la  co- 
lonna di  fronte  e immaginandosi  di  poter  sot- 
trarsi dal  mal  partilo  con  uno  spiegamento  in 
battaglia  , la  diritta  di  piè  fermo  sulla  strada, 
e la  sinistra  innanzi  sulle  alture,  ne  ordinò 
(ancorché  in  mezzo  all’inimico  e non  senza 
agitazione)  1’  immediato  eseguimento.  E qui 
fu  grande  la  calma  e veramente  bella  la  mo- 
stra di  valore  e disciplina  data  soprattutto  dal 
I.®  reggimento  leggiere  italiano.  Il  colonnello 
Rougieri  , che  il  comandava  e che  senza  po- 
terlo impedire  veduto  aveva  il  primo  errore 
di  una  marcia  tanto  precipitala  , che  ad  un  si 
gran  rischio  di  tutto  perdere  avea  condotti , 
spiegò  quel  sangue  freddo  che  di  li  a poco , 
quando  il  rischio  si  fece  più  palese  , è man- 
cato al  generale.  Questi  sempre  bollente  , co- 
me vide  la  truppa  , nel  suo  muoversi,  su  più 
punti  assalita  e da  tre  lati  bersagliata  , s’ ac- 
corse , ma  troppo  tardi , del  suo  fallo,  nè  rav- 
visò maniera  senza  molto  spargimento  di  san- 
gue a ripararlo.  Correre  su  d’un  nemico  tre 
volte  più  numeroso  di  lui  e in  superba  posi- 
zione collocato,  anzi  aggressore,  non  era  più 
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iiD  partito  praticabile  senza  esporsi  a grav 
perdile  ; ritirarsi  senza  battersi  era  un  esporsi 
non  meno  alle  cariche  della  grossa  cavalleria 
che  alle  molestie  della  fanteria  , alle  perdite 
maggiori  ed  alle  ingiurie  di  tutta  l’ armata. 
Dei  due  partiti  adunque  mal  sarebbesi  que- 
«t’ultimo  accGmodato  a’ suoi  princìpj,  ch’eran 
pur  quelli  dell’  uomo  nell’  età  nostra  il  più 
audace:  Poter  sempre  temerità  d’ attacco 
capovolgere  i piani  del  nemico  meglio  con- 
certati } essere  amica  sempre  degli  audaci 
la  vittoria  ; esser  in  fine  ben  più  onore- 
vole una  ferita  nel  petto  che  non  tra  le 
spalle  I cosi  che,  non  ostante  il  più  savio  con* 
sigilo  di  formare  in  quadrati  i battaglioni . e 
scaccheggiando  su  quel  piano  ritirarsi  in  bel- 
l’ ordine  e con  salda  attitudine  a portata  del- 
i’  esercito , egli  volle  riattaccare  nel  centro 
quelle  masse  numerose  nemiche  che  sostenute 
da  riserve  già  scendevano  dai  colli  per  costrin- 
gerlo alla  fuga.  Quindi  avvenne  che  nel  primo 
urto  eseguito  con  somma  gaglìardia  e con  fer- 
ma risoluzione  dì  vincere  dai  due  battaglioni 
del  i."  leggiere  e del  6.°  di  lìnea  in  colonna 
cadde  ucciso  il  capobattaglione  Bianchi,  e tra 
moltri  altri  cadde  a terra  lo  stesso  generale 
Eugenio  colpito  da  ferita  che  fu  profonda  e 
mortale.  Perirono  del  pari  nel  fervore  della 
mìschia  il  capitano  Bauchet  e il  tenente  Ra- 
moletti cadde  preso  e ferito  da  più  colpi  il 
capitano  Bajo , e furono  feriti  del  i reggi- 
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mento  leggiere  altri  5 utBxiali , Ballami  , 
Becchio  , Filippini , Pailet  e Bertolotli , ed 
oltre  a 8o  soldati»  dei  quali  io  morirono.  11 
6.°  reggimento  ebbe  ferito  il  suo  capobatta- 
glione Grotti  , il  capitano  Roncaglia,  ì tenenti 
Romely  , Malkoner  e Sormani  ^ ed  ebbe  in 
cortissimi  istanti  y soldati  uccisi  e y6  feriti  ; 
perdila  troppo  grave  , che  ha  provato  quanto 
grande  si  fosse  il  vantaggio  di  numero  e posi- 
zione degli  Spagnuoli  sopra  gl’ Italiani  , come 
pure  la  singolare  gagliardi  a con  cui  questi 
s’andarono  esponendo  ai  loro  fuochi  per  farsi 
.strada  sulle  alture,  porre  in  rotta  la  fanteria, 
illudere  gli  sforzi  della  cavalleria  e dar  tempo 
aH’esercito  di  giugnere  sul  campo  di  battaglia 
per  compiere  di  un  colpo  decisivo  la  mina  del 
nemico. 

Tutta  l’armata  era  intanto  arrivata  nella 
città  di  Valls,  il  maresciallo  avevaie  assegnati 
egli  medesimo  i campi  da  occuparsi  tutl’ in- 
torno tra  le  case , ed  i piccoli  torrenti  che  le 
passano  sui  lati } Palombini  e Fontane  colle 
altre  truppe  italiane  prendevano  quartieri  e 
posizioni , quando  udirono  il  fuoco  a tre  mi- 
glia più  lontano  divenire  ogni  istante  più  vi- 
vo ed  allarmante  tra  gli  Spagnuoli  e la  van- 
guardia. Macdonald  per  altro  giustamente  ir- 
ritato , ma  pertinace  troppo  in  non  uscire  dal 
suo  proponimento  di  non  intraprendere  gior- 
nala  coi  nemici , parve  sdegnare  sulle  prime 
di  assecondar  nel  generale  Eugenio  colui  che 
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aslriiigerlo  -voleva  ad  impegnarsi  in  un  azione 
creduta  intempestiva  : non  si  scompose  adun. 
que  i ordinò  soltanto  ai  corpi  già  accampati 
di  non  disciogliersi , di  non  togliere  pesi  e bar- 
dature ai  muli  di  trasporto  ed  ai  cavalli  del- 
la cavalleria  ond’  esser  pronti  per  la  marcia  o 
per  difendersi , se  il  bisogno  derivato  da  im- 
prudenza Tuna  o l’altro  gli  avesse  comanda- 
to. Il  fuoco  diveniva  intanto  si  intenso  che  non 
eravi  più  luogo  a dubitare  che  gl’  Italiani  di 
vanguardia  non  fossero  impegnati  in  grossa 
zutia  ed  inuguale  col  nemico.  Allora  Pàlombi- 
ni  usci  repentinamente  dai  campi , istantemen- 
te domandò  ed  ottenne  di  accorrere  egli  solo 
colla  sua  brigata  in  soccorso  di  quella  comun- 
que fosse  0 per  caso  o per  errore  impegnata 
in  si  vivo  combattimento.  Egli  fece  somma 
diligenza  sulla  dritta  strada  di  Plà  , su  cui  con 
ordine  meraviglioso  già  ritiravasi  il  colonnello 
Ruugieri , e movendo  di  passo  lasciò  in  po- 
chissimo spazio  dì  tempo  molto  cammino  die- 
tro dì  sè , preceduto  dal  battaglione  del  2-** 
reggimento  leggiere  comandato  dal  cavaliere 
Trolli  e da  un  drappello  di  cavalleria  che  al 
suo  congiugnersi  alla  truppa  in  ritirata  le  ha 
recato  non  poco  di  giovamento.  Non  fu  per 
altro  soltanto  sua  P impazienza  di  accorrere 
sul  campo  di  battaglia  a liberare  quella  trup- 
pa circondata  dal  nemico,  azione  veramente 
meritevole  di  lode,  e che  i Romani  avrebbe- 
ro premiata  con  corona  distinta  ; tanto  era 
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pregio  presso  di  essi  il  salvare  una  truppa  ed 
anche  un  solo  cittadino  ! Un  si  bel  vanto  fu 
diviso  fra  più  corpi  dell’  armata  tutti  impa- 
zienti di  combattere  e soprattutto  del  24*°  reg- 
gimento de’ dragoni  comandato  dal  colonnel- 
lo Delort.  Ma  il  maresciallo  non  accordò  che 
sortissero  più  di  i5o  uomini  di  questo  reggi- 
mento, e non  per  impegnare  battaglia,  slb- 
hene  per  secondare  di  lontano  gli  sforzi  della 
divisione  italiana , onde  qnesta  potesse  senza 
danni  idteriori  ripiegarsi  sopra  il  grosso  del- 
l’esercito. Con  tal  mezzo  e a stento  la  van- 
guardia avventnrata  in  un  azione  non  voluta 
ebbe  soccorsi  e fu  in  isiato  di  sottrarsi  aH’ini- 
mico  e di  raggiugnere  l’armata.  Quando  per 
noi  leggesi  nelle  auree  pagine  degli  Storici 
antichi  ciò  che  avvenne  a Minuccio  incau- 
tamente avventuratosi  contro  Annibale,  non 
possiamo  non  ammirare  altamente  quel  som- 
mo uomo  di  Fabio,  il  quale,  deponendo  ogni 
livore  contro  l’audace  che  volevagli  pur  to- 
togliere  il  vanto  della  vittoria,  andò  egli  stes- 
so umanamente  a soccorrerlo  e tirarlo  dalle 
insidie  in  cui  il  generale  cartaginese  avevaio 
con  perdite  sensibili  ravvolto.  Ma  non  possia- 
mo al  tempo  stesso  non  far  eco  a quelle  sa- 
vie sentenze  di  Polibio  : Esser  cause  soltan- 
to di  disgrazie  questi  falsi  combattimenti 
dovuti  all*  imprudenza  ; dover  ripetere  le 
armate  dalla  saggia  circospezione  di  un 
Fabio  la  loro  salute:  come  dalla  troppa  fi* 
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dacia  di  un  Minaccio  i loro  danni } esser  in' 
somma  facile  cosa  il  riconossere  quanto  so^ 
vrasti  in  predio  la  vera  scienza  del  coman- 
do o la  condotta  sempre  saggia  al  parago- 
ne d’ una  bravura  temeraria  e di  una  folle 
brama  di  segnalarsi. 

Giualo  Palombioi  ia  soccorso  della  trup- 
pa in  ritirata , ebbe  buon  motivo  di  ammirare 
il  bell^  ordine  con  cui  il  colonnello  Rougieri, 
che  assunto  aveva  il  comando , scaglionava  i 
battaglioni , movendosi  indietro  ora  a destra 
sotto  la  protezione  della  sinistra  , ora  a sini- 
stra sotto  la  protezione  della  destra,  piegando 
verso  Valls  , nè  mai  lasciando  T una  posizio- 
ne eh' ei  non  avesse  l’altra  men  lontana  già 
occupata  , e fatto  fronte  da  tre  Lti  per  difen- 
dersi ugualmente  contio  gli  attacchi  dei  reg- 
gimenti Ultonia , Ferdinando  VII , Valenza  e 
Tarrigona  che  contro  le  cariche  della  grossa 
cavalleria  ; sì  che  ridusse  a salvamento  la  co- 
lonna e in  mezzo  di  essa  i feriti,  tra  i quali 
il  generale  Eugenio.  Ebbe  però  a sostenere  in 
questa  marcia  retrograda  nuove  perdile;  il  ca- 
pobaltaglione  Ferriroli  e il  capitano  Felici  ri- 
masero feriti  unitamente  a 47  sottuffiziali  e 
soldati , dei  quali  4 morirono  ; i4  soldati , nel 
cui  numero  l’intrepido  Bianchini,  sostenendo 
r estrema  retroguardia  furono  presi  e maline- 
nali  dagli  Spagnuoli.  11  capobattaglione  TrollI 
sì  tosto  che  arrivalo  in  soccorso  di  quelli  che 
ritiravausi  fu  pure  colpito  da  ferita  chcilpri- 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  PRIMA  aS 

TÒ  di  una  gambd , ma  T attitudine  della  sua 
truppa  in  battaglia  contribuì  ad  inspirare  co> 
raggio  agli  inseguiti  e ad  imporre  rispetto  al- 
l’inimico rallentandone  la  marcia.  La  ritirata 
andava  quindi  con  tal  ordine  sotto  la  direzio- 
ne del  Colonnello  Kougieri  , che  Palombini  si 
astenne  dal  sollevargliene  l’incarico,  bastan- 
dogli colla  sua  brigata  , composta  del  reg- 
gimento di  linea  e di  un  battaglione  del  a.o  leg- 
giere , di  starsene  frammezzo , ed  appoggiar* 
Rougieri  alla  sinistra  , Delort  alla  destra.  E 
siccome  il  generale  spagnuolo,  sdegnato  dive- 
dersi sfuggire  in  quella  truppa  italiana  un* 
preda  quasi  sicura  ,ardl  per  ultimo  tentare  un 
nuovo  sforzo  cogli  ussari  di  Granadae  di  Va- 
lenza comandati  dai  colonnelli  Foraster  e Ye- 
bra,  e coi  cavalleggiori  diNumanzia  sostenuti 
dall’intiero  battaglione  leggiere  di  Tarragon* 
sotto  il  comando  del  tenente-colonnello  O- 
Rian  lanciandoli  contro  la  cavclleria  francese, 
cosi  Palombini  assecondò  del  pari  la  resisten- 
za di  questa  , prima  nel  difendersi  contro  l’ in- 
fanteria, quindi  contro  la  cavalleria  che  già 
l’aveva  sulla  destra  avviluppata  portando  fe- 
rita d’armata  bianca  sul  colonnello  Delort,  e 
su  molti  altri  risoluti  combittenti  di  quel  pro- 
de reggimento  di  dragoni.  Ond’  è che  facen- 
dosi per  lui  in  questo  modo  1’  olEcio  di  un* 
forza  intermedia  che  , senza  comprometter- 
si , concilia  la  salute  di  due  corpi  per  1* 
loro  debolezza  numerica  ugualmente  malme- 
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nati , riempì  tra  i limiti  prescritti  il  filantro- 
pico voto  del  maresciallo  , e meritò  come  Rou- 
gieri  e Delort  gli  elogi  di  lui , la  gratitudine 
delle  truppe  italiane  e dell’  armata.  Gli  Sp.*i- 
gnuoli  di  soverchio  dilatati  sopra  un  arco  già 
troppo  esteso  si  videro  sfuggire  il  fruito  del- 
la vittoria , quando  più  credevano  di  averlo 
afferrato  , e come  riconobbero  esser  giunti  quei 
corpi  in  ritirata  non  lungi  dall’esercito  senti- 
rono mancarsi  l’ardimento  di  più  oltre  inse- 
guirli ^ forse  perché  temevano  che  loro  avve- 
nisse quel  danno  cli^  essi  medesimi  volevano 
causare  airinimico;  talché  soverchiamente 
cauti  in  profittare  della  vittoria,  può  dirsi  che 
il  solo  vantaggio  che  trassero  fu  di  avere  costret- 
ta la  vanguardia  italiana  dopo  quell' ostinalo 
combattimento  contro  forze  superiori  a riti- 
rarsi sopra  il  grosso  dell’esercito,  avendole 
cagionalo  il  sensibile  danno  di  20  uccisi , tra 
ì quali  3 uffiziali , e di  226  feriti  , tra  i quali 
il  comandante  la  colonna  e i3  uffiziali  , oltre 
a 20  prigionieri  ; con  non  maggiore  perdita 
per  essi  di  160  combattenti.  È cosa  non 
dimeno  fuor  di  dubbio  che  se  l’armata  fos- 
sa uscita  al  loro  incontro  quando  la  mischia 
era  più  viva,  sarebbesi  questa  ultimata  col  lo- 
ro esterminio  : tanto  la  forza  di  lei  era  supe- 
riore a quella  degli  Spagnuoli,  e tanta  era  la 
brama  in  tutti  di  combattere  il  nemico , cui 
forse  la  speranza  di  vittoria  avrebbe  accecato 
al  punto  da  impegnarsi  una  volta  in  una  zufik 
neguale  e decisiva  in  campo  aperto  ! 
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Ma  il  Maresciallo  sì  tosto  ch’ebbe  rac- 
colti i varj  corpi  dell’esercito  aValls,  depose 
ogni  pensierodi  combattere  j stabili  una  forte 
guardia  sulla  strada  di  Plà,  ne  parve  credere 
tampoco  alla  possibilità»  che  il  nemico  lo  at- 
taccasse per  quel  lato  della  città  e molto  me- 
no per  gii  altri  verso  il  Francoli.  La  ferita  del 
generale  Eugenio  aveva  in  parte  disarmata  la 
sua  collera  j il  buon  rontegtjo  delle  truppe  ita- 
liane in  un  aflare  sì  dubbio  e sì  scabroso  ave- 
va rassodala  la  sua  molta  fiducia  sul  loro  buon 
volere  e sulla  loro  severa  disciplina  in  faccia 
air  inimico;  senza  le  quali  doti  di  un  esercito 
è vano  lo  sperare  eseguibile  alcun  piano,  il 
tentare  un’impresa  d’importanza,  ed  anche  il 
conseguire  la  vittoria.  Quella  notte,  che  suc- 
cedette poco  dopo  al  combattimento,  fu  tra- 
scorsa nel  maggior  silenzio.  Saarsfield  aveva 
ritirata  la  sua  truppa  sulle  alture  di  Figuero- 
rola  e Cabra  , e aveva  collocala  la  cavalleria  a 
Pia  , quindi  per  le  vie  Insversali  aveva  aperto 
intelligenza  coll’armata  a Tarragona,  acciocché 
nel  domani,  mentre  per  lui  olfrirebbesi  nuova- 
mente battaglia  a Macdonald  tra  i colli  di  Fon- 
raldas  e Plà , ella  avesse  a prorompere  sopra 
Valls  per  le  strade  di  V^allntoll  e Bel  la  vista.  Ci  òdi 
fstto  è accaduto  com'egli  lo  pensava;  poichòallo 
spuntare  del  seguente  mattino  lÓGeunajo  egli 
schierava  in  bella  linea  di  battaglia  intorno  a 
Plà  tutta  la  sua  truppa,  la  cavalleria  innanzi 
in  atto  di  ricevere  il  primo  urto  del  nemico 
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0 d’ invitarlo  a rompere  la  giornata,  6000  uo- 
mini del  presidio  da  Tarragona,  guidali  dal- 
lo stesso  generale  Campoverde , giugnevano 
quasi  all’improvviso  sopra  ì colli  che  domi- 
navano la  città  di  Valls  e dai  quali  siccome 
riputati  da  Macdonald  e troppo  estesi  e di  pe- 
ricolosa occupazione  eransi  tolti  i campi  nella 
notte,  non  lasciandovisi  che  poche  guardie  a- 
vanzate  incapaci  di  resistenza.  Stabiliti  che 
furono  gli  Spagnuoli  sull’alto,  incominciaro- 
no con  fuochi  di  moschelteria  a bersaglia- 
re i sottoposti  campi  del  generale  Palom- 
bini  immediati  alla  città  e collocati  nel- 
1’  angusto  spazio  compreso  tra  le  case  ed  il 
piccolo  torrente.  In  questo  bivio  del  doppio 
attacco  rimaneva.si  Macdonald  immobile  al 
balcone  della  sua  casa  , donde  le  mosse  de’ ne- 
mici si  scoprivano  e dove  anco  giugnevano 

1 loro  colpi  di  moschetto.  Egli  poneva  in  pri- 
ma a calcolo  coll’usata  sua  calma  , di  che  diè 
prove  ripetute  in  questa  guerra,  il  partito  cui 
potevasi  appigliare  ; assalire  l’uno  e l’altro  di 
quei  corpi  nemici  era  caso  di  dubbio  esito, 
ritirarsi  era  cosa  in  quel  punto  impossibile  o 
per  lo  meno  sconvenevole  ; Io  aspettare  colle 
armi  in  riposo  l’ inimico  nella  città  era  un  dar- 
gli mezzo  vinta  la  giornata;  nel  resto  il  coi\- 
servare  più  lungamente  la  posizione  di  Valls 
era  cosa  per  più  cause  impossibile.  Ivi  n,oii 
si  avevano  viveri , le  munizioni  di  guerra 
erano  scarse,  tutte  le  comucricazioni  erano 
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chiuse  : abbisognava  dunque  o avvicinarsi  a 
Jlierida  o trasportarsi  a Barcelona  per  por> 
re  in  salvo  i feriti  , vettovagliarsi  , munirsi 
di  cartocci , insomma  mettersi  in  istato  di 
riprendere  con  vantaggio  1’  oifensiva  ; ma 
una  marcia  qualunque  far  non  dovevasi  col- 
l’ inimico  che  serrasse  nelle  spalle  e con  due 
corpi  che  sui  fianchi  o di  fronte  portassero 
molestie.  Abbisognava  adunque  su  qualche 
punto  combattere,  e fu  scelto  tra  i due  il  più 
vicino.  Frattanto  il  generale  Palombini,  im- 
paziente di  uscire  dal  suo  campo  bersagliato 
s\  dappresso  in  maniera  minacciosa  , non  ave* 
va  aspettato  un  comando  tanto  necessario , 
qual  era  quello  di  respingere  il  nemico  da 
Valls  per  la  salvezza  non  meno  della  sua 
truppa  che  delP armata:  già  era  sbucato  tra 
quel  corpo  spagnuolo  derivato  da  Tarragona , 
e,  guidato  da  prudenza  ugualmente  che  spro- 
nalo da  coraggio,  aveva  saviamente  occupala 
in  fdccia  ad  esso  una  forte  posizione  difensiva 
dopo  d’  averlo  forzato  ad  abbandonare  i colli 
ed  a volgere  i suoi  passi  sulla  strada  donde 
veniva.  In  questo  attacco,  che  prevenne  l’in- 
tenzione di  Macdonald , Palombini  ebbe  2 
uffizioli  e 34  soldati  feriti,  ma  col  levare  cosi 
di  dosso  alla  città  quel  corpo  spagnuolo  che 
si  la  premeva  e che  perciò  non  potè  più  unire 
i suoi  sforzi  a quelli  di  Saarsfield  nella  pia- 
nura per  costringere  Macdonald  a dividere  l’at- 
tenzione e ad  accettare  su  punti  disparati  uno 
XTAL.  in  SPAG.  VOL.  V,  4 
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scontro  generale  ha  reso  a tutto  P esercito  un 
servigio  segnalato.  11  maresciallo  seppe  buon 
grado  di. quest’ azione  agl’italiani  perchè  gui- 
data con  aitrettanto  dì  bravura  che  di  saviez- 
za , spontaneità  ed  intelligenza.  Egli  lasciò 
Palomhini  e Balathier  per  tutto  il  corso  di 
quella  giornata  sopra  quei  colli  ad  osservare 
Campoverde  rifuggito  alla  volta  di  Tarragonaj 
intanto  col  resto  dell’armata , ripartito  in  più 
linee  di  battaglia  poco  fuori  di  Yalls  sulla 
strada  di  Plk  , oifrl  esso  pure  , ma  inutilmen- 
te , al  generale  Saarsfìel  occasione  di  attaccar- 
lo. Questi  fece  muovere  bensì  su  molti  versi 
la  sua  cavalleria  ed  anche  qualche  corpo  di 
fanteria,  quasp  per  invitare  Macdouald  ad 
uscire  allo  scontro  salendo  sino  a lui;  ma  non 
ardì  però  màf  di  molto  allontanarsi  da  Plà  e 
dall’  ingresso  dello  stretto  di  Cabra , perchè 
questa  era  appunto  la  vera  e migliore  sua  li- 
nea di  ritirata  dentro  ai  monti.  In  tale  stato, 
osservandosi  entrambi  questi  corpi  senza  pun- 
to contendersi  terreno  , si  stettero  quell’  in- 
tiera giornata  a fronte  e a due  miglia  di  di- 
stanza P uno  dall’  altro.  Soltanto  un  piccolo 
numero  di  bersaglieri  e scopritori  diradati 
sopra  il  piano  furono  più  volte  portati  molto 
innanzi  dalle  linee  rispettive,  ma  ciò  non 
giunse  ad  impegnare  battaglia , e servì  solo  o 
per  iscoprise  più  dappresso  l’attitudine  nemi- 
ca 0 per  fare  la  propria  maggiormente  rbpet- 
tare. 
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Era  pur  mente  di  Macdonald  di  trasfe- 
rirsi di  là  da’ monti  per  Momblanch  a Lerida, 
ma  fario  voleva  senza  porsi  in  dovere  di  com- 
battere per  aprirsene  il  cammino,  da  che  to- 
gliendosi da  ValU  in  pieno  giorno  avrebbe 
avuto  un  nemico  ad  assalire  di  fronte,  un  al- 
tro che  lo  avrebbe  molestato  nelle  spalle , 
ond’egli  si  sarebbe  trovato  senza  munizioni 
frammezzo  a due  fuochi.  Lasciò  quindi  consu- 
marsi tutto  quel  giorno  a Valls  in  semplice 
apparato  di  battaglia , vi  si  fece  frattanto  fab- 
bricare quanto  più  pane  si  è potuto  colle  po- 
che granaglie  qua  e là  rinvenute,  e in  tutU 
fretta  da  più  molini  macinate  , vi  fece  prepa- 
' rare  ogni  mezzo  migliore  pel  trasporto  dei 
feriti  men  gravi,  e vi  prese  tali  accordi  coi 
pochi  abitanti  ivi  rimasti , che  visse  persuaso 
che  verrebbero  trattati  umanamente  coloro 
cui  la  gravezza  del  male  forzavaio  di  abban- 
donare all’inimico,  tra  i quali  il  generale  Eu- 
genio, i capi  di  battaglione  Trolli  e Grotti, 
e i tenenti  Diedo  e Payet,  oltre  a 5o  sottuf- 
6ziali  e soldati,  tutti  affidati  alle  cure  dcl- 
1’  ajutante  di  campo  Albinoni , del  commissa- 
rio di  guerra  Boissonet  e del  cerusico  mag- 
giore Mozzarelli.  Quindi  come  il  bujo  della 
notte  sopraggiunse  radunò  nel  più  grande  si- 
lenzio gl’italiani  ed  i Francesi  che  stavano  al 
di  fuori  in  posizione  sulle  strade  di  Tarrago- 
na  e di  Plà , e diè  loro  movimento  nell’  or- 
dine seguente  : la  brigata  Salme  in  colonna 
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f^o5Ìzioni  di  M;tC(]onaId  nel  Segre  — Scorreria 
in  questa  valle  — ‘ AtMcco  del  forte  Baia> 
guer  — Barcelona  soccorsa  per  mare  dai  Fran- 
cesi— Azioni  diverse  dell’ armata  di  Mac- 
donald  — Questo  maresciallo  si  loda  degl’I- 
, taliani  — ^ Quartieri  di  riposo  intorno  a Bar- 
celona — L/e.sercito  comandato  da  MicJonald 
ritorua  a Lerida^ 


I3opo  tin  riposo  di  tré  giorni  accordaid 

air  esercito  • Lerida,  donde  si  trassero  prov-* 
tigionì  da  bocca  e da  giterra , gl’  Italiani  fu« 
rono  spediti  a Balaguer , la  brigata  Viiatta  di 
caTalleria  a Juneda  e Borjas  blancas , la  bri- 
gata Salme  a Bellpuig  e Cervera,  la  divisione 
Frere  a Linola,  Agramnnt  e Talare;  tutti  que-' 
sti  corpi  coir  incarico  di  raccogliere  danaro  t 
ostaggi , vettovaglie  e mezzi  di  trasporto,  non 
meno  che  d’ incagliare  l’ inimico  nelle  sue  ope- 
zioni  di  reclutare  l’ esercito  nella  pianura  di 
Urgell  e fomirvisi  dell’ occorrevole  in  grani 
per  sostenere  la  guerra.  L’ esercito  spagnnolo 
era  di  gik  a qttest’  epoca  portato  nuovamente 
a grosso  numero  mercè  dell’  attivo  recluta^ 
mento  eseguito  per  ordine  del  generale  Cam- 
poverde in  tutte  le  parti  anche  meno  popolose 
delia  provincia , non  avuto  riguardo  agli  ac- 
casati, ai  vecchi  ed  ai  giovani,  purché  in  ista- 
tò  di  portar  ie  armi.  L’incarico  di  coprire 
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qiiest'  operazione  contro  gl’  impedimenti  del 
nemico  era  dato  al  generale  SaarsGeld,  il  quale 
pdrciò  postosi  nei  dintorni  di  S.  Coloma  di 
Queralt  non  dovè  mai  perdere  di  vista 
l’esercito  di  Macdonald,  anzi  serrarlo  tra  an- 
gusti accampamenti  il  più  che  gli  era  dato  di 
conseguire  colle  minori  sue  forze.  I nuovi  ajuti 
spediti  ili  Catalogna  dal  Governo  di  Cadice  eoi 
prodotti  delle  Americhe , non  che  i sussidj 
d’ Inghilterra  avevano  messo  la  Giunta  e il 
generale  Campoverde  in  istato  di  condurre 
quasi  a termine  l’armamento  della  cavalleria, 
r allestimento  disila  fanteria  e i grandi  prov- 
vedimenti di  difesa  nella  piazza  di  Tarragonaf 
quindi  di  rianimare  le  stanche  popolazioni  a 
ravvivar  la  guerra  alle  frontiere  e su  tutte  le 
comunicazioni  del  nemico  prodigando  loro  i 
mezzi  all’uopo  necessari  in  armi  e nuinizioni 
di  aprire  ben  anco  onerose  intelligenze  .nelle 
piazze  occupate  dallo  stesso  nemico  , subor- 
njrne  con  danaro  le  guardie  od  i custodi,  on- 
de coir  insidie  non  meno  che  colla  forza  re- 
stituirsene il  dominio;  di  agevolarsi  finalmente 
ogni  mezzo  più  pronto  a recare  il  più  gran 
danno  alla  causa  dei  Francesi  nella  provincia 
coir  opporre  contrasti  sempre  nuovi  alle  loro 
ulteriori  operazioni.  Dopo  il  successo  di  Plà  e 
la  ritirata  de’  Francesi  a Tortosa  ed  à Derida, 
Campoverde  aveva  lasciato  un  semplice  pre- 
sidio in  Tarragona  e disposti  gli  altri  corpi  ad 
accampamento  a Villafranca  ed  Igualada , ol- 
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stringerglisi  contro  all’  arma  bianca  sema 
punto  rispondere  con  fuoco  al  fuoco  della 
sua  moscbetteria. 

Cosi  con  questo  silenzioso  movimento 
indizio  troppo  certo  di  temuta  ricinanza  d; 
due  corpi  nemici , tutto  1’  esercito  di  Macdo. 
nald  cangiò  posizione  nella  notte  .del  i6  e si 
trovò  il  mattino  del  17  sulle  alture  di  Fon- 
caldas,  quando  tuttavia  gli  Spagnuoli  il  crede- 
vano là  giù  nella  pianura,  fisso  prese  alquanto 
di  riposo  in  quella  posizione  dominante,  indi, 
preceduto  da  Salme  col  luogo  convoglio  dei 
feriti  e de’bagagli , discese  innanzi  sera  a 
Lilla  ed  a Momblanch , senza  più  incontrare 
nemici  , perchè  lasciati  per  tal  modo  di  più 
miglia  alle  sue  spalle.  Macdonald  non  si  tenne 
già  nella  città  di  Momblanch  più  oltre  di 
quella  notte,  ma  proseguendo  al  domani  cam- 
mino sopra  Lerida  per  deporvi  prontamente  i 
feriti  e trovare  munizioni  da  bocca  e da  guer- 
ra , di  che  molto  penuriavasi,  fu  per  Vimbo- 
di  e Vioaxa  colla  divisione  Frere  a Burjas 
blancas,  mentre  la  brigata  Salme  gingneva  a 
Omellons , la  divisione  italiana  per  Vimbodi 
eFulleda  aEspulga  Calva.  Macdonald  e Frere 
arrivarono  il  19  per  Juneda  a Lerida,  Salme, 
Palombini  e Fontane  per  Arbeca  eTorregrosa 
parimente  dintorno  a quella  piazza.  Di  questo 
modo  il  vanto  di  una  compiuta  vittoria  fu  a 
detrimento  dell’  armata  lasciato  lutto  intatto 
all’esercito  spagnuolo,  il  quale  inorgoglito  di 
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tre  quello  di  Saarsfield  a S.  Colonia , pronto 
cosi  a trasportarsi  a seconda  dei  casi  or  sul- 
l’uno, or  sull’altro  dei  punti  della  provincia, 
ove  più  fosse  nata  l’opportunità  di  assumere 
1’  offensiva  , o si  fosse  maturata  qualche  pra-* 
tica  d’accordo  per  la  ripresa  di  questa  o quella 
piazza  all’inimico.  La  più  gran  parte  della  po< 
polazione  sempre  animata  anche  fra’  maggiori 
disastri , dall’  amore  più  intenso  all’  indipen- 
denza della  patria,  a nuli’ altro  che  a conse- 
guirla caldamente  aspirava  , comunque  esset 
potessero  grandi  tuttavia  i sacri fìzj  che  con 
autorevole  impero  le  si  fossero  richiesti  da’suoi 
magistrati  e dal  supremo  comandante  delibar-* 
mata.  Cosi  adunque  assecondandosi  dal  popo- 
lo gli  sforzi  delr  esercito , fu  questo  in  isiato 
di  tenere  a lungo  imbrigliato  il  nemico  dal 
tentare  l’impresa  di  Tarragona, in  quella  ma*« 
niera  che  assecondato  il  popolo  dall’esercito  è 
pervenuto  non  solo  a molestare  il  nemico  nel 
possesso  delle  sue  piazze  e a contendergli  esso 
pure  l’ attacco  di  quelle  non  ancora  conquista-* 
te  , ma  a sorprenderlo  in  una  delle  piazze  più 
forti  e rispettabili  di  tutta  la  Catalogna , anzi 
della  Spagna  tutta. 

Pertanto  si  Suchet  che  Macdonald  nou 
che  perdere  di  vista  l’ impresa  dell’assedio  di 
Tarragona , a quella  dirìgevano  le  cure  prin-* 
cipali  delle  loro  armate  f radunavano  provvH 
gioni  di  guerra  a Mequinenza  ed  a Tortosa  ^ 
accumulavano  viveri  a Lerida  prendendoli 
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nelle  Talli  del  Gioca  e delle  due  Noguere , 
assecondandosi  1' un  l’altro  in  questa,  se  non 
gloriosa,  al  cerio  importante  operazione  collo 
spedirsi  da  Suchet  più  battaglioni  sulla  destra 
di  quei  torreati,  mentre  Macdonald  ne  faceva 
percorrere  la  sinistra  sino  a salire  non  lungi 
dalla  vetta  de’  Pirenei.  La  divisione  italiana 
stabili  vasi  frattanto  intorno  a Balaguer.  Que- 
sta  città , altre  volte  da’ Romani  con  gran 
cura  fortificata  , e dopo  di  essi  dai  Goti  e 
dagli  Arabi , fu  riconosciuta  di  molta  irapor'* 
tanza  , come  centro  di  operazioni  degl’italiani 
questa  parte  della  provincia  j ond’  è di’  io 
mi  vi  posi  a restaurare  i parapetti  dell’antico 
castello  che  ha  immediato  dominio  sopra  il 
ponte,  trincerarne  il  vicino  convento  detto  del 
Santo  Cristo,  chiudere  gli  accessi  malsicuri 
della  città  , rialzare  la  testa  di  ponte  , fortifi- 
candovi il  piccolo  convento  di  S.  Domingo , 
onde  chiudere  a sinistra  del  Segre  il  solo  in- 
gresso che  vi  abbia  per  quel  lato  alla  città  ; 
il  tutto  affinchè  con  debole  presidio  la  città  , 
o se  non  più  il  castello  ed  il  limitrofo  ripiano 
si  potessero  difendere  per  dar  luogo  alle  molte 
spedizioni  che  dovevansi  eseguire  dal  resto 
della  divisione  nelle  valli  superiori.  Con  ciò 
in  fatti  si  è potuto  disporre  della  parte  mag- 
giore delle  truppe  per  lontani  movimenti  atti 
a riempire  i bisogni  dell’  esercito  ed  a com- 
piere gli  apparecchi  dell’  assedio.  Al  n4  fu 
spedilo  uu  buon  corpo  di  truppe  intorno  a 
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Blancafort  sulla  Noguera  Bibagorzana  ; esso 
fu  a S.  Lima,  ed  al  domaui  ad  Ager  non  meno 
per  raccogliere  viveri  che  per  agevolare  alla 
divisione*  Frere  lia>  marcia  sopra  Talaran^  Que- 
sta divisione  francese  erasi  diretta  per  Agra' 
munì  a Pons , di  là  a Monmagastri , Gonques 
e Figuerola,  e non  è pervenuta  che  il  a8  a 
Talaran,  quando  già  gl’italiani,  compiuta  aven- 
do la  diversione  e raccolti  più  centinaja  di 
buoi,  più  mlgliaja  di  pecore  e alquanti  sacchi 
di  granaglia,  come  pure  ventiquattro  mila  lire 
a beneficio  di  tutto  l’esercito , erano^  tornati  a 
Balaguer.  Da  questo  punto  sortirono  poco  do- 
po alla  volta  di  Belmont  e Agramunt  altri 
battaglioni  italiani  sotto  gli  ordini  dell’ajutan- 
te  generale  Balathier  all’uopo  di  appoggiare 
il  generale  Salme  nelle  sue  scorrerie  tutto  al 
lungo  d^  Llobregos  e nello  spazio  compreso 
tra  quel  torrente  ed  il  Sio,  mentre  Palombini 
risalendo  i colli  di  Balaguer  rioccu-pava  Ager 
e Treni p,  e prestava  la  mano  al  generale  Frere 
per  compiere  a Talaran  le  sue  spedizioni  sul 
Flamisel  e nelP  alta  Neguera  Pallaresa . Coa 
tutte  queste  scorrerie  si  raccolse  danaro  ne’ vil- 
laggi abitati^  assai  bestiame  e poca  granaglia 
più  addentro  nei  monti.  Indi  il  di  4 lebbra jo. 
abbisognando  la  presenza  della  truppa  ne’ din* 
torni  di  Cervera  per  esservi  approssimato  con 
un  corpo  numeroso  il  generale  Saarsfield , st 
operò  concentrazione  nelle  truppe  di  Fiero 
e Palombini  intorno  a CiHiques , donde  per 
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Attesa  e Cubels  si  eseguì  ritirata  a Balaguer. 
1 Francesi  sbandarono  al  domani  a stabilire 
ne’ dintorni  di  Juneda  e Borjas  bìancas;  gl’ Ita- 
liani e la  loro  cavalleria  sotto  gli  ordini  del 
generale  Palombini  a Archs , Bellvis  e Poal , 
ove  dovevano  restarsi  fino  al  momento  di  muo- 
vere su  Tarragona  o d’intraprendere  qualche 
altra  spedizione  pe*  viveri  ai  confini  di  Fran- 
cia e di  Arragona.  Il  generale  Saarsfield  con 
6000  uomini  di  fanteria  ed  800  di  cavalleria 
era  il  dì  in  a Cervera,  e sostenuto  essendo  sulle 
strade  di  Calaf  dallo  stesso  generale  Campo- 
verde pareva  determinato  a cogliere  l’ istante 
in  cui  si  fosse  frantumato  l’esercito  nemico  in 
altre  piccole  divergenti  spedizioni  per  cader 
sopra  ai  campi  più  sguarniti  e meno  fortemen- 
te collocati.  Noi  ultimammo  i trinceramenti 
di  Balaguer,  praticammo  barriere  e spalleggia- 
menti  negli  aperti  villaggi  di  Linola,  Bellvis 
e Gomez  occupati  dalla  brigata  Palombini,  e 
ad  imitazione  di  quanto  erasi  fatto  con  tanto 
vantaggio  da  Suchet  sul  Taro  stabilimmo 
legrnfi  a Balaguer  e nei  punti  subalterni  , fa- 
cendoli consistere  in  due  o tre  alberi  avvolti 
da  grossi  nodi  di  paglia  inumidita,  afiìnchò 
l’incendio  od  il  semplice  fumo  condensato  di 
uno,  di  due,  di  tre  di  queste  materie  com- 
bustibili e visibili  di  lontano  segnassero  i var) 
gradi  di  certezza  nella  prossimità  del  nemico 
e nella  possibilità  dì  un  suo  attacco  sulla  trup- 
pa italiana.  In  questo  modo  non  solo  si  pote- 
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rono  evitare  sorprese  nei  campi  più  avanzati  , 
ma  si  sarebbero  all’  uopo  prontamente  trasfe> 
riti  dalla  città  di  Balaguer  rinforzi  proporzio> 
nati  ai  bisogni  dei  punti  minacciati,  e ciò  anche 
prima  di  averne  altrimenti  ricevute  le  ricerche 
in  quel  punto  centrale  della  divisione.  Ma  gli 
Spagnuoli  nou  assalirono  però  nessun  corpo, 
dell’  armata  nelle  sue  posizioni  della  pianura 
di  Urgell , e parve  che  ad  essi  premesse  solo 
d’ impedire  colla  loro  presenza  che  con.  trop- 
pa felicità  si  danneggiasse  quella  parte  della 
provincia  percorrendola  a diporto,  e di  coprire 
in  egual  tempo  le  ardite  spedizioni  loro  pro-r 
prie  contro  il  forte  di  Balaguer  e contro  Bar- 
celona e Figueras  , ove  le  trame  ordite  già 
parevano  giunte  a maturanza. 

' Mentre  le  cose  andavano  di  tanta  lentezza 
all’armata  di  Macdonald  e che  Suchet  accu- 
mulava nella  piazza  di  Tortosa  viveri , mezzi 
di  trasporlo,  projettili,  cannoni,  utensili,  sac- 
chi  di  terra  e altri  attrezzi  d’assedio,  quasi 
che  si  dovesse  fra  breve  da  lui  solo  intrapren- 
dere l’attacco  di  Tarragona,  Gonzalez  gover*» 
natore  di  questa  piazza  tentava  di  riprendere 
il  forte  dì  Balaguer  , Campoverde  di  rioccu- 
pare il  forte  Mon)ouj<di  Barcelona,  Kovire  di 
rientrare  nel  possesso  della  piazza  di  Figueras. 
A)  tre  di  marzo  molta  parte, del  presidio  di 
Tarragona  usci  alla  volta  di.Cambrils,  e,  riso- 
luta d’ isolare  la  piccola  guarnigione  del  forte 
di  Balaguer  per  dipoi  assalirla,  accorte  Stt 
IT.VL,  SPAG.  VOI.,  y,  5 
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rello,  vi  attaccò  impetuosameote  il  colonnello, 
Robert , e ben  lo  avrebbe  costretto  a rifug- 
girsi in  Tortosa  sedi  U uscito  prontamente  il 
generale  Gebert  non  gli  avesse  portati  imme- 
diati soccorsi , che  lo  misero  in  istato  di  ri- 
prendere l’ offensiva , porre  in  fuga  gli  aggres- 
sori, e liberando  a un  tempo  solo  dal  pericolo 
d’ attacco  il  forte  Balaguer,  mandare  a voto 
pienamente  lo  scopo  della  sortita.  Non  si  smar- 
rirono per  ciò  gli  Spagnuolie  tentarono  nuove 
imprese  ben  altrimenti  audacie  decisive:  Bar- 
celona e Figueras  trovavansi  a quest’  epoca 
affidate  alla  custodia  di  presìdj,  di  forza  di 
gran  lunga  disuguale  sotto  il  governo  di  ge- 
nerali di  mente  e di  attitudine  assai  diversi. 
Era  nella  prima  di  queste  piazze  T attivo  ge- 
nerale Maurice  Mathieu , nella  seconda  il  noto 
generale  Guillot,  Questi  riponeva  ogni  Bducia 
di  difesa  nell’altezza  delle  mura,  sprezzava 
ogni  migliore  consiglio  di  cautela  e riposava 
tranquillissimo  i suoi  sonni,  abbenchè  per  piti 
azioni  lontane  e molte  volte  indifferenti  si  pri- 
vasse sovente  egli  medesimo  di  un  presidio  a 
mala  pena  sufficente  ad  invigilare  alla  sicurez- 
za delle  opere  esteriori  e degl’ingressi  princi- 
pali ; quegli  al  contrario  faceva  consistere  la 
vera  forza  di  una  piazza  non  nella  forza  intrin- 
seca delie  mura,  ma,  come  il  debbesi  nell’as- 
sidua vigilanza  del  presidio,  nel  raddoppiarsi 
por  zelo  a difesa  d’ogni  punto  esteriore  piìt 
importante,  nel  tener  dietro  alle  pratiche  0C'« 
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culle  del  nemico,  capovolgerle  e rendere  sotto 
ogni  aspetto  formidabile  la  sua  posizione  colla 
maggiore  possibile  attività  di  tutti  quelli  cui 
è l'obbligo  imposto  di  difenderla.  Così  se 
uguali  furono  le  trame  de’ nemici  per  venire 
in  possesso  di  quei  forti,  andò  diverso  il  loro 
esito,  come  diversi  erano  i mezzi  per  distrugx 
gerle,  diversi  i capi  incaricati  di  vegliarvi» 
romperle  e rivolgerle  a danno  dì  coloro  che  le 
avevano  tessute. 

Sino  dal  giorno  la  gennajo  era  giunto  da 
Tolone  nel  porto  dì  Barcelona  sotto  scorta  di 
più  navi  da  guerra  un  abbondante  convoglio 
di  granaglie,  biscotto  , farine,  riso  e polvere. 

11  generale  Baraguey  d’illiers,  consapevole 
della  marcia  di  esso  dai  porti  di  Francia  , 
aveva  fatti  coprire  più  punti  della  costa  tra 
S.  Feliu  e Blanes  dalle  truppe  del  colonnello 
Lamarque.  Gl’  Inglesi  non  essendosi  di  ciò 
avveduti  che  a provvigione  versata,  non  sep- 
pero se  non  inseguire  le  mvi  di  ritorno,  nel 
che  pervennero,  il  21  febbrajo,  a sorprendere 
talune , altre  a cacciarle  a fondo , tutte  a di-» 
sperderle.  Quella  molta  provvigione  però  che 
mettere  poteva  Macdonald  in  istato  di  più 
sollecitamente  dar  mano  all’  attacco  di  Tar-  / 
ragona  , sussidiato  inoltre  da  Suchei  con  altri 
mezzi  procacciati  in  Arragona  , servì  ad  ac- 
crescere ancora  più  nel  generale  Campoverde 
il  desiderio  di  frastornare  quell’  impresa  col 
condurre  ad  immediatu  compimento  l’occur 
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pallone  orcultamente  concertala  del  forte  Mo- 
iijouj  di  Barceionn.  Il  capitano  Suoier,  che 
ivi  era  ajutante  maggiore,  tenevasi  apparen- 
temente nelle  viste  del  generale  spagnuolo  j 
«n  larghissimo  premio  era  stato  seco  lui  con- 
venuto perchè  nella  notte  del  19  al  20  di  marzo 
aprisse  ad  800  granatieri  spagnuoli  che  vi  sa- 
rebbero stali  diretti  da  Molinos  de  Rey  e da 
OspiialeKo  una  delle  poterne  che  dal  fondo 
fosso  mettono  al  castello,  quindi  nel  nòcciolo 
, di  mezzo.  Però  Maurice  Mathieu  di  lutto  esat- 
tamente prevenuto  tenne  dietro  alla  trama  e 
permise  che  fosse  consumata  in  quella  guisa 
che  il  fu  già  a Rheinfelden  con  si  gran  danno 
de’ soldati  di  Luigi  XIV  l’accordo  clandesti- 
no stabilito  per  togliere  quel  forte  agli  Impe- 
riali; egli  raddoppiò  in  quella  notte  il  nu- 
mero dei  cannonieri  e caricò  a mitraglia  i 
3nolti  pezzi  in  batteria  ; cangiò  in  gran  parte 
la  guarnigione  e ne  accrebbe  la  forza  ; la  di- 
stribuì tutt’al  lungo  dei  parapetti  approntando 
a giuste  distanze  molte  faci  da  accendersi  sol- 
tanto all’  alto  in  cui  il  nemico  fosse  stato  nei 
fossi;  la  munì  di  granate  a mano  e di  molti 
cartocci  di  moschetto  , e preparò  finalmente 
nella  parte  del  fosso  piò  lontana  un  corpo  de- 
stinato a compiere  la  rotta  del  nemico  quando 
fosse  scoperto  ed  in  fuga,  quindi  lo  aspettò 
per  isventare  egli  stesso  con  mano  di  rigore 
quel  temerario  tentativo.  Il  generale  Campo- 
verde aveva  appunto  radunati  alla  sera  del  19 
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al  poDtc  dì  Molinos  de  Rey  8000  combattenti 
per  eseguire  una  si  ardua  e delicata  operazio- 
ne , la  cui  riuscita  lo  avrehbbe  determinato 
all’occupazione  immediata  della  città  ed  al 
subito  attacco  della  cittadella^  Il  corpo  di 
Saarsfield  , forte  di  34oo  fanti  ed  800  caval- 
li » accampava  intanto  tra  Guisona  e Cervera 
contro  r esercito  di  Macdonald  mentre  eoa 
altri  aSoo  soldati  di  nuova  leva  tenevasi  fra 
Campoverde  e SaarsReld  il  barone  di  Eroica 
ad  Igualada.  Scelse  Campoverde  airimpresa 
contro  il  Monjouj  da  800  granatieri  fra  i sol-' 
dati  più  agguerriti  dell’esercito,  li  diresse  m 
giorno  chiuso  del  19  per  la  via  di  Ospitaletto' 
alle  falde  di  quel  monte,  acciocché  come  l’ora 
fosse  giunta  dell’attacco,  senza  che  il  nemico 
se  ne  fosse  adombrato , già  fossero  occupato 
le  Polveriere , perchè  dì  là  senza  più  tituba- 
re , facendo  somma  diligenza , si  giugnesse  ia 
gran  silenzio  sullo  spalto  del  forte , si  scen- 
desse rapidissìmamente  nel  cammino  coperto 
e nel  fosso  per  raggiugnere  la  poterna  che  è 
praticata  nell’  orecchione  della  fàccia  sinistra 
del  bastione  che  guarda  la  città  e che  trovata 
si  sarebbe  già  aperta  onde  introdursi  senza 
' perdere  intervallo  nella  parte  principale  del 
forte,  disarmarvi  le  guardie  ed  il  presidio, 
rassodarvi  in  nn  subito  il  doniinior  Come  fu 
giunta  l'ora  convenuta  e mentre  il  presidio 
stava  pronto  da  per  tutto  alle  difese,  ecco  di 
fatto  salire  sullo  spalto  i granatieri  spagnuoii^ 
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scendere  nelle  piazze  d’ armi  e nel  fosso  , e 
dirigersi  con  piena  fiducia  di  vittoria  ai  passo 
di  corsa  senza  più  guardare  ordinanza  , ma  in 
silenzio  alla  poterna.  Quivi  però  il  falso  ac- 
cordo fu  in  un  subito  scoperto  ; le  voci  d’  al- 
larme s’ innalzarono  ; le  fiaccole  si  accesero 
sni  parapetti  j piovvero  da  tutti  i lati  grana- 
te j sibillarono  dai  fianchi  e dalie  facce  le  sca- 
glie nella  fossa;  nè  gli  Spagnuoli  furono  tutti 
bastevolmente  in  tempo  di  premunirsi  colla 
fuga  a tante  offese  quante  erano  quelle  in 
mezzo  a cui  si  trovavano  avventurati;  molti 
perirono  , altri  feriti  rimasero  prigionieri  , e 
fra  questi  Duroc , Ballestos , Bertran  e Velez 
uffiziali  distinti  dell’  esercito , alcuni  pochi 
fuggirono  , e quell’  allarme  destato  nel  forte 
fu  placato  dal  sangue  di  trecento  valorosi. 

Poiché  andò  vòta  cosi  al  generale  Cam- 
poverde l’ardita  impresa  di  ricuperare  il  forte 
principale  di  Barcelona , la  cui  importanza 
provata  da  più  assedj  anteriori  scusava  il  ten- 
tativo e rendeva  men  dolorosa  la  perdita  sof- 
ferta , gli  Spagnuoli  accostaroQsi  all*  armata 
di  Macdonaìd  e vi  si  mìsero  in  azione  ora 
sull’un  punto,  ora  sull’altro  di  combattere, 
senza  però  mai  compromettersi  in  nessuno  e 
Set)za'  venire  a giornata  in  qual  si  fosse  po- 
sizione fortemente  o debolmente  occupata  dai 
loro  nemici.  Prere  era  rimasto  a Borjas  blan- 
cas,  Salme  ad  Agr;imunt,  Fontane  a Bala- 
guer , Palombini  ne’  contorni  di  LinnoU.  & 
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rasi  operato  il  di  4 marzo  da  Macdonald  un 
movimento  ofTensivo  e generale  sopra  Calaf 
e Cervera  ; Salme  e Palombini  erano  stati 
diretti  sul  primo  di  questi  punti  , Frere  e 
Delort  sopra  il  secondo.  Ma  gli  Spagnuoll 
non  essendosi  tenuti  saldi  in  posizione  ed 
avendo  allargato  canìmìno  eransi  allora  ri- 
dotti a Manresa  e ad  Igualada;  quindi  Salme 
e Palombini  rivolgendo  cammino  sulla  pro- 
pria diritta  a Prats  del  Rey  e seguendo  la 
cresta  dell’altura  erano  venuti  tranquillamente 
a congiugnersi  il  12  marzo  con  Frere  a Cer- 
vera , donde  per  Tarega  eransi  tutti  ridotti 
ai  loro  accampamenti  dopo  di  aver  raccolti 
in  sul  cammino  ogni  maniera  di  vettovaglie 
per  uso  deir  armata.  SaarsOeld  era  tornato  a 
Calaf,  il  barone  d’ Eroles  s' era  avanzato  da 
Igualada  alla  volta  di  Cervera,  donde  lo  stesso 
Frere  crasi  partito  il  18  marzo  recandosi  di 
di  nuovo  a Borjas  blancas.  L’ajutanle  gene- 
nerale  Balalhier,  incaricalo  del  comando  di 
Balaguer,  era  uscito  a combattere  Montardit 
a Ca marasa  , erasi  quindi  recato  ad  Alos  , e 
di  là  raccogliendo  vettovaglie  , senza  poter 
compiere  lo  scopo  principale  della  sua  spe- 
dizione, crasi  nuovamente  restituito  il  21 
marzo  a Balaguer.  11  colonnello  Ordioni  usci 
dì  poi  su  quella  stessa  direzione  con  tutto 
il  6.”  reggimento  italiano,  ed  assecondato'' 
dalle  truppe  napoletane  condotte  sulla  de- 
stra della  Noguera  .dal  colonnello  Pepe  si  è 
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quindi  impadronito  per  la  via  di  Àio»,  at* 
traverso  al  Monieseco,  di  Gavet  e di  Tremp; 
ma  questa  nuova  spedizione  in  quei  dintorni 
devastati  non  fece  che  accrescere  lo  spoglio 
dei  villaggi , senza  nulla  procacciare  all’  e> 
sercito , essendosi  tutti  gli  Spagnuoli  e sol* 
dati  e abitanti  accumulati  più  indietro  nelle 
valli  interiori  colle  loro  vettovaglie  all’ avvi-* 
cinarsi  di  quella  doppia  colonna  , tropo  im- 
ponente perchè  potessero  opporle  resistenza. 
Cosi  fra  minuziose  e spezzate  operazioni  tra- 
scorrevasi  dagl’italiani  e Francesi  intorno  a 
Lerida  il  tempo  più  opportuno  all’aprimento 
della  campagna  contro  Tarragona , intanto 
che  dagli  Spagnuoli , ben  altrimenti  operan- 
dosi , compivansi  i reclutamenti  nella  pro- 
vincia e le  opere  di  difesa  a Tarragona  , si 
veniva  all’  ardito  tentativo  di  prendere  il 
Monjouj  di  Barcelona,  e,  ìntententi  sempre 
a procacciarsi  con  finezza  ciò  che  coll’ armi 
non  potevasi , conseguivano  il  mezzo  d’intro- 
dursi nei  forte  di  Figueras,  che  quanto  più 
necessario  perchè  punto  strategico  dell’armata, 
tanto  era  meno  guarnito  e sorvegliato. 

La  non  poca  energìa  dispiegata  dall’ar- 
mata d’ Arragona  nei  var)  assedj  intrapresi  al 
confine  di  Catalogna  e la  maggiore  sua  fa- 
cilità di  radunare  i mezzi  necessari  in  vet- 
tovaglie onde  intraprenderne  dei  nuovi,  senza 
correr  pericolo  di  doverli  per  penuria  de’vi- 
veri  abbandonare,  determinareno  Timpecatore 
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Napoleone  a sciogliere  il  maresciallo  Macdo- 
n-»ld  dal  carico  di  assediare  Tarragona,  e ad 
indossarlo  al  generale  Suchet  rinforzalo  però 
eli  tre  brigate  francesi  e di  tutta  la  divisione 
italiana  appartenenti  già  all’esercito  attivo  di 
Catalogna.  Con  questi  nuovi  attributi  Suebet 
doveva  estendere  il  governo  della  sua  provin- 
cia di  qua  dalle  frontiere  d’Arragona  su  tutta 
quanta  la  parte  inferiore  della  Catalogna  , 
mentre  Macdonald  trasferendosi  nell’Ampour- 
dan  vi  doveva  dirigere  le  restanti  sue  forze 
all’ arduo  scopo  tuttavia  non  raggiunto  di  ri- 
durre ad  obbedienza  le  valli  superiori  più  li- 
mitrofe alla  Francia.  Nè  supponeva  già  Napo- 
leone che  togliendo  al  maresciallo  Macdonald 
la  forza  principale  costituente  il  suo  esercito 
e riducendolo  al  piccolo  comando  di  loooo 
Francesi  ed  Alemanni  rimasti  di  presidio  a 
Barcelona  e nell’ Ampourdan  avesse  a muover 
diritto  di  dolersene  ^ o fosse  per  dedurre  di 
quella  attività  che  fa  vincere  ogni  ostacolo 
nella  guerra  di  montagna.  Egli  era  per  lo  con- 
trario sempre  d’avviso  che  V importanza  dì 
un  comando  qualunque  non  dalla  Jor za  nu- 
merica di  un’ armata,  ma  dallo  scopo  delle 
Sue  operazioni  sì  debba  misurare;  e poiché 
questo  scopo  non  cessava  di  essere  a parer  suo 
Futile  della  Francia  , cessar  del  pari  non  do- 
vessero l’attività  e Io  zelo  in  chi  la  somma 
delle  cose  dirigeva , comunque  fosse  grande 
l’ indebolimento  cui  egli  aveva  ridotto  l’uu’ar- 
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mata  per  accrescere  di  forza  l’altra  incaricai 
di  assediare  Tarragoaa  ; anzi  lusingavasi  di 
veder  avanzata  con  questo  cangiamento , ben 
più  che  sino  ad  ora  non  crasi  fatto , la  som- 
missione e la  conquista  di  tutta  la  Catalogna , 
da  che  Suchet  soggiogando  Tarragona  affran- 
cherebbe il  dominio  della  Francia  sull’ Ebro 
e le  preparerebbe  nuovi  acquisti  nell’  interno 
e lungo  il  mare.  In  Suchet  di  fatto  più  che 
in  nessun  altro  gU  stessi  corpi  dell’ armata 
sembravano  riporre  ogni  lusinga  di  vittoria, 
poiché  in  lui  appunto  ravvisavano  le  qualità 
volute  da  Plutarco  ne’ primi  capitani  destinati 
al  maneggio  di  alte  imprese),  saviezza , valore 
e fortuna  ; non  è quindi  meraviglia  se  allo 
udirsi  che  il  comando  di  un  assedio  ch’esigeva 
tutt’ insieme  lo  spiegamento  deciso  di  ognuna 
di  queste  doti  essi  ne  abbiano  tutti  palesata  la 
più  viva  e leale  compiacenza. 

Ecco  in  qual  modo  quest’  unione  dell’  c> 
sercìto  attivo  di  Catalogna  all’armata  di  Ar- 
ragona  è stata  dal  capo  dello  Stato  maggiore 
barone  di  Nivet  proclamata  per  ordine  di 
Macdonald  il  2 5 marzo,  cc  11  maresciallo  rende 

H 

cc  consapevole  l’esercito  che  ad  eseguimento 
cc  degli  ordini  dell’  imperatore  il  Governo 
cc  dell’ Arragona  viene  accresciuto  delle  pro- 
cc  vincie  di  Tortosa , Lerida  e Tarragona, 
cc  cioè  di  tutto  il  paese  all’occidente  di  una 
cc  linea  che  parte  da  torre  < di  Garraf,  passa 
cc.  sul  colle  di  Orda!,  segue  il  corso  della  No* 
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(c  ja  sino  a Jorba  , indi  lungo  il  Liobregos 
cc  scorre  al  Segre  e di  là  alla  Noguera , che 
« servir  deve,  come  altra  volta,  di  separazione 
cc  dei  due  Governi  sino  ai  Pirenei.  In  conse- 
cc  guenza  altresì  di  queste  disposizioni  tutte 
cc  Iti  truppe  costituenti  1’  armata  attiva  di  Ca> 
cc  talogna  passano  tosto  sotto  gii  ordini  del 
cc  generale  in  capo  conte  Suchet,  ad  eccezione 
cc  del  battaglione  del  93.“  reggimento  di  li- 
ce nea  , del  29.'’  reggimento  de’ cacciatori  a 
cc  cavilo,  del  battaglione  del  granduca  di  Berg 
cc  e di  una  compagnia  d’artiglieria  che  restano 
cc  all’  armata  di  Catalogna  , che  non  cessa  di 
cc  essere  comandata  dal  maresciallo  Micdo- 
cc  nald,  ed  il  cui  quartier  generale  verrà  trasfe- 
cc  rito  a Barcelona.  Il  maresciallo  felicita  per- 
cc  tanto  i generali  e le  truppe  eh’  egli  ebbe 
cc  lìti  qui  r onore  di  comandare  , perchè  at- 
ee tualmente  debbano  far  parte  di  un’  armata 
cc  accostumata  a gloriose  imprese  sotto  a un 
ce  capo  esperto  che  saprà  coronarle  coll’  asse- 
cc  sedio  di  Taragona.  La  certezza  apparente 
cc  di  un  tanto  luminoso  successo  rattempra  in 
cc  lui  il  dispiacere  che  prova  sì  naturale  nel 
cc  separarsi  da  truppe  così  brave , perchè  el- 
ee leno  in  esso  avranno  preso  parte  e andranno 
cc  per  tal  modo  soddisfatte  delie  pene  , degli 
cc  stenti  e delle  privazioni  cui  furono  già  pri- 
cc  ma  assoggettate  in  forza  delle  dure  circo- 
cc  stanze  nelle  quali  l’esercito  si  è trovato,  e 
cc  che  elleno  sostennero  con  un  coraggio,  una 
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cc  pazienza  ed  una  rassegnazione  degni  du'più 
cc  grandi  elogi , e tali  che  particolarmente 
cc  commossero  il  maresciallo.  Egli  le  invita 
cc  pertanto  a portare  nelle  file  dell'armata 
cc  d' Arragona  e tra  i loro  nuovi  fratelli  d’ar- 
ce mi  quello  spirito  buono  che  le  anima,  e di 
cc  farvisi  distinguere  col  loro  privato  corag- 
cc  gio , con  l’ordine,  la  disciplina,  l’obhe- 
cc  dienza,  la  fiducia  nei  talenti  e nei  meriti 
cc  dei  loro  nuovi  capi  e la  loro  assoluta  devo- 
cc  zione  all’augusto  nostro  monarca  : ringrazia 
i signori  generali,  ufficiali  superiori,  par- 
cc  ticolari  e le  truppe  dell’attaccamento  e della 
cc  confidenza  che  hanno  a lui  dimostrato  e di 
cc  cui  conserverà  mai  sempre  una  grata  ricor- 
cc  danza  col  prendere  egli  stesso  in  ogni  tempo 
cc  una  parte  ben  viva  al  loro  ben  essere,  ai 
cc  successi  loro  ed  alla  loro  fortuna,  cc 

Sul  particolare  conto  degl’italiani  Io 
stesso  Macdonald  scriveva  al  generale  che  li 
comandava':  cc  Ho  ricevuto,  generale  le  vo- 
ce stre  lettere  colle  carte  -che  vi  erano  unite.  Io 
«c  sono  fortunato  per  1’ occasione  che  voi  mi 
cc  presentate  di  poter  rendere  una  piena  lesti- 
cc  moniaiiza  del  bel  contegno  della  divisione 
cc  italiana  segnatamente  agli  affari  del  i5  e iG 
et  gennujo.  Io  non  lascerò  certo  di  farlo  valere 
(c  pi'esso  il  Governo,  sollecitando  la  conferma 
cc  dei  gradi  e delle  decorazioni  che  voi  mi 
cc  proponete,  e che  si  giustamente  furono  me* 
cc  ritati?  w Egli  inoltre  volendosi  condurre  subi- 
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tnmente  a Barcelona  spiegò  la  brama  di  'ei> 
servi  scortato  non  che  da  due  brigate  francesi, 
dalle  due  italiane.  Quindi  il  generale  Harispe 
staccato  dall’  armata  d’  Arragona  assunse  il 
comando  della  divisione  Palombini  e delle 
brigate  Salme  e Callier;  prese  gli  ordini  del 
maresciallo  e raccolse  questa  truppa  per  Agra- 
mont  e Guisona,  o per  Anglesola  e Tarroja  il 
aB  sulla  strada  di  Calaf  dopo  d’averla  prov^ 
veduta  per  piò  giorni  di  mnnizioni  da  'bocca 
e da  guerra  , e non  senza  aver  lasciata  incerta 
agli  Spagnuoli  la  vera  direzione  per-la  quale 
intendevasi  raggiugnere  Barcelona  , se  per  la 
via  più  breve  d’igualada , o se  per  quella  cre»- 
duta  meno  ingombra  di  Manresa  e colle  Davi. 
X.O  stesso  maresciallo  raggiunse  questo»  corpo 
d’esercito  da  Derida  il  29,  prese  quest’ultima 
direzione  e fu  la  sera  a Calaf,  ove  accampò 
sullo  stesso  terreno  su  cui  è fama  che  riporr 
tasse  Una  grande  vittoria  nel  i463  sui  ribelli 
Catalani  l’ infante  D.  Ferdinando  d’ Arragona. 
Gli  Spagnuoli,  discesi  da  (tardona,  come  sep- 
pero la  marcia  di  Macdonald  su  Manresa,  vi 
si  misero  in  atto  di  resistergli  j altri  corpi  re- 
golari sotto  gli  ordini  di  SaarsBeld  eransi  posti 
sulle  alture  che  scendono  dal  Monserrat  inelr 
J’intento  di  stringere  il  nemico  tra  due  fuo»- 
chi  ed  impedirgli  il  proseguimento  della  mar- 
cia.' Si  ebbero  quindi  a superare  ostacoli  di 
fronte,  di  fianco  ed  inischiena  per  raggiugnere 
Manresa  e l’alpestre  cammino  che  conduce 
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pel  colle  Davi  a Sabadell  e Barcellona.  Il  di 
3o  la  marcia  fu  eseguita  con  grand’ordine  da 
tutta  la  colonna  da  Gtlaf  verso  il  Cardener:  ì 
Francesi  aprivano  la  marcia  ; gl’italiani  la 
chiudevano  e coprivano  coi  loro  battaglioni 
leggieri , spediti  sulle  alture  boscherecce  di 
6anco^  e il  movimento  della  massa  principale 
sulla  strada , ed  ebbero  i a uomini  feriti  e 6 
uccìsi. 

Giunta  la  testa  della  colonna  al  fiume 
che  serpeggia  d’ intorno  a Manresa  , trovò 
sbarrati  i ponti  ed  una  turba  di  nemici  dal- 
l’ altro  lato  in  attitudine  difensiva.  Con  molto 
ardore  s’avventò  sogli  ostacoli  e li  vinse , fa- 
cendosi strada  tra’  nemici  all’  arma  bianca 
nelle  contrade  della  città.  Molti  tra  i difensori 
caddero  uccisi , altri  presero  la  fuga  verso  il 
ponte  di  Cabriana  o sulle  alture  che  menano 
•a  Gardona.  La  dttà  restò  vota  di  abitanti  e 
venne  tosto  alla  rinfusa  occupata  da  tutti  i 
corpi  della  vanguardia , del  centro  e della  re- 
troguardia. In  un  tanto  scompìglio  la  notte 
sopragginnse,  ed  il  saccheggio  divenne  pres- 
soché inevitabile  ; nè  parve  che  dai  capi  siensi 
adoperati  tutti  i mezzi  per  impedirlo: , già 
eran  essi  del  pari  allaccendati  per  formarsi 
un  asilo  di  riposo  fra  le  case  dell’  interno , 
quando  ad  un  tratto  a notte  chiusa,  ed  essendo 
i campi  a poche  guardie  abbandonati,  si  vide 
una  sfrenata  soldatesca  vagare  per  le  vie  con 
f rosse  fiaccole  accese  e dall’una  airaltra  delle 
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case  furibonda  scorrendo  appiccare  a tutte 
r incendio , che  si  alzò  in  un  subito  da  un 
canto  all’altru  della  città  divoratore  ed  ine- 
stinguibile. Allora  gli  uffiziali  ed  i generali 
dolenti  di  non  aver  con  tutta  la  loro  forza  re* 
presso  il  primo  disordine  e conservala  ogni 
possibile  severità  nei  campi,  da  che  il  soldato 
non  mancando  di  viveri  non  avrebbe  potuto 
ripetere  l’usato  diritto  di  procacciarsene  a 
malcosto  de’  fuggiti  cittadini , dovettero  pron> 
tamente  sgombrare  eglino  stessi  le  tolte  abi- 
tazioni , trasportarsi  lestamente  al  di  fuori  e 
stabilirsi  a cielo  aperto  in  mezzo  ai  campi 
della  truppa  , che  con  allarme  generale  erari 
stata  in  un  subito  raccolta.  Per  tutta  quella 
notte  l’incendio  ha  rischiarato  tristamente  i 
dintorni , le  fiamme  si  comunicarono , pel 
soffio  dei  venti , in  tutti  gli  angoli  della  città, 
e fu  spettacolo  orrendo  a vedersi  a giorno  al- 
zato quasi  tutte  fumanti  e senza  tetti  le  case, 
crollati  i muri  ed  ingombrate  le  intiere  con- 
trade di  rottami  , quindi  rese  per  gran  tempo 
impraticabili  ; presentare  in  somma  lo  squal- 
lore di  città  presa  d’assalto,  e per  gran  sete 
di  vendetta  scompigliata,  messa  a sacco  ed 
incendiata.  Cosi  si  rinnovava,  in  modo  ancor 
più  decisivo  che  non  era  accaduto  l’anno  in- 
nanzi, la  rovina  di  questa  città,  altre  volte  si 
famosa  e che  distrutta  già  dai  Mori  pressoché 
interamente  alla  6ne  del  decimo  secolo,  era 
stata  restituita  all’antico  suo  splendore  dai  conti. 
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di  Barcelona , poi  nella  guerra  ■ di  successio- 
ne nuovamente  sottomessa  di  forza  e devastata^ 
Se  l’armata  si  fosse  ritirata  in  quella» 
notte  stessa  da  Manresa  proseguendo  il  cam> 
mino  a Barcelona,  quell’incendio  le  avrebbe 
forse  procacciato  ‘diversione  ed  agevolezza 
nella  marcia  successiva  jr  ma:  col  Tessersi  posta 
intorno  alla  città  spettatrice  presso  che  indif- 
ferente di  quel  danno  si  attirò  un  grave  ri- 
schio e molti  gu^i  nelle  mosse  ulteriori,  don- 
d’  è uscita  a mala  pena  per  la  bravura  dei 
soldati  .e. per  la  fermezza  de’ generali.  Come 
furono  viste,  dagli  Spagnuoli  da  lontani  punti 
le  fiamme  alzarsi. fra  le  tenebre  a grossi  globi 
per  l’aere  divorando^ la  loco  città,  si  diresse- 
ro senza  indugio  a quella  volta,  persuasi  che 
il  nemico  l’avesse  allora  appunto  abbandonata,  > 
e fosse  loro  còncessò  tuttavia  non  solo  di  sal- 
varne una  parte,  ma  di  tener  dietro  alla  re-- 
troguardia  e far  sovr’ essa , se  non  pure  sopra 
tutto  T esercito  , crudelissima  vendetta.  Oltre 
ad  una  massa  numerosa  di  paesani' in  ogni 
guisa  armati , discesa  dalle  valli  superiori  ad 
occupare  le  alture,  di  S.  Fructuos,  i due  corpi 
regolari  dei  generali  Saarsbeld  e barone  di 
Eroles  componenti  una  forza  di  8000  uomini 
di  fanteria  e 600  di  cavalleria  raggiunsero 
Manresa  allo  spuntare  del  mattino,  all’  atto  in 
cui  dal  maresciallo  Macdonald  si  raccoglievano 
i campi  sull’ indietro  della  città,  e sostenuti 
dalla  divisione  italiana  ponevansi  i reggimenti 
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francesi  e i bagagli  in  movimento  sopra  il 
ponte  di  Viiamara.  Allora  accadde  un  Gerissi* 
ino  scontro  colle  truppe  italiane  in  retroguar- 
dia. Esse  non  in  numero  maggiore  di  4ooo  vi 
si  videro  ad  un  tratto  assalite  da  una  forza 
ben  più  numerosa  ed  in  parte  avvilupfMte , 
ma  spiegarono  una  calma  si  dignitosa  ed  un 
valore  si  deciso,  che  lo  stesso  maresciallo,  che 
non  cessò  cU^ tiomandarle  di  persona,  le  do* 
vette  assaissimo  ammirare.  Egli  non  voleva 
arrestare  la  testa  dell’armata  già  discesa  al 
fiume  Liobregat  e in  parte  già  in  cammino 
co’ bagagli  sull’opposto  lato  verso  il  colie  Da* 
vi , molto  meno  egli  avrebbe  voluto  differire 
di  un  istante  la  marcia  degli  Italiani,  accioc* 
chè  tutta  la  colonna  procedesse  riunita;  ma  il' 
nemico  cogliendolo  allo  uscire  da  Manresa  e 
dagli  ultimi  suoi  campi,  e guadagnando  mano  / 
mano  terreno  sui  suoi  fianchi  e sulla  strada 
stessa  della  ritirata , lo  obbligò  a fargli  faccia 
col  6.**  reggimento  italiano,  che  fu' l’ultimo 
m'  sgombrare  que’  dintorni.  Onde  meglio  in- 
spirare fiducia  ai  combattenti  e dirigere  a sua 
voglia  egli  medesimo  l’azione,  Macdonald  si 
tenne  a piedi  confuso  col  suo  Stato  maggiore 
tra  gli  ultimi  fucilieri  italiani  disseminati  ad 
arco  e su  più  linee  faccia  indietro,  tutt’ in- 
torno all’estremo  della*  colonna  in  ritirata. 
Egli  nascose  con  sagace  avvedimento'  diversi 
battaglioni  a scacchiere  sul  ridosso  del  colle 
per  non  usarne  che  in  caso  di  un  attacco  sfrou» 
^ 6 
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tato  del  nemico,  ed  ordinò  a Palombini  di 
liberargli  il  fronte  mediante  una  impetuosa 
carica  da  eseguirsi  dai  dragoni  Napoleone  al- 
r appoggio  del  4*°  reggimento  di  fanteria. 
Questa  carica  fu  condotta  con  grande  vigore 
dal  capo  di  squadrone  Erculei  e coronata  di 
un  pieno  successo;  gli  Spagnuoli  si  sbandarono 
verso  la  citth  , nè  si  raccolsero  che  al  Carde- 
ner  : ivi  però  T altra  massa  principale  delle 
truppe  condotta  dallo  stesso  Saarsfield  li  so- 
stenne, anzi  ricondusse  sul  monte  di  Yilador- 
dis  nella  mira  di  giugnere  per  esso  più  pron- 
tamente di  Macdooald  al  ponte  di  Viiamara 
e separare  cosi  la  retroguardia  italiana  dal  re- 
stante dell’  esercito  nemico.  Palombini  avreb- 
be allora  voluto  impegnare  il  combattimento, 
e colla  sola  sua  divisione  ricacciare  Saarsfield 
di  là  dal  Gardener  e rendere  libera  la  ritirata 
con  un  attacco  pronto  e risoluto.  Egli  a que- 
st’uopo ne  mosse  eccitamento,  me  presente, 
al  generale  Harispe  ed  allo  stesso  maresciallo. 
Ma  e 1'  uno  e l’altro  stettero  per  alquanto  ta- 
citurni; finalmente  quest’ultimo  avvedendosi 
della  mira  del  nemico,  cioè  di  scaccheggjarlo 
in  fronte  e soverchiarlo  in  banco  ed  alle 
spalle,  volle  anzi  accelerare  ritirata  perrigua* 
dagnare  il  terreno  perduto  sull’ indietro  anzi 
che  isolarsi  dall’ resto. dell’ esercito  e per  bra- 
ma di  combattere  arrischiar  di  ricevere  uno 
scacco  , ov«  mai  non  ne  aveva. ricevuto  ; or- 
dinò adunque  a Palombini  di  sonare  subita- 
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mente  a raccolta , far  sospeodére  il  fuoco  del 
suoi  più  avventurali  bersaglieri,  e,  lasciando 
a sostegno  della  ritirata  i due  soli  battaglioni 
del  reggimento,  discendere  col  restante  in 
tutta  fretta  al  Llobregat,  onde  ricongiugnersi 
sull’opposta  riva  colle  altre  membra  lontane 
del  suo  esercito.  Ciò  adunque  fu  ben  tosto 
eseguilo:  il  6.®  reggimento,  ch’era  quello  piu 
impegnato  tra’ nemici,  fu  il  primo  a scioglier- 
sene ed  a ripiegarsi  al  Llobregat;  il  4*“  reg- 
gimento il  sollevò  nella  briga  di  tenere  in  ri- 
spetto il  generale  Saarsfìeld:  ma  fu  dura,  di- 
ficile  e micidiale  quest’impresa  e l’ altra  di 
pervenire  innanzi  a lui  al  ponte.  Già  il  capi- 
tano Tiberio  con  molti  altri  valenti  del  6’.® 
reggimento  era  rimasto  ucciso.  E soprattutto 
in  quest’  ultima  precipitosa  marcia  essendo 
abbandonate,  ancorché  con  moli’ ordine,  al 
nemico  che  serravaci  vicino  le  belle  posizioni 
per  discendere  al  basso  sino  alla  riva  del  fiu- 
me ove  la  strada  volge  rinserrata  e dominata 
per  gran  tratto  sino  al  ponte,  avvenne  che  le 
perdite  maggiori  sopra  il  4*"  italiano  accu- 
inularonsi  , 3o  soldati  rimasero  uccisi  , 6 pri- 
gionieri e i53  feriti,  tra  i quali  i capitani 
Marenesi , Caliaud  e Oletta.  Gli  Spagnuoli 
avevano  di  modo  sollecitato  il  loro  arrivo  sul- 
l’altura che  ha  immediato  dominio  sopra  il 
ponte,  che  non  fu  dato  a molti  di  passarlo  se 
non  sotto  UQ  bersaglio  di  mille  colpi  di  mo- 
schetteria  ; anzi  l’estrema  retroguardia,  pre- 
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Tenuta  a quel  passaggio,  dovette  abbandonarne 
efiatto  il  pensiero , e nonostante  T altezza  delle 
acque  attraversare  il  fìume  a guado  superior-, 
mente  e giugnere  a grande  stento  per  la  v>4 
di  Hocafort  a S.  Jaime,  ove  Macdonald  radn-^ 
nava  la  sua  retroguardia  e dopo  corti  inter* 
valli' di  riposo  gili  affrettava  cammino  al  colle 
Davi  per  guadagnare'  strada  sul  nemico  , rac- 
cogliersi alle  brigate  di  vanguardia , uscire 
innanzi  sera  dai  monti  e trasportarsi  a campo, 
per  la  notte  intorno  a Sabadell. 

Fu  assai  più  pronta  di  quello  che  sareb- 
besi  pensato  la  marcia  degli  Spagnuoli  da  Man- 
resa  al  ponte  di  Vilamara,  e;ba  quindi  cagio- 
nato grave  danno  agl'italiani,  ma  come  questi  « 
furono  sulla  sinistra  riva  malgrado  degli  sfor- 
zi di  S^arsfìeld  per  impedirlo,  andò  quella  di 
molto  irresoluta.  Ivi  di  fatto  gl’italiani  tenuti 
come  prima  io  retroguardia  si  trovarono  assai 
più  fortemente  collocati  e favoriti  dal  terreno; 
ricuperarono  lena  e tolsero  ai  nemici  la  speran-: 
za  d’inseguirli  con  uguale  successo  e molestare 
con  vigore  non  dissimile  da  quelloipoco  iu- 
uanzi  esercitato  la  retroguardia,  i.  suoi  feriti 
ed  i bagagli , che  colla  fretta  maggiore  tene- 
vano dietro  al  non  interrotto  e non  contrastato 
ritirarsi  della  vanguardia  francese.  Per  gran 
ventura  tutti  i feriti  eransi  messi  in'  salvo  , ed 
il  nemtco,  che  'contava  esso  pure  una  perdita, 
poco  men  grave  di  quella  delle  truppe  italia- 
ne, ma  poteva  vantare,  oltre  a sci  prigionieri. 


/ 

^iiizec  hy  Google 


FARTE  PRIMA  6l 

altro  trofeo  di  'vittoria  in  una  lotta  d’altronde 
si  disuguale  che  il  precipizio  con  cui  da  Mac-' 
donald  gli  era  stato  abbandonato  il  campo  di 
battaglia  appunto  nel  momento  in  cui  stavasi 
per  troncargli  la  ritirata  e cogliere  vantaggi 
assai  maggiori.  Lo  aver  condotto  a salvezza  i 
feriti  si  è dovuto  in  gran  parte  alla  pietà  eh’ è 
maturale  ne' soldati  verso  i loro  camerati,  onde 
se  gV  indossano  e trasportano  dai  luoghi  del 
pericolo  come  1’  amico  più  tenero  farebbe  5 e 
in  gran  parte  s’ è dovuto  al  comando  che  so- 
Icvasi  imporre  in  questa  guerra  dai  generali  ai 
soldati  della  cavalleria  di  discendere  dai  loro 
cavalli  per  dar  luogo  ai  feriti  abbisognevoli  di 
un  mezzo  di  trasporto,  comunque  fosse  grave 
e dannoso  ai  reggimenti  di  cavalleria  il  su- 
bordinarvisi.  C qui  cade  occasione,  nel  narra- 
re condotti  a salvamento  in  questo  modo  i fe- 
riti di  Manresa,  di  far  cenno  di  quella  molta 
bravura  onde  il  granatiere  del  reggimento 
Sebastiano  Cavallari  di  Venezia  ha  dato  anche 
sul  fine  di  sua  vita  un  saggio  non  equivoco 
all’armata.  Colpito  in  retroguardia  poco  pri- 
ma di  giugnere  al  ponte  da  ferita  mortale,  al- 
cuni de’  suoi  si  presero  men  cura  di  sè  stessi 
che  di  lui  , e caricandolo  come  meglio  sulle 
braccia  volevano  pur  sottrarlo  al  mali  tratta- 
menti del  nemico.  Ma  egli , sentendosi  vicino 
a morte , li  pregò  di  deporlo  un  solo  istante 
sul  terreno,  e là  su  quel  declivio  appoggiando 
una  mano  al  fucile,  comprimendo  con  l’ altra 
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la  ferita,  dolcemente  eccilavali  a lasciarlo  al 
suo  destino , salvar  sè  stessi  ed  esser  alili  a 
quelli  cdi  tuttavia  speranza  di  vita  rimaneva. 
In  quel  menti’e  passandogli  noi  d’ accanto,  e 
Palombini  vedendolo  in  quell’atto  senti  pietà 
di  lui  e il  voleva  ad  ongi  costo  porre  in  saivo^ 
ma  quel  prode  raccogliendosi  in  vigore  e siu> 
diandosi  nascondere  i suoi  spasimi  ripeteva, 
con  calma  non  più  visU;  Mi  si  lasci  in  pa~ 
ce}  altri  servigi  chiaman  essi  altrove}  non 
io  debbo  qui  tenerli } pochi  istanti  a me  re- 
stano di  vita;  ne  mi  curo  del  genere  di  mor- 
te che  da'  nemici  mi  si  serba  , purché  abbia 
io  pure  in  questo  giorno  ben  meritato  dal^ 
la  patria.  Ciò  detto,  il  suo  capo  sulla  destra 
si  posava,  e,  tranquillo  degli  occhi;  cooipri- 
mendo  colla  sinistra,  senza  pure  esprimerli , i 
dolori,  fra  l’ammirazione  e il  compianto  degli 
astanti  in  quella  calma  eminente  si  moriva. 

L’angusta  strada  che  dal  ponte  di  Viiama- 
ra  ascende  al  colle  Davi  serpeggia  lungamente 
sopra  un  erto  contrafiorte  fiancheggiato  da  bo~. 
schi  e da  burroni,  e come  è giunta  sul  colle, 
sta  non  molto  in  ondulato  ripiano , indi  scen- 
de a Barata,  e per  varj  andirivieni  a Mata  di 
Pera  nel  burrone  de  las  Arenas,  che  è fiancheg- 
giato sopra  entrambe  le  rive  da  altissime  mon- 
tagne sin  oltre  al  sito  di  Llagosta.  L’esercito 
sfilò  senza  più  prendere  riposo  sopra  questo, 
sentiero,  e sebbene  la  notte  fosse  sopraggiunta, 
quando  tuttavia  la  rqtroguardia  a mala  peau 


pi-'itized  by  Google 


PARTE  PRIMA  63 

lasciava  il  colle  di  Barata,  pure  la  marcia  fu 
proseguita  sinché  tutta  la  colonna , malgrado 
alcune  perdite  prodotte  da  coloro  che  appiat- 
tati fra  i boschi  e fra  le  rocce  bersagliavano 
al  sicuro  e non  visti  i passeggieri , fu  giunta  a 
Sabadell^  il  che  è avvenuto  intorno  a mezza* 
notte  non  più  per  reggimenti  , battaglioni  o 
campagnie,  ma  per  drappelli  e piccole  sezioni 
denomini  ad  intervalli,  quasi  palesandosi  un’ar- 
mata che  fugge  un  gran  pericolo  , anzi  che 
nti’  armata  che  rechi  di  raggiungere  in  buon 
ordine  la  meta  del  suo  viaggio.  Allo  spumare 
del  mattino  Macdonald  lasciò  a Sabadell  un 
corpo  destinato  a raccogliere  i tardivi,  ed  ac- 
compagnato da  poca  cavalleria  si  recò  di  per- 
sona in  Barcelona,  assegnando  agl’italiani  in 
retroguardia  i punti  di  Ripollet , Moncada  e 
S.  Andreu  per  loro  accampamenti,  ed  indican- 
do a Francesi  i villaggi  immediati  a Barcelo- 
na. E fu  davvero  gran  ventnra  se  tutto  sì  è 
potuto  salvare  in  questa  marcia  difEcìIe,  not- 
turna e tumultnosa.  Premeva  forse  al  mare- 
sciallo di  evitare  ogni  incontro  sinistro  che  Io 
forzasse  a combattere  in  una  falsa  posizione, 
quindi  non  vi  avendo  miglior  via  per  raggiu- 
gnere  un  tale  intento  di  quello  che  precipita- 
re il  movimento  incominciato  e già  di  troppo 
rallentato  ne’ dintorni  di  Manresa  permise  che 
le  troppe  si  sottraessero  a nuovi  attacchi  pre- 
cipitando ritirata  j ancorché  arrivare  potessero 
malconce  ed  estremamente  affaticatt  a Barce- 
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Iona  ; il  che  forse  avvenuto  non  sarebbe  ove 
si  fosse  seguito  il  cammino  più  corto  di  Leri- 
da  a Cervera  ed  Igualada. 

Tuttala  giornata  del  i.®  d’aprile  fu  im- 
piegata a raccogliere  i dispersi;  il  a a ristora- 
re la  truppa  e provvederla  di  viveri  a Barcer 
dona:  il  3 l’armata  sotto  gli  ordini  di  Harispe 
si  ricompose  al  movimento  di  ritorno  a Lerida, 
essendosi  da  lei  il  maresciallo  congedato,  e fu 
a Molinos  de  Reye  Palleja  unitamente  al  bat- 
taglione del  5.*’  ed  alla  compagnia  d’  artiglie- 
ria italiana  già  di  presidio  in  Barcelona  ; il  4 
tutta  unita  e senza  ostacoli  arrivò  a Vìllafraa- 
ca;  il  5 pel  colle  di  S.  Cristina  a Villarodona; 
il  6 per  Cabra  a Momblanch  ; il  y per  Vinaxa 
,ed  Arbeca  ed  a Borjas  blancas  ; quindi  il  do- 
mani i Francesi  nei  campi  intorno  a Lerida» 
gl’italiani  nelle  prime  loro  posizioni  intorno 
.a  Balaguer.  Nessuno  scontro  co’ nemici  ebbe 
luogo  in  questa  marcia , che  quantunque  viva 
andò  per  altro  riposata  e regolare,  se  non  che 
più  disordini  si  commisero  nei  villaggi  trovati 
•vóti  di  abitanti,  e sopra  tutto  a Villarodona;  il 
che  provava  e quanto  fosse  difficile  il  ricondurre 
l’armata  a severa  disciplina  in  una  guerra  di 
popolo  si  accanita , e quanto  facile  riuscir  po- 
tesse ad  un  capo  avveduto  ed  intraprendente  il 
trar  partito  dall’odio  e dal  furore  de’ soldati 
per  giugnere  a vittorie  strepitose  ed  a conqui- 
ste decisive.  Suchetdi  fatto  era  uomo  da  gui- 
dare a suo  senno^  il  capriccio  de’  soMati,  e giù 
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egli  tutto  apparecchiavasi  in  ritrarre  dalla  loro 
ben  diretta  gngliardia  il  difficile  intento  del- 
l'acquisto di  Tarragona,  quando  avvenne  caso 
nell'alta  Catalogna  che  fu  per  toglierlo  di  nuo- 
vo a quell’  impresa  ed  a graa  favore  degli  Spa- 
gnuoii  ritardarla. 
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ARTICOLO  III. 

■ GII  Spagnuoli  sorprendono  Figueras  — Casi  ciie 
accompagnano  la  sorpresa  della  piazza  — 11 
generale  Pe^fri  che  ti  è di  passaggio  ripi- 
glia la  piazza  coi  rinforzi  avuti  da  Geru- 
va  '-Operazioni  dei  generali  Spagnuoli  Ro> 
vira  e Campoverde  — Campoverde  ritorna 
aTarragotia.  Macdonald  assicura  il  riacqui- 
sto di  Figueras  — Operazioni  delle  truppa 
italiane  ~ Suchet  raggiiigne  1’  esercito  a Le- 
pida per  condurlo  a 'i'arragona. 

Eira  giustamente  quell’epoca  in  cui  l’ar- 
mata di  Catalogna  veniva  indebolita  della  trup- 
pa più  attiva  ed  in  cui  l’armata  d’  Arragona  , 
ricevuto  quel  rinforzo , meditava  maniera  di 
adoperarlo  prontamente  , trovandosi  Tua  co- 
mandante d’ armata  a Zaragoza  , l’ altro  a Bar- 
celena;  Suchet  per  radunare  i mezzi  onde  por 
mano  al  nuovo  assedio,  Macdonald  per  aprir- 
si carriera  colle  poche  sue  truppe  nell’al- 
ta Catalogna  e liberare,  se  possibile,  la  lìnea 
d’operazione  colla  Francia  ; quando  gli  Spa- 
gnuoll,  riconosciuto  il  bell’istante  e coglien- 
dolo da  astuti,  consumarono  l’ardito  loro  pia- 
no di  sorprendere  Figueras.  Erauu  in  questa 
piazza  due  guardamagazzinl  catulani , di  no- 
me Jeau  e Pulapos,  sotto  il  comando  di  uu 
capo  commissario  francese.  Eglino  avevano 
saputo  inspirare  tal  confidenza , che  eran  lo- 
ro lasciate  le  chiavi  non  meno  de’ magazzini 
interni  che  di  quelli  sotterranei  che,  metto- 
no ne’fossi  della  fortezza  per  la  piccola  po- 
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terna  pratinaU  sotto  al  ponte  levatojo  della 
porta  principale.  Il  colonnello  Rovira  , di  cui 
più  volte  si  è parlato  come  di  uomo  feroce 
ed  intraprendente,  sedusse  facilmente  con  po- 
chissimo premio  quel  due  Spagnuoli , n’  ebbe 
]e  chiavi  di  detta  potcrna  , anzi  tanta  trov^  in 
que’due  l’afTezione  alla  causa  nazionale,  che 
olferironsi  spontanei  ad  esporre  ad  ogni  azzar- 
do la  propria  vita  per  agevolargli  il  riacqui* 
sto  della  piaza  , recandosi  eglino  stessi  la  not- 
te che  si  fosse  ^stabilito  ai  magazzini  onde  a- 
prirnc  agli  aggressori  1’  accesso  per  di  dentro 
e con  .accese  faci  illuminare  ai  loro  passi  il 
sito,  guidarli  ai  quartieri  del  presidio  e del 
generale  j e render  in  uu  istante  solo  nulla  la 
difesa  ed  intiera  la  vittoria.  Ciò  adunque  sta- 
bilito, si  trascelsero  da  Rovira  ^oo  tra  i piu 
arditi  micheletti  dell’  alta  Catalogna  perchè 
affrontassero  i primi  pericoli  ed  aprissero  ad 
una  più  numerosa  colonna  di  truppe  regolari , 
comandate  dal  generale  Martioez,  il  passo  al- 
la conquista  che  gli  sarebbe  in  questo  modo 
agevolata.  Tutto  era  pronto  al  principiare  di 
aprile  perchè  si  avesse  in  una  notte  ad  esegui* 
to  la  sorpresa  ; Macdonald  rimanevasi  isolato 
in  Barcelona;  Baraguey  d’illiers  era  debole  e 
diviso  tra  Gerona  , Hostalrich  e la  costa  di  Pa- 
lamos;  nè  un  più  faverevole  momento  offerto 
si  sarebbe  per  venire  al  riacquisto  di  Figue- 
ras  senza  il  timore  di  esservi  di  subito  inve- 
stiti. Non  altro  dunque  sembrava  si  aspet- 


Dkjiiì^f^L;  by  Google 


68  CAMPAGNA  DEL  MDCCCXI 

tasse  se  non  che  la  riunione  di  tutti  i corpi 
apagnuoli  e la  sortita  dalla  piazza  della  parte 
più  attiva  del  presidio,  che  propriamente  con- 
sisteva nei  i5o  Italiani  sotto  gli  ordini  del  ca- 
pobattaglione Mazzoni.  Accadde  di  fatto  che 
nel  mattino  del  di  9 Aprile  il  governatore  , 
allo  scopo  di  raccogliere  viveri  dintorno  e dis- 
sipare alcuni  pochi  attruppamenti  che  dice- 
\ansi  formati  nella  valle  limitrofa  di  Avintio- 
net , fece  uscire  la  colonna  italiana  e porre  a 
guardia  dei  bastioni  e delle  porte  alcuni  di 
quegli  uomini  che  pel  inomento  inabili  alla 
guerra  eran  pure  tenuti  a deposito  nel  forte 
perchè  già  volti  a guarnigione  , e perchè  que- 
sto era  da  tutti  reputato  inaccessibile  a sor- 
presa. Egli  lasciava,  per  non  curanza  e per 
penuria  di  soldati , del  tutto  disoccupale  le 
opere  esteriori , nè  aveva  che  una  dobole  guar- 
dia al  ponte  levalojo  dell’  opera  a corno  di  S. 
Rocco  sulla  strada  principale  che  conduce  dal- 
la città  al  forte.  Era  quindi  ispirata  agli  Spa- 
gnuoli  la  6ducia  di  arrivare  , non  visti  , 
pei  fossi  dell’opera  di  S.  Zenone  all’anzidet- 
ta  poterne  e di  spandersi  di  là  nell’  interno 
senza  incontrarvi  truppa  capace  alle  difese.  Ed 
a tale  giugneva  la  non  curanza  del  governato- 
re in  questa  piazza,  che  sebbene  a torto  sa- 
rebbesi  detto  eh’  ei  volesse  dal  nemico  lasciar- 
visi  sorprendere  onde  mostrargli  quanto  poco 
il  temeva  e come  colla  guardia  soltanto  del  suo 
palazzo  egli  opporrebbe  a molte  migliaja  una 


PARTE  PRIMA  69 

resistenzi  viltoriosa.  Ogni  rimostranza  del  sag- 
gio capitano  del  genio  Madron  , con  cui  io  pu- 
re ho  molti  giorni  abitato  quel  forte,  non  val- 
se a fargli  assumere  attitudine  più  degna  della 
grave  importanza  di  quel  punto  aflìdato  alle 
sue  veglie.  Egli  nulla  curavasi  che  da’ soldati 
suoi  proprj  si  abbruciassero  barriere  o paliz- 
zate , nè  che  a migliore  guarentigia  di  difesa 
si  coprissero  di  semplici  travate  le  due  porte 
che  dalle  vaste  scuderie  sotterranee  mettono 
nel  fondo  dei  fossi, oche  eseguitisi  fossero  al- 
cuni altri  ridotti  a sorveglianza  nelle  opere  e- 
steriori  per  alleviare  il  peso  de’  soldati  ed  in 
pari  tempo  accrescere  al  di  fuori  sicurezza. 
Bravo  della  persona  egli  avrebbe  sdegnato  ogni 
via  di  cautela  per  pararsi  a quei  pericoli  che 
soglioiisi  alla  guerra  presentare  , ed  avrebbe 
chicchessia  avuto  a meno  il  qual  si  fosse  non 
al  pari  di  lai  delle. naiiiiacce  e dei  pericoli 
schernito. 

Pertanto  gli  Spagnuoll  ; avendo  maturato 
il  loro  piano  di  sorprenderlo , si  tolsero  il  di 
9 d’aprile  , sotto  gli  ordini  del  colonnello  Ro- 
vira , dai  monti  di  S.  Llorgns  e di  LIers  ed 
arrivarono  fra  il  bujo  di  una  notte  oscurissi- 
ma e piovosa  accanto  all’  acquidotto;  di  là 
salirono  sullo  spalto  dell’opera  a corno  di  S. 
Zenone,  entrarono  dal  9 al  io  aprile  non  vi- 
sti , nel  cammino  coperto,  e,  mentre  le  guar- 
die « sentinelle  mollemente  invigilate  rlposa- 
vaao  iileuiose  io  profonda  quiete  sulla  fede 
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che  loro  era  inspirata  dall’  altezza  delle  mura 
e dallo  stesso  generale , scesero  nel  fosso , e 
di  soppiatto  , chini  chini , fucile  abbasso  , le 
piastre  al  luccicare  ricoperte  , pervennero  inos- 
servati a toccar  meta  alla  poterna  ove  sicuri 
deir  evento  strepitoso  giacevansi  ad  aspettarli 
i due  Spagnuoli  stipendiati  nel  forte  da’ Fran- 
cesi. Che  se  , in  mancanza  d' uomini , altri 
mezzi  qualunque,  a somiglianza  di  quanto  al- 
trove fu  praticato  ed  avvenne  al  Campidoglio  , 
si  fossero  qui  pure  adoperati , è certo  a cre- 
dersi che  mi  si  gran  danno  sarebbesi  all’ar- 
mata risparmiato  e la  vergogna  impedita  a chi 
del  forte  avev/isi  il  governo.  Eran,  come  dis- 
si , collocati  alle  porte  ed  ai  bastioni  gl’  inva- 
lidi soldati  del  presidio,  i meno  proprj  alla 
difesa.  Soli  5o  eran  rinchiusi  nelle  basse  scu- 
derie per  impedire  ogni  sorpresa  dal  lato  di 
quelle  porte  , nè  di  là  uscire  potevano  senza 
r espresso  volere  del  governatore.  Il  capobat- 
'taglione  Mazzoni  era  giunto  da  poche  ore  nel- 
la piazza  co’ suoi  i5o  Italiani,  ma  spossati 
dalla  lunga  fatica  di  una  marcia  penosa  fatta 
nel  corso  della  giornata  ed  in  obbligo  di  as- 
sumerne al  domani  una  non  meno  gravosa  , 
eran  lasciati  liberi  da  qual  siasi  servigio  ripo- 
sarsi ne’  quartieri  le  ultime  ore  della  notte. 
Tutti  adunque  e ufBziali  e soldati  anco  i più 
attivi  si  giacevano  inoperosi  alla  difesa,  allor- 
ché gli  Spagnuoli  penetrarono  ne*  magazzini 
sotterranei  e di  là  francamente. si  volsero  a di- 
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sarmare  la  guardia  napoletana  che  stavasi  traiv 
quilla  a ponte  alzato  e porta  chiusa  all’ ingres-> 
so  principale.  Colà  scambiaronsi  i primi  colpi 
di  moschetto,  i quali  avvertirono  non  meno  il 
presidio  di  un  pericolo  imprevisto , che  la  ri- 
serva Spagnuola  sullo  spalto  di  un  successo 
già  ottenuto.  Accorse  adunque  subitamento 
quest’ ultima  sotto  gli  ordini  del  generale 
Martinez  in  sostegno  dl  Rovira  per  lo  stesso 
cammino  ch’egli  aveva  battuto  e che  nessuno 
del  presidio  in  quelle  tenebre  profonde  sape- 
va indovinare , e fu  si  lesta  nello  spandersi  nel 
forte  in  numero  di  3ooo  combattenti , che  in 
brevissimo  tempo  T ebbe  tutto  occupato  e so- 
damente conquistato,  nulla  ostante  che  .quel 
pochi  Italiani  testé  giunti  dal  di  fuori rradu*< 
Dandosi  i primi  in  sull’ armi  a quell’ insolito 
rumore , siensì  fatti  dicontro  agli  aggressori 
ed  abbiano  con  essi  impegnata  una  zuffa  che 
fu  breve  , ma  animata , e costò  alle  due  parti 
un  egual  numero  di  combattenti;  35  furono 
gli  uccisi  o i feriti  di  quel  drappello  italiano 
nella  mischia  avvenuta  sul  me£zo  della  piaz>^ 
za:  gli  altri  soverchienti  da  una  forza  assai 
maggiore  tentarono  congiugnersi  con  quelli 
raccolti  tuttavia  ne’ quartieri  o rinchiusi  nelle 
basse  scuderie  , ma  prevenuti  sull’un  punto  e 
sull’  altro  dalla  truppa  spagnuola  saggiamente 
divisa  a più  destini  dall’  avveduto  generale 
Martinez  , assecondato  sempre  da  Rovira  , da 
Dorguines  e dai  due  Palapos  ^ dovettero  essi 
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pure  soggiacere  al  disastro  generale  e già  fallo 
inevitabile.  Il  governatore,  che  sebbene  più 
d’ogni  altro  dovesse  rispettare  quel  precetto 
che  Alla  guerra  è più  a temersi  lo  strata- 
gemma che  la  forza,  1’  ebbe  anzi  a vile,  fu 
preso  nelle  stanze  sue  proprie  , ed  al  tempo 
'stesso  presi  furono  lutti  gli  altri  uffiziali  clic 
si  trovavano  nel  forte,  tra  i quali  i colonnel- 
lo , a capi  di  battaglione  , 4 capitani , 6 te- 
nenti- I convalescenti  e le  guardie  fuor  di  sta- 
to di  reggersi  a difesa  e in  nunxero  non  mag- 
giore di  5oo  uomini  di  diversi  reggimenti  se 
non  furoUu  presi  sulla  piazza  o ne’  bastioni  , 
•il  furono  ne’ loro  quartieri.  Tulli  vennero  co- 
stretti ad  andare  frammisti  alla  rinfusa  , talu- 
ni senza  il  necessario  coprimenlo,  in  diversi 
■sotterranei  da  più  tempo  abbandonali  e di  fa- 
cile custodia  , con  ferriata  e chiusura  a chia- 
vistello. In  vano  i 5o  difensori  raccolti  nelle 
basse  scuderie  han  voluto  contenderne  l’  in- 
gresso all’ ioioiico  ; essi  furono  presi  e come 
‘gli  iiltri  malinenaii  e rinchiusi  in  sito  angusto 
•dell'  interno.  Dopo  di  che  non  si  ebbe  dilll- 
C(dtà  alcnrta  a superare  dagli  Spagnuoli  per 
^collpcare  da  per  lutto  le  guardie,  guarnire  le 
'batterie,  le  porle  ed  i magazzini  di  polvere 
ne’ bastioni  j e conte  furonq  di  tutto  iu  poco 
più  d’ un’ ora  .assicurati  scaricarono  tre  colpi 
'di  cannone,  i quali  furono  l’ annunzio  dell’in- 
tenlo  conseguilo  ai  più  lontani  punti  delle  val- 
li superiori  o della  spiaggia  , donde  e rinforzi 
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e viveri  dovevansi  far  giugaere  con  gran  freti* 
nella  piazza  riacquistata. 

Una  parte  del  presidio  stava  a’quartieri 
sotto  gli  ordini  del  comandante  francese  Jau 
nella  sottoposta  città.  Ivi  per  caso  si  trovava 
in  quella  notte  il  generale  di  divisione  conte 
J’eyri , che  addestrato  nella  guerra  di  mon- 
tagna era  stato  spedito  d’ Italia  in  Catalogna 
ad  assumervi  il  comando  della  divisione  ita- 
liana. Egli  non  avendo  potuto  raggiugnerla  per 
la  diretta  via  di  Barcelona  , come  lusingava- 
si , coi  pochi  Italiani  capaci  di  tor  le  armi 
e di  seguirlo,  crasi  veduto  astretto  a ritor- 
nare da  Gerona  per  Figueras  In  Francia  on- 
de raggiugnerla  a Lerida  seguendo  la  strada 
più  lunga  e più  sicura  di  Zaragoza.  Giunto 
a Figueras  il  di  9,  vi  aveva  dovuto  dilFerire 
cammino  all’uopo  di  raccogliere  i diversi 
drappelli  italiani  di  presidio  nel  forte  , a 
Basca ra,  a Gerona,  a Palamos  e a Rosas, 
per  poi  con  essi  , che  sommavano  a 65o  uo- 
mini, trasferirsi  a Tolosa  e Zaragoza,  come 
cosi  a lui  lo  prescriveva  il  maresciallo  Mac- 
donald  da  Barcelona  : « Dietro  nuove  dispo- 
„ sizioni  , generale , la  sua  divisione  tàrk 
„ parte  d'ora  innanzi  dell’  armata  d’ Arra- 
,,  gonaj  la  invito  quindi  a recarsi  il  più  pre- 
,,  sto  possibile  a Zaragoza,  traendo  seco  per 
,,  la  via  di  Perpignano,  Pau  e Jaca  tutto  ciò 
„ che  appartiene  d’ uomini , cavalli , equi- 
„ paggi  od  altro  deposito  a questa  divisione/ 
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„ di  cui  mi  duole  l’allontanamento  non  me» 
„ no  die  dei  dragoni  Napoleone,  i quali  non 
,,  lia  guari  in  faccia  di  Manresa  ebbero  nuo- 
,,  va  occasione  di  segnalarsi.  » StalMlitosi 
qnindi  di  passaggio  nella  città  di  Figue* 
ras  il  generale  Peyri  era  bea  Inngi  dal  cre- 
dere ad  un  evento  cosi  poco  temute,  qual 
era  quello  della  perdita  del  forte.  Egli  aveva 
ordinato  a più  drappelli  de’suoi  di  dirigersi 
al  domani  alia  Junquera , ad  altri  di  rag» 
giugaerlo , e stavasì  frattanto  senza  punto 
dubitare  della  propria  sicurezza  in  mezzo  ad 
un  debole  presidio  della  città,  quando  ad  un 
tratto  il  silenzio,  cbe  muto  dominava  tut- 
t’intorno,  si  udì  interrotto  da  non  s»pevasi 
quale  bisbiglio,  da  un  piglia  e prendi  con» 
ftrsi  tra  alte  grida  d’allarme  e tra  più  colpi 
di  moschetteria , che  nè  comprendere  pote- 
vasi  da  qual  causa  derivati,  nè  troppo  cre- 
dere volevansi  nel  forte  piuttosto  che  sulle 
alture,  sullo  spalto  o nelle  opere  esteriori. 
Come  però  1’  allarme  fu  recato  da’soldati  fug- 
gitivi dalla  barriera  di  S.  Rocco  , asserendo 
essere  il  forte  fra  le  mani  nemiche  , il  ge» 
nerale  Peyri,  assumendo  autorità  di  comando 
ove  il  ben  pubblico  parevargli  volerlo,  ordinò 
che  la  truppa  sedente  nella  città  si  facesse 
subitamente  iti  una  massa  poco  fuori  delle 
case  sulla  strada  di  Gerona,  radunasse  nel 
mezzo  i bagagli  e gli  effetti  appartenenti  al- 
le varie  divisioni  dell’armata,  ch’ivi  erano 
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molti  e (11  molllsslino  valore,  c aspettasse  io  vi- 
cina posizione  le  ulteriori  prescrizioni  che  le 
'verrebbero  date  dopo  l’eseguito  riconosci- 
mento del  forte.  .Spedi  frattanto  in  unione 
deJl’ajutaute  generale  Pajna  e del  comandante 
Jan  più  ufiiziali  dello  stato  maggiore  con  iscorle 
a cavallo  iullo stradone  che  guida  su  nel  forte, 
i quali  come  furono  giunti  non  lungi  d^l  cam- 
mino coperto,  elevando  la  voce  onde  farsi  ri- 
conoscere dal  presidio,  si  sentirono  in  un  pun- 
to da  più  colpi  di  moschetto  e di  mitraglia 
bers.igliaii.  'fentarono  essi  ugual  chiamata 
verso  le  opere  di  destra  e di  sinistra,  ma  fu- 
rono uguul mente  ricevuti , ed  ebbero  a con- 
vincersi die  il  forte  era  perduto  , e che  quivi 
Spaglinoli  e molti  e già  padroni  d’  ogni  cosa 
dominavano.  Allora,  forse  troppo  prontamente, 
deponendosi  il  pensiero  di  riavere  con  attacco 
qualunque  un  sito  per  sè  forte  immensamente 
ed  inaccessibile  con  le  scale,  nè  più  speran- 
dosi tampoco  col  dividere  la  truppa  sullo  spal- 
to e bersagliare  altri  punti  di  agevolare  la  di- 
scesa nel  fosso  e Tattacco  delle  scuderie  ,•  per 
entro  alle  quali  crasi  più  che  altrove  prolun- 
gata la  resistenza  del  debole  presidio , Peyri 
deliberò  di  tr.isferirsi  sulla  Pluvia  e avvici- 
narsi al  corpo  del  generale  Baraguey  d’illiers. 
Frattanto  senza  perdere  un  istante  egli  spedi 
ajutanti  di  campo  a Gerona  ed  a Perpignano 
colla  nuova  di  un  evento  si  sgraziato,  nella 
iiducia  ancora  che  proutamente  giugnendo  dai 
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^ae  lati  i rinforzi  sì  avesse  modo  d’ investire 
la  fortezza  prima  che  il  presidio  spagnuolo  vi 
si  fosse  convenientemente  e rinforzalo  di  trup* 
pe  e provveduto  di  viveri , di  che  quel  forte 
penuriava.  Era  pur  anco  nella  città  per  salute 
cagionevole  il  generale  francese  Lefebvre:  que- 
sii  discordava  col  generale  Peyri  sulla  scelta 
del  punto  di  ritirata.  Egli  avrebbe  voluto  sen- 
za indugio  piegare  sulla  Francia  ed  abbando- 
nare una  terra  inospitale,  ove  non  potevasi 
trovar  sicurezza  , soprattutto  nell’  attuale  ab- 
bandono delle  forze  in  cui  lasciavasi  P armata 
di  Catalogna.  A parer  suo  soltanto  al  forte 
Bellegarde  si  sarebbero  potuti  raccogliere  quei 
mezzi  che  riputavansi  indispensabili  all’im- 
mediato riacquisto  di  Figueras,  e ch’era  vano 

10  aspettare  dalle  deboli  truppe  che  sedevano 
n Gerona,  Ma  il  generale  italiano  con  più  si- 
curo consiglio  non  volendo  dar  motivi  mag- 
giori di  trionfo  all’  inimico  col  piegarsi  verso 
Francia,  nè  volendo  isolarsi  da  Gerona,  ch’era 

11  punto  centrale  di  difesa  dell’alta  Catalogna^ 
e col  seguire  il  contrario  parere  impedire 
l’ unione  immediata  colle  forze  in  riserva  in 
quella  piazza  , operò  poco  innanzi  il  mezzo- 
giorno del  IO  la  ritirala  sopra  Bascara,  facen- 
dosi precedere  da  quelli  tra  i malati  e tra  le 
scorte  dei  bagagli  che  ubbidienti  a suoi  or- 
dini non  avevan  tuttavia  seguite , come  altri , 
le  opposte  direzioni  in  fuga  disordinata  sopra 
Kosas  o sopra  la  Junquera.  Egli  pervenne  sen- 


J 


PATITE  PRIMA  ^7 

za  essere  molestato  nel  paese  di  Basca ra  pres- 
so che^  la  ugual  tempo  in  cui  vi  giuguevano 
da  Gerona  un  battaglione  ed  uno  squadrone 
francese  sotto  gli  ordini  dell’  ajutante  gene- 
rale Bcarmann  col  seguente  indirizzo  di  ri- 
scontro del  generale  Baraguey  d’Illiers  • « La 
cc  notizia,  signor  generale,  di  cui  mi  èstatoap- 
cc  portatore  il  suo  ajutante  di  campo,  mi  ha 
et  stupefatto.  Non  bisogna  per  altro  perdersi  di 
et  animo  ; non  può  essere  che  un  branco  di 
cc  armati  quello  introdotto  nel  forte;  conviene 
cc  colla  truppa  , ancorché  poca  , eh’  ella  tiene 
cc  disponibile  affrettare  il  ritorno  suFigueras, 
et  operarvi  l’investimento  e rinchiudervi  il  nt- 
ct  tnico.  Io  verrò  prontamente  a quella  volta 
et  con  tutte  le  truppe  che  mi  sarà  dato  di  rac* 
et  cogliere,  e spero  che  adoperando  d’ instan- 
te cabile  fermezza,  questo  caso  non  sarà  se- 
te giiito  dalle  funeste  conseguenze  che  potreb- 
et  bersi  paventare.  Tutto  sta  nel^o  spiegare  la 
ce  più  grande  accuratezza  nell’ operare,  ma  in 
et  ciò  ho  una  piena  fiducia  ne’ suoi  lumie 
et  nella  sua  attività.  » 

Mancavano  per  altro  di  gran  lunga  le 
forze  a tanta  impresa  ; e come  suole  chi  non 
voglia  delle  proprie  ancorché  deboli  forze  in- 
gigantirsi la  possanza,  va  più  cauto  che  d’uopo 
non  sarebbe,  e dopo  un  grande  disastro  pone 
in  conto  di  gravi  i pericoli  minori  e più  non 
rischia  che  con  molto  riguardo  ciò  che  pur 
dianzi  avrebbe  arditamente  alla  sorte  avven- 
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turato,  Peyri  noa  giudicò  possibile  co’ suoi 
looo  combattenti  di  chiudere  il  nemi(;p  nella 
piazza.  D’altronde  e quell’evento  straordinario 
e una  certa  dubbiezza  di  comando  avevano  alte- 
rate molte  menti,  si  che  si  videro  non  solo  andar 
parecchi  di  lor  grado  su  diverse  direzioni,  ma, 
allatto  stesso  che  la  colonna  principale  ondeg- 
giava nelle  mosse  tra  Bascara  e Figuéras  senza 
])rendere  un  partito  risoluto , molti  soldati , 
soprattutto  delle  guardie  nazionali  di  Àuxerre, 
cacciar  le  armi  dall’un  canto  e domandare  con 
violenza  al  loro  capitano  Godins  di  rientrare 
nell’  Impero , asserendo  c<  esser  legge  dello 
cc  Stato  inviolabile  il  non  doverne  sortire,  ma  il 
vegliare  soltanto  a sicurezza  del  proprio  di- 
ce partimento.  » Quindi  è che  l’ indisciplina 
accresceva  a quel  corpo  debolezza;  nullameno 
o con  minacce  o con  promesse  si  pervenne  da 
Peyri  a ricondurlo  su  Figuéras.  La  città,  che  ha 
diverse  aperture,  fu  di  subito  riocoupata  : fa- 
cilmente la  sgombrarono  gli  Spagnuolt  colà 
discesi  dal  forte , ma  dopo  di  averne  saccheg- 
giate le  case,  manomessi  gli  spedali  e rispet- 
tati soltanto  i feriti  ohe  vi  si  erano  lasciati.  La 
truppa  si  stabili  nelle  strade  che  menano  verso 
il  forte , e non  si  estese  di  molto  più  in  là 
delle  limitrofe  colline,  trovando  assurdo  di 
avvolgere  la  piazza  con  una  linea  di  posti 
continuata , come  pure  sarebbesi  preteso  dal 
generale  Baraguey  d’Illiers  non  ostante  che  i 
mezzi  onde  intraprenderne  il  blocco  fossero 
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così  al  disotto  dell’occorrcvole.  vSiccome  aduni-' 
que  si  dovettero  aspettare  rinforzi  pel  corso 
di  due  giorni  in  posizione  concentrata  per  non 
porre  la  truppa  a nuovo  rischio,  cosi  ebbero 
gli  Spagnuoli  interamente  liberi  i due  terzi 
del  circuito  della  piazza  , e perciò  l’ opportu- 
nità di  corrispondere  al  di  fuori,  ravvivarvisi 
di  viveri  e rassodare  in  maniera  incontrasta- 
bile un  dominio  a si  buon  patto  conseguilo. 

Così  adunque  non  meno  fortunati  , nò 
secondati  meno  gli  Spagnuoli  nell’  acquisto 
clamoroso  di  Figueras,  di  quello  che  il  sieno 
stati  nella  presa  di  Taranto  i soldati  di  Anni- 
baie  sorprendendovi  i Romani  comandati  da 
Livio  , andarono  giustamente  orgogliosi  della 
vittoria  e sperarono  con  essa  di  aver  gettate 
più  profonde  le  radici  della  guerra  nazionale 
alla  Francia.  Essi  v’introdussero  truppe  rego- 
lari in  sostituzione  dei  micheletli  che  ne  ave- 
vano eseguita  la  sorpresa , e , in  attenzione 
dell’  arrivo  dell’  armata  di  Campoverde  da 
Tarragona  coi  sussidj  indispensabili  alla  mag- 
giore sicurezza  di  un  punto  sì  importante  contro 
cui  dalla  Francia  verserebbersi  eserciti  , pro- 
curarono di  condurre  provvigioni  e agevolare 
finché  tutta  la  piazza  non  fu  chiusa  ogni  ma- 
niera di  sussidio.  Ma  il  generale  Baraguev 
d’illiers , risoluto  di  far  loro  costar  caro  un  si 
brillante  avvenimento,  raccolse  colla  massima 
prontezza  tutt’  intorno  di  Figueras  da  ogni 
punto  dell’  alta  Catalogna  da  lui  occupato  e 
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persino  dalla  Cerdagna  un  conveniente  corpo 
di  truppa  regolare , di  guardie  nazionali  e di 
varj  depositi  italiani  , francesi  ed  alemanni 
che  giacevano  nell^  Ampourdan  j e recandosi 
egli  stesso  in  vicinanza  della  piazza  si  studiò, 
mano  mano  che  giugnevano  le  truppe,  di  com- 
pierne l’investimento;  il  che  non  potè  accadere 
che  dopo  d’aver  dissipata  al  i3  di  aprile  una 
truppa  spagnuola  di  sbarco  intorno  a Rosas , 
tutta  intesa  cogl’inglesi  a divertire  ratlenzione 
di  lui  dal  forte  di  Figueras.  Frattanto  il  gene- 
rale Peyri  aveva  lasciato  quel  comando  che 
non  gli  si  spettava  , ed  crasi  diretto  per  la 
via  di  Tolosa  alla  sua  divisione  nell’  armata 
d’  Arragona,  dopo  d’aver  conGdato  alle  cure 
dell’ajutante  generale  Pajnà  i*3oo  Italiani  im- 
piegati esteriormente  a quel  blocco,  coll’incarico 
pur  anche  di  conciliare  il  ritorno  loro  ed’ogni 
effetto  perduto  nella  piazza  alla  sua  divisione, 
la  quale  per  l’avvenuto  cambiamento  dell’eser- 
cito aver  doveva  per  iscala  d’attitudine  coll’Ita- 
lia non  più  Figueras  e Perpìgnano,  ma  Zaragoza 
e Tolosa.  Peraltro  gli  Spagnuoli  avevano  ogni 
cosa  predato  nella  fortezzargli  effetti  deidiversi 
reggimenti  se  gli  erano  fra  di  essi  ripartiti  : le 
somme  ivi  deposle  erano  andate  ugualmente 
disperse;!  prigionieri  erano  tenuti  gelosamente 
rinchiusi  sin  che  l’arrivo  del  generale  Campo- 
verde  permesso  avesse  di  condurli  altrove  ; il 
che  premeva  sommamente , ma  avverarsi  non 
poteva  rispetto  agl*  uni  per  l’ impossibilità 
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di  porsi  in  cammino , rispetto  agli  altri  per 
r ardore  che  spiegavano  di  voler  riparare  con 
im  colpo  di  vigore  un  tanto  danno  recato  al 
loro  esercito,  rispetto  a tutti  finalmente  per 
la  troppa  vicinanza  di  Baraguey  d’  llliers  che 
proponevasi  di  salvarli.  Il  colonnello  Rovira 
ogni  cosa  disponeva  a Olot  il  25  aprile  per 
adunare  abbondanti  vettovaglie  e con  attacchi 
laterali  agevolarne  il  versamento  in  Figuerasj 
€,  come  Campoverde  fu  arrivato  da  Tarragona 
a Vique  assai  prima  che  Macdonald  si  fosse 
potuto  trasportare  da  Barcelona  a Gerona,egIi 
si  elevò  alla  speranza  di  potere  non  solo  prov- 
vedere con  calma  ad  ogni  bisogno  della  piazza 
per  suo  mezzo  riacquistata,  ma  come  sogliono 
le  menti  immaginose  non  por  limite  a concetti 
di  vittoria  dopo  un  trionfo  facilmente  conse- 
guito , battervi  le  truppe  che  si  erano  raduna- 
te dintorno  , astringerle  a subitanea  ritirata 
sulla  Francia,  impedire  tra  questa  e Barcelona 
ogni  ulterióre  comunicazione,  e far  sospendere 
all’armata  di  Suchet  l’assedio  meditato  di 
Tarragona. 

Lo  stesso  Campoverde,  ricusando  di  cre- 
dere alia  possibilità  che  l’armata  di  Suchet  ad 
altro  intento  rivolgesse  le  sue  armi  in  Catalo- 
gna, fuorché  a quello  di  riavere  in  Figueras 
una  piazza  per  essa  pure  si  importante,  in- 
torno a questa  anzi  che  intorno  a Tarragona 
raccolse  appunto  sul  finire  di  aprile  le  disse- 
minate truppe  del  suo  esercito.  Ma  il  generalo 
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Suchet,  approfittando  accortamente  di  un  er- 
rore sì  palese  , sebbene  a lui  pure  apparisse 
assai  grave  la  perdita  avvenuta  e abbenchè  lo 
Stesso  Macdonald  da  Barcelona  il  sollecitasse 
tc  di  rendergli  le  truppe  già  poc’anzi  per  esso 
cc  comandate , onde  ne  potesse  affrettare  la 
cc  marcia  su  Figueras  » , fu  sordo  ai  voti  e 
alle  richieste  altrui,  accelerò  gli  apparecchi  per 
l’assedio  di  Tarragona  , e con  applauso  meri- 
tato, anzi  che  a Figueras,  a Tarragona  rivol- 
gendo le  sue  forze,  senza  prendersi  briga  di 
un  sinistro  lontano  avvenimento,  ebbe  la  dop- 
pia gloria  e di  raggiugnere  la  meta  del  suo 
attacco , e di  rendere  più  pronto  il  riacquisto 
di  Figueras,  la  cui  perdita  è cosi  divenuta  per 
esso  uno  strumento  di  più^  facile  vittoria.  11 
dì  I.®  maggio  Campoverde  si  trovava  intorno  a 
Vique  con  un  esercito  di  i3ooo  uomini  , dei 
quali  1300  di  cavalleria. Un  convoglio  di  grani, 
riso  e di  altri  molti  commestibili  si  trovò  il  gior- 
no 3 a GastellfoUit,  e al  mattino  del  3 per  la 
via  di  Besalu  e Navata  perveniva  alla  vista  di 
Figueras.  Ivi  il  generale  Baraguey  d’Illiers  non 
aveva  tuttavia  che  un  corpo  di  6ooo  uomini  e 
fico  cavalli  ; esso  teneva  non  solo  occupata  la 
rittà,  ma  tutte  le  alte  creste  dei  monti  imme- 
diati alla  fortezza.  Esasperato  però  da  un  evento 
che  di  tanto  intaccava  l’onore  dei  suo  comando 
egli  era  deciso  di  tutto  arrischiare  per, impe- 
dire al  nemico,  comunque  numeroso  esso  sì 
fosse,  d’introdurre  sussidj  e maggior  truppa 
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dentro  al  forte  ; in  conseguenza  di  che  gli 
Spagnuoll  hanno  trovato  in  lui  un  invincibile 
ostacolo  al  passaggio.  Furono  i primi  ad  attac- 
carlo sulle  alture  di  Llers  come  per  chiamare 
su  quelle  1*  attenzione,  i micheletti  di  Rovira 
in  numero  di  i5oo,  e da  quell’urlo  i suoi 
avamposti  si  videro  forzati  di  restringersi  , 
raccogliersi  e meglio  di  star  pronti  a ritirarsi 
che  a riprender  le  lontane  posizioni.  Ma  troppo 
presto  sbucarono  dal  lato  men  montuoso  di 
Avinnoriet  e Vilafan  le  principali  colonne  co- 
mandate dallo  stesso  Campoverde,  spiegando 
subito  pensiero  di  volersi  impadronire  della 
città  , per  poi  salire  per  essa  col  convoglio al- 
1’  ingresso  principale  del  forte.  Quivi  la  zuffa 
si  è impegnata  dai  due  lati  con  uguale  indi- 
cibile vigore,  non  però  con  uguale  intelli- 
genza. I generali  Baraguey  d’Illiers  , Quesnel 
e Clement  adoperarono  le  loro  truppe  con  si 
bell’accordo  e con  tanta  vivezza  per  dividere 
i nemici  nel  mezzo,  mentre  il  colonnello  Pe- 
tit erasi  posto  a contenerli  sulle  alture  che  fl- 
nal mente  venne  dato  non  solo  di  salvare  la 
città  , ma  separare  in  due  la  linea  spagnuola, 
e ai  dragoni  e cacciatori  d’irrompere  in  ma- 
niera sulle  masse  già  divise,  che  in  breve  istante 
confusione,  disordine  e ritirata  precipitosa  le 
dispersero:  i5oo  soldati,  8o  ufEzIali , 3 ban- 
diere e quasi  tutto  il  convoglio  furono  presi  ; 
da  4oo  furono  gli  Spagnuoli  feriti  od  uccisi 
nè  più  di  altrettanti  i Francesi  sacrificati  per 
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cna  viuoria  decisa , che  ha  loro  assicurata 
la  ripresa  della  fortezza,  e nel  medesimo  tempo 
ha,  direna  pure,  coU’indebolimeDtO  deU’eaerf 
cito  di  Campoverde  in  qualche  modo  agevo> 
lato  il  grande  acquisto  di  Tarragona. 

Questa  battaglia  fu  perduta  dagli  Spat- 
gnuoli  non  solo  pel  poco  buon  accordo  fra  le 
loro  masse  assali trici  , ma  ancora  pel  vizio 
di  troppo  dilatare,  vizio  eh’ è comune  in  chi 
ripone  la  principale  speranza  di  vittoria  non 
già  in  un  urto  solo , ma  nelle  molte  diver- 
sioni; essa  fu  perduta  ben  anco  e per  la 
ferma  risoluzione  del  generale  Baraguey  d’Il- 
liers  dì  contrastare  ad  ogni  costo  il  contat-- 
to  fra  il  presidio  e l’ esercito  soccorso , 
ponendosi  egli  stesso  colla  massa  ^principale 
de’  suoi  fra  1’  uno  e l’ altro  per  combattere 
disperatamente  contro  amendue  , e per  non 
essersi  lasciato  distogliere  dal  suo  intento  dagli 
altrui  clamori  e dalle  tre  diversioni  operate  al 
tempo  stesso  dagl' Inglesi  a Rosas,  dai  miche- 
letti verso  liler^  e dal  presidio  contro  i campi 
della  pianura.  Egli  tenne  unita  la  sua  massa,  e 
da  quell’abile  capitano  eh’  egli  era,  ravvisando 
l’attacco  vero  dai  falsi,  la  condusse  in  buou 
punto  ad  incontrare  l’^ìnimico  dilatato  sopra 
un  arco  troppo  esteso  e separarlo,  onde  meglio 
sconGggerlo  sui  lati.  Campoverde  cóme  vide 
mancata  la  sua  impresa  s’  adoperò  con  corag- 
gio e con  prudenza  . in  raccogliere  gli.  sparsi 
avanzi  della  sua  truppa  sui  colli  di  Navata  sotto 
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la  protezione  delle  riserve  j e poiché  vi  ebbe 
l’inaspettata  e sicura  notizia  che  in  quel  men- 
tre Suchet  già  presentavasi  con  tutto  il  suoe- 
sercito  dinanzi  a Tarragona , non  pensò  piu 
a rinnovare  il  tentativo  di  attacco  per  soccor- 
rere Figueras , ma  si  rese  di  subito  per  mare 
con  ragguardevoli  soccorsi  a quella  piazza  per 
colà  pure  affrontare  nuovi  rischi  e correre  le 
sorti  di  una  guerra  micidiale.  Frattanto  Mac- 
donald,  ridotto  per  pochezza  di  forze  a dover 
differire  la  sua  marcia  da  Barcelona  a Figueras 
c deluso  nelle  sue  speranze  d’ un  immediato 
sussidio  dall’  armata  d’  Arragona  , era  pure 
dall’opinione  di  molti  accusato  di  lentezza 
nell’accorrere  in  soccorso  di  Baraguey  d’illiersj 
anzi  a lui  solo  si  volean  attribuire  i disastri 
le  due  volte  avvenuti  in  questa  parte  della 
provincia  per  averla  lasciata  soverchiamente 
povera  di  truppe  ancorché  esposta  agli  attacchi 
di  un  nemico  ardimentoso  , mentre  erasi  per 
lui  affollata  tutta  la  massa  dell’esercito  in  altri 
e più  lontani  e più  difesi  punti  della  provincia 
senza  mai  impiegarla  all’offensiva ^ ardivano 
altri  accusarlo  di  non  curanza  in  questa  guerra» 
di  aver  egli  stesso  di  troppo  confidato  nelle 
semplici  mura  di  Figueras  abbandonandola  ad 
un  presidio  di  soldati  e pochi  e per  salute  poco 
men  che  incapaci  alla  difesa,  quindi  colla  sua 
prolungata  allontananza  di  aver  fatto  nascere 
pensiero  agli  Spagnuolt  di  sorprenderla  e stabi- 
lirvisi  a gran  danno  dei  progressi  della  pace  in 
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Catalogna.  Ma  il  maresciallorespìogere poteva 
molte  accuse  cogli  ordini  imperiosi  del  suo  Go- 
verno,quindi  andare  scolpato  della  perdita  di  un 
Tortesi  rispettabile  qual  era S. Fernando  di  Fi- 
gueras  (se  mi  si  ammetta  il  parallelo)  con  ben 
maggiore  fondamento  di  quello  che  il  grande 
Federico  non  lo  avrebbe  potuto  della  perdita 
di  Schweidnitz  al  debole  presidio  del  generale 
Zastrow  abbandonata;  inoltre  in  quella  guisa 
che  Schweidnitz  caduta  facilmente  in  potere 
del  generale  Laudon  fu  dallo  stesso  Federico 
mediante  lo  sviluppamento  di  molta  altivil<\ 
e di  tutta  la  scienza  degli  attacchi  regolari  ri- 
pigliata in  breve  giro  di  tempo,  così  Figueras 
caduta  in  mano  degli  Spagnuoli  fu  dallo  stesso 
Macdonald  , che  ivi  arrivò  poco  dopo  la  vit- 
toria riportata  dal  generale  I3araguey  d’Illiers, 
ricuperata  in  un  corto  giro  di  mesi,  mediante 
lo  spiegamento  di  somma  vigilanza  e di  tutta 
l’arte  di  stringere  con  opere  una  piazza  presso 
che  inattaccabile  d’assedio  e ridurne  il  presidio 
alla  dura  necessith,  di  arrendersi  a discrezione. 

Or  trasportandoci  noi  per  poco  nuova - 
vamente  verso  1’  Ebro , ove  con  un  semplice 
corpo  di  65o  Italiani , ma  l’intera  divisione 
di  53oo  militava  j vedremo  in  brevi  cenni 
quali  furono  le  rapide  sue  spedizioni  intorno 
ai  Segre,  poco  prima  dell’attacco  di  Tarra- 
gona  , e quale  fu  la  parte  da  lei  presa  coll’ar- 
mata d’Arragona  nel  sollecito  radunamento  dei 
viveri  e degli  ultimi  apparecchi  d’  assedio  , 
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quali  in  somma  le  ordinazioni  date  da  Sucliet 
all’atto  di  dirigere  il  trasporlo  istantaneo  del- 
l’esercito dintorno  a quella  piazza.  Tornato  ap- 
pena Palombini  dalla  corta  e penosa  spedizio- 
ne di  Barcelona  ai  campi  intorno  a Balaguer, 
non  tardò  punto  a far  concorrere  le  sue  trup- 
pe con  quelle  dell’  armata  cui  venivasi  a far 
parte  nello  scandagliare  le  •valli  limitrofe  e 
compiere  il  difficile  e importante  approvvi- 
gionamento del  bestiame  occorrevole  all’eser- 
cito per  tutta  la  durata  dell’assedio.  Il  i.° 
reggimento  leggiere  , il  6.°  di  linea  e un  bat- 
taglione del  5.“,  in  tutto  poco  più  di  aSoo 
uomini,  si  tolsero  da  Balaguer  il  di  11  di 
aprile  sotto  gli  ordini  dell’  ajutante  generale 
Balathier  e furono  per  Talarn  a Fobia,  ove 
s’  incontrano  le  valli  di  Noguera  o Flamisel. 
Lo  scopo  principale  della  loro  spedizione  era 
quello  di  ricacciare  gli  armenti , onde  quei 
monti , e quelle  valli  abbondavano  , sul  confi- 
ne d’  Arragona  , perché  dai  reggimenti  fran- 
cesi che  salivano  la  Noguera  Ribagorzana 
si  potessero  raccogliere  e condurre  in  salvo 
all’esercito.  Gli  Spagnuoli  fecero  quanto  fu 
loro  possibile  per  contrastare  la  marcia  degFI- 
taliani  verso  gli  alti  Pirenei,  tagliarono  i pon- 
ti del  Flamisel  e della  Noguera  Pallaresa,  e 
tentarono,  ma  invano,  di  opporsi  al  difficile 
passaggio  dei  guadi.  Gl’  Italiani  superarono 
tutti  gli  ostacoli , e salendo  per  la  valle  di 
Torr  entrarono  in  Pobleta  , quindi  in  CapdeL 
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la;  di  Ih  attraversarono  gli  alti  colli  di  Mnn- 
nonet  e scesero  sull’ opposto  versante  al  ponte 
di  Suert , ove  operarono  l’unione  col  42«"  reg- 
gimento francese  comandato  dal  cavaliere  Rou- 
billon,  in  cui  potere  eian  caduti  per  frutto  del- 
la cacciata  da  ò'ooo  pecore  e 55o  buoi  ab- 
bandonali entro  a quei  monti.  Com’ebbesi  ot- 
tenuto dai  due  corpi  l’intento  desiderato,  l’u- 
no e l’altro  seguì  il  suo  primo  cammino  col- 
la preda  assicurata  verso  Lerida,  l’uno  cioè 
pel  Flamìsel  a Fobia  e Talarn,  l'altro  per  A- 
ren  e Almenara  al  confine  d’  Arragona.  Nel 
loro  ritorno  fecero  massa  di  altri  2000  mon- 
toni e 200  buoi,  ma  intorno  a Pobl^  gl’ita- 
liani incontrarono  il  nemico  che  in  gran  forza 
sbarrava  loro  la  strada  a ritirata:  essi  ignora- 
vano essere  stati  spediti  dal  generale  Paloin- 
bini  al  loro  incontro  di  Ih  di  Cubells  e di  Ar- 
jtesa  sul  cammino  di  Talarn  altri  due  batta- 
glioni e uno  squadrone  ; quindi  Balathier  stet- 
te alquanto  indeciso  sul  partito  da  prendere  , 
se  di  accettare  il  combattimento  per  aprirsi  il 
passaggio  diretto  sopra  Fobia  e Talaru  non 
ostante  la  pochezza  delle  sue  munizioni,  i fe- 
riti, i malati  e tutti  gli  altri  ingombramenti 
della  marcia  che  seco  conduceva , o se  di  vol- 
gere cammino  indietro  sulla  destra,  attraver- 
sare la  Noguera  Ribagorzana  e porsi  nei  con- 
fini tranquilli  d’ Arragona.  Tutto  però  ben  ma- 
turato, egli  si  attenne  finalmente  all’ultiino 
più  savio  consiglio.  Mostrò  al  nemico  nella 
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sera  del  18  con  diverse  simulate  disposizioni 
di  volersi  forare  carriera  di  fronte  all’ appa- 
rire del  domani , e in  quella  vece  sull’  entrare 
della  notte  rimontò  le  rive  del  Flamisel,  di- 
scese nuovamente  al  ponte  dìSuert,  passò  la 
IVoguera  e per  le  strade  arragonesi , sempre 
intorno  a quel  fiume  di  confine,  giunse  salvo 
il  ^4  aprile  con  tutta  la  sua  preda  ad  Albero- 
la  , a Balaguer  e Lerida  , senza  che  il  capo 
della  truppa  spagnuola  Montardlt , che  propo- 
nevasi  di  far  rendere  da  lui  il  mal  preso  agli 
abitanti  delle  valli  superiori , fosse  giunto  ad 
impedirgli  la  ritirata , anzi  avendolo  egli  stesso  j 

assalito  e battuto  intorno  al  ponte  di  Montan-  * 

nana  sul  compiere  di  questa  disgustosa,  ma 
troppo  necessaria  spedizione. 

Si  tosto  che  ogni  corpo  dell’armata  fu 
raccolto  ne’ campi  sia  di  Balaguer  , di  Lerida  , 
di  Mora  o diTortosa,  e che  tutti  gli  apparec- 
chi in  provvigioni  da  bocca  e da  guerra  vi  fu- 
rono ultimati , il  generale  Suchet  si  trasfe- 
rì da  Zaragoza  a Lerida  , ed  ivi  confermato 
nella  certezza  della  perdita  di  Figueras  e della 
marcia  del  generale  Campoverde  a quella  vol- 
ta ogni  cosa  dispose  per  dirigersi  subitamente 
a Tarragona  : compose  a Lerida  di  diverse 
compagnie  di  granatieri  italiani  un  battaglio- 
ne di  riserva  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Fe- 
lici ^ ripartì  le  trdppe  napoletane  sotto  gli  or- 
dini dei* generali  Corapere  e Ferrier  nei  pre- 
sidj  dell’interno  dell’ Arragonaj  spedì  nella 
ITAL.  IN  SrAG.  VOL.  V.  9 
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citili  di  Balaguer  il  reggimento  francese 
ed  UDO  squadrone  di  corazzieri , togliendone 
r intiera  divisione  italiana  perchè  avesse  a con- 
dursi coll’esercito  a Tarragona',  e ne  guidò 
egli  stesso  il  movimento  su  questa  piazza.  Ma 
innanzi  di  venire  all’estesa  narrazione  di  si 
grandi  operazioni , quali  furono  quelle  dell’ in- 
vestimento e dell’  assedio  di  Tarragona  , che 
formeranno  argomento  per  la  seconda  parte 
dei  racconti  di  questa  campagna , è d’ uopo 
che  per  me  si  rammenti  in  quale  stato  si  tro- 
vassero gli  eserciti  francesi  negli  altri  punti 
della.  Penisola , perchè  dal  loro  accordo  colle 
nuove  operazioni  dei  due  eserciti  in  Catalo- 
gna sappiasi  dedurre  se  questi  star  potessero 
da  quelli  diversioni  vantaggiose,  o se  pur  essi 
non  abbiano  ai  lontani  Recato  giovamento. 
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ARTICOLO  IV. 


* Stato  delle  cose  in  Arragona  — Guerra  attiva 
, nella  Navarca^  in  Castiglia  e in  Catalogna.  Ar- 

mate in  Portogallo  e in  Andalusia— Spedizione 
contro  Badajoz.  Presa  d’Olivenza  — Soult  e 
Morticr.investono  Badajoz —Antiche  vicende 
. di  questa  piazza  — Gli  Spagnuoli  accorsi  a 

' soccorrerla  sono  attaccati  e vinti  da  Soult 

— Resa  di  Badajoz  —l’armata  di  Masscna  ó 
obbligata  a ritirarsi  alle  frontiere  — Wel- 
lington investe  Almeida  e Badajoz  --  Cose 
deli' Andalusia.  Difesa  di  Victor  nelle  linee 
intorno  a Cadice. 

iù  d’ogni  allra  provincia  delle  Spagne  coa- 
servavasi  tranquilla  l’ Arragona  sotto  al  mi- 
te dominio  del  generale  Suchet.  Fertilissima 
com’è  di  granaglie  essa  forniva  l’esercito  di 
lui  dell’  occorrevole.  I magazzini  stessi  di  Le- 
rida,  Mequinenza  e Tortosa  venivano  per  essa 
riempiuti  e conservati  sempre  in  uno  stato 
florido  a Jieneflcio  dell’armata  , come  appe- 
na sperarlo  si  poteva  dalla  Francia } sì  che  la 
prima  volta  in  Catalogna  fu  offerto  il  raro  e- 
sempio  di  un  esercito  numeroso  accampato  in 
paese  sterilito  dalla  guerra  abbondare  di  viveri 
mercè  del  dominio  sodamente  stabilito  in  Ar- 
ragona , e trovarsi  per  tal  modo  in  istato  di 
avventurarvisi  con  animo  deciso  ad  un  impresa 
di  tarda , e di  difficile  riuscita.  Ben  si  è ten- 
tato da  Mina  pel  lato  della  Navarca,  da  Vil- 
lacampa  per  quello  di  Casti  glia  , dal  colonnel- 
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lo  Solano  e dall’inglese  Doyle  sulla  fionliti- 
ra  d’ Arragona  con  Catalogna  di  frastornare 
la  quiete  in  quella  provincia  e togliervi  dal 
loro  torpore  abitanti  altra  volta  sì  caparbi , oc 
si  mansueti  ; nra  tanto  il  colonnello  Plicque  , 
quanto  il  generale  Paris  ed  il  capobatlaglione 
Du  Faysse  si  adoperarono  di  modo  su  l’una 
e P altra  di  queste  frontiere  minacciate  od  as- 
salite, che  gli  sforzi  dei  nemici  andaron  tutti 
a vólo  per  rimuovervi  il  popolo  dallo  stato 
in  cui  giacevasi  senza  troppo  consultare  se  ciò 
fosse  di  più  ad  esso  od  ai  Francesi  vantag- 
gioso. Deboli  presidi  saggiamente  ripartili 
le  valli  principali , .sostenuti  da  ridotti  e con- 
venti trincerati , collegati  a più  centri  di  di- 
fesa bastavano  a Suchel  per  conservare  1’  or- 
dine nei  villaggi,  l’armonia  tra  le  molte  fami- 
glie arragonesi , la  maggior  quiete  nelle  città  , 
e trarne  per  sollievo  del  suo  esercito  que’sus- 
sidj  iu  danaro  e vettovaglie  che  volentieri  da 
tulli  si  accordavano  in  compenso  di^^romessa 
e di  osservata  severa  disciplina.  Ma  un  tanto 
godimento  di  tranquillità  iu  Arragona  era  do- 
vuto non  meno  alla  prudenza  ed  alla  fermez- 
za di  chi  vi  governava  , che  al  disinganno  ed 
all’unione  felice  di  coloro  che  si  grandi  sacri- 
fizj  avevano  già  prima  inutilmente  sostenuti 
nella  difesa  della  capitale,  ed  alla  molta  attività 
con  cui  la  guerra  maneggiavasi  da  altri  eserciti 
francesi  nelle  limitrofe  provincie.  Quindi  è 
che  sollevata  per  tal  modo  P Arragona  dai 
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gradissimo  incarico  di  servire  di  teatro  a nuo- 
vo sanguinose  contese,  da  che  lo  erano  dive- 
nute più  che  mai  la  Navarra  , le  Gastiglie  e la 
Catalogna  , piegavasi  più  assopita  che  vinta 
al  proprio  giogo,  ed  accordava  di  buon  grado 
1’ occorrevole  suoi  dominatori  nella  delusa 
speranza  di  allontanare  ancor  più  da’ suoi,  con- 
fini i disastri  di  una  guerra  interminabile,  lo 
scopo  della  quale  già  parevale  fin  d’ora,  pel 
non  più  sperato  ritorno  de’ suoi  principi,  man- 
cato. 

. Già  coll’aprirsi  di  questa  campagna  l’Im- 
peratore Napoleone  aveva  nuovamente  ordinalo 
ai  marescialli  Soult  e Morlier  di  non  più  dif- 
ferire l’assedio  di  Badajoz  per  poi  concor- 
rere con  Massena  all’acquisto  di  tutto  il  Por- 
togallo, ed  aveva  spediti  numerosi  rinforzi  al 
re  Giuseppe  onde  si  compisse  la  disfatta  delle 
masse  Spagnuole  ai  Pirenei  e sulla  Sierra  Mo- 
rena, si  tranquillassero. amendue  le  Gastiglie, 
si  estendessero  gli  acquisti  sulla  costa  dei  due 
mari , e s’  isolasse  tutto  il  regno  di  Valenza  , 
contro  cui  era  sua  mente  di  spingere  più  ar- 
mate sì  tosto  che  Suchet  si  fosse  liberalo  di 
un  baluardo  sì  temuto  alle  spalle,  qual  era 
Tarragona.  A tanti  fini  giunsero  di  tallo  nella 
Sp  agna  da  Bajona  le  divisioni  Reille  e Cafia- 
relli,  che  furono  dette  di  Retroguardia  e di 
Riserva  e ripartite  nella  Navarra  e nelle  Bi- 
scaglie,  quindi  una  divisione  della  giovine 
guardia  imperiale  sotto  gli  ordini  del  generale 
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Dorsenne;e  tutta  questa  truppa,  come  quella 
di  Watier  nella  vecchia  Castiglia,  di  Serras 
nel  regno  di  Leone,  di  Bonnet  nelle  Asturie^ 
Tennero  poste  sotto  il  solo  comando  superiore 
e immediato  del  maresciallo  Bessières  a Bur- 
gos,  acciocché  dall’unità  della  direzione,  che, 
è indispensabile  alla  guerra  , scaturissero  van- 
taggi altrimenti  sperati  inutilmente  , e si  ac-t 
quistasse  , se  non  più,  una  maggior^ sicurezza 
sulle  linee  ^di  operazione  da  Bajona  a Madrid 
ed  a Lisbona.  Andò  di  fatto  assai  più  viva  che 
non  prima  r azione  degli  eserciti  francesi, 
dopo  questii  concentrazione  di  potere , sulle 
due  linee  di  comunicazione, intorno  alle  quali 
con  grandissimi  successi  solevano  combattere 
c Mina  e Porlier  e Giuliano  ed  altri  men  fa-; 
mosi  condottieri  spagnuoli.  Collo  sblocco  di 
Segovia  e colla  presa  di  Ledesma  sulla  Tor-, 
mes  quelle  strade  si  fecero  più  libere,  e fu  me- 
no diiiìcile  ai  corpi  di  Bessières  il  comunicare, 
per  Valladolid  con  Ciudad  Rodrigo,  di  quel- 
lo che  ai  corpi  di  Massena  dai  dintorni  di  Li- 
sbona con  Almeida.  La  nuova  Castiglia  era 
scorsa  frattanto  in  molti  lati  dai  corpi  di  Dar- 
inagnac,  Bermois  e Lahoussaye;  il  primo  ave- 
va conseguito  più  vantaggi  Ira  Siguenza  e il 
confine  d’ Arragona  contro  Villacampa  e l’Em- 
pecinado;  il  secondo  aveva  sbaragliate  le  co- 
lonne di  Mir  e di  Fernandcz  intorno  a Mon- 
talban  e Talavera  j dal  terzo  eransi  dissipate 
molte  masse  intorno  a Cuenca  e fatte  ad  alti'e 
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depor  le  armi  sul  confine  di  Murcia  e di  Va- 
lenza ; sì  che  venne  inspiralo  un  tal  timore  ai 
Valenzaui , che  presto  eglino  pure  si  avessero 
a vedere  P inimico  pel  lato  delle  Castiglie  nel 
loro  regno , che  meglio  che  verso  Catalogna  , 
verso  queste  sulle  prime  rivolsero  una  parte 
delle  forze  alle  quali  apparteneva  il  dovere  di 
difeuderlo,  alleggerendo  così  eglino  stessi  in- 
cautamente l’armata  d’ Arragona  dalle  cure 
di  osservarle  tra  Peniscola  e Toriosa.  Ma  se  le 
molte  diversioni  qui  indicate  hanno  potuto 
giovare  all’  aprimento  dell’  assedio  di  Tarra- 
gona  , noi  avrem  pure  nuova  causa  per  anda- 
re convinti  nel  connetterne  il  racconto  alle  lon- 
tane operazioni  che  non  vi  ha  diversione  gio- 
vevole alla  guerra  se  quegli  al  cui  vantaggio 
è diretta  non  è dotato  di  forza  e di  ardimento 
per  sapersela  volgere  a favore  , e non  aspetta 
gih  ch’ella  abbia  terminala  1’ aziou  sua,  ma 
la  previene  nel  raggiugnere  la  meta  di  comu- 
ne concerto  divisata  , rendendo  per  consenso 
a vantaggiosa  diversione  diversione  non  meno 
vantaggiosa. 

Ben  ha  saputo  il  generale  Suchet  trar 
partilo  dalla  grande  diversione  di  Figueras 
per  l’ attacco  di  Tarragona , come  più  tardi 
Macdonald  ha  proQttato  di  quest’operazione  a 
diversione  del  blocco  di  Figueras.  Non  però 
si  giovarono  ugualmente  negli  attacchi  rispet- 
tivi di  Badajoz  e Lisbona  i marescialli  Soult 
e Masscna,  avendo  l’uno  ritardato  oltremisura 
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la  sua  impresa  a diversione  dell’altro,  e aven- 
do in  seguito  quest’ ultimo  ricusato  di  valersi 
di  un’azione  ritardata  e non  compiuta  per  ten- 
tare di  giugnere  al  suo  scopo.  Giacevasi  Mas- 
sena  tuttavia  all’entrare  di  q^uesta  campagna 
con  tutto  il  suo  esercito  tra  Santarem  e Leiria 
dirimpetto  all’  armata  di  Wellington  accam- 
pata fra  Cartaxo,  Alcoentre  e Obidps , allor- 
ché Soult  sollecitato  vivamente  dal  governo  di 
operare  a quello  diversione,  si  levò  dnalmente 
da  Sevi  glia,  lasciando  il  maresciallo  Victor  al 
comando  delle  truppe  intorno  a Cadice,  il  ge- 
nerale Sebastiani  al  comando  di  quelle  intorno 
a Malaga  e Granada,  e con  6o  bocche  da  fuo- 
co, parecchie  provvigioni  da  bocca  e da  guer- 
ra , ed  un  esercito  di  18000  uomini  si  volse 
contro  Badajoz.  Giunto  il  3 gennajo  sui  colli 
di  Llerena  si  uni  all’armata  di  Mortier  non 
più  forte  di  10000  uomini,  e senza  più  frap- 
porre alcun  ritardo  discese  alla  Guadiana.  Il 
generale  Pepin  tenne  dietro  a Ballesteros  so' 
pra  Frejenal  e Xeres  de  los  Cabaleros  alla  si- 
nistra dei  due  eserciti.  Il  generale  Gazan  ebbe 
l’incarico  di  coprire  sui  monti  di  Navaher- 
mosa  e di  Aracena  fa  strada  militare  di  120 
miglia  italiane  che  da  Seviglia  per  S.  Oliala , 
Monasterio,  Zafra>e  Merida  conduce  a Badajoz, 
onde  liberamente  potessero  scorrere  dall’  uno 
all’altro  di  questi  punti  le  artiglierie  prove- 
nienti' dall’ Andalusia , propriamente  destinate 
per  1’  assedio  di  Badajoz  e di  Oli\enza.  11  ca- 
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pitano  Normand  con  una  colonna  di  truppe 
leggieri  doveva  battere  la  soinmiià  della  Sier- 
ra Morena  e volteggiare  cosi  tra  le  due  divi- 
sioni di  Gazan  a sinistra  e di  Godinot  a de- 
stra in  sul  conGne  di  Andalusia  ed  Estrema- 
dura.' Ciò  stabilito,  il  maresciallo  Soult  volle 
trarre  l’ inimico  in  errore  e si  recò  a Merida 
la  sera  del  di  7 gennajo , al  domani  di  un 
fatto  d’ arme  sostenuto  (bd  generale  Eriche 
cóntro  la  cavalleria  di  Mendizabal.  Di  là  fece 
credere  con  falsi  movimenti  di  volere  subita- 
mente investire  Badajoz , ma  in  quella  vece 
spediva  il  generale  Girard  da  Zafra  a Barcar- 
rota  su  Olivenza,  vel  raggiugneva  egli  stesso 
il  giorno  1 1 , e v’  investiva  i 4ooo  Spagnuoli 
che  vi  si  erano  rinchiusi , e che  non  aspettan- 
dosi un  attacco  si  improvviso  furono  meno 
capaci  di  sostenerlo.  Soult  fece  tosto  stabilire* 
alcune  poche  batterìe  e armarle  per  far  brec- 
cia contro  questa  piazza  debolmente  fortiGca- 
ta  , fece  aprire  alcuni  tronchi  di  trincea  per 
favorire  le  colonne  di  assalto^  e fece  in  pari 
tempo  incominciare  il  bombardamento  della 
citt'a;  ma  il  coraggio  è mancato  innanzi  tempo 
ai  difensori , eglino  si  arresero  il  a3  , e per-* 
misero  con  ciò  che  il  maresciallo  Soult  collo- 
car potesse  entro  Olivenza  una  riserva  e i 
parchi  dell’armata  e si  dedicasse  tosto  all’ as-* 
sedio  di  Badajoz  con  tanto  maggior  certezza 
di  riuscita  in  quanto  che  gli  veniva  agevolata 
dal  maresciallo  Massena  con  quel  suo  conte- 
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nere  in  rispetto  tutta\ia  alla  bocca  del  Tago 
r esercito  di  Wellington  , e in  quanto  che  il 
re  Giuseppe  da  Madrid  collocava  a qu^l’uopo 
raedesimo  una  nuova  divisione  di  rinforzo  tra- 
Almeida  e Badajoz  ad  Alcantara. 

Sotto  un  si  felice  incominciamento  della 
campagna  e con  un  grande  apparato  di  forze 
il  maresciallo  ^dult  eseguiva  al  a6  di  gennajo 
l’investimento  di  Badajoz.  È posta  questa  città, 
sulla  sinistra  riva  del  6ume  Guadiana,  le  cui 
acque  lambendole  il  piede,  la  difendono  pel  lato 
eh’ è meno  fortilìcato.  Essa  ha  uno  sviluppo 
di  2000  tese  nel  suo  basso  recinto  bastionato, 
e siccome  i diversi  contrafforti  che  le  scendo- 
no dai  colli  di  Alburquerque  e di  Albuhera, 
le  fanno  intorno  corona  di  alture  dominami , 
cosi  il  bisogno  di  occuparle  vi  ha  ancora  più 
dilatata  l’ estensione  delle  opere  di  difesa^ 
Havvi  a sinistra  del  fiume  il  forte  Pardaleras  , 
che  copre  il  maggior  lato  ricurvo  e il  più  ac-, 
cessibile  della  cittli } havvi  pure  più  sopra  e 
di  quk  d’un  piccolo  torrente  il  ridotto  Picu~ 
rina  , che  guarda  sul  terreno  ove  si  congiun- 
gono le  strade  di  Seviglia  e di  Merida  : esso 
fiancheggia  sulla  sua  destra  il  forte  Pardale- 
l'as,  sulla  sinistra  protegge  quella  parte  del 
recinto  che  dal  bastione'  della  Trinità  va  sa- 
lendo aino  al  castello  posto  nella  parte  più 
elevata  e saliente  della  città  da  canto  alla  Gua- 
diana  ; vi  .hanno  finalmente  di  là  dal  fiume 
una  testa  di  ponte  e il  castello  S.  Cristoforo 
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questo  ha  un  esteso  dominio  sopra  lutto  quel 
tratto  di  vallata  ove  la  Gebora  da  un  lato  e 
Albuhera  dall’  altro  confondonsi  col  fiume 
Guadiana.  Sì  che  tante  opere , guarnite  tutte 
di  molta  artiglieria  j con  un  presidio  di  ben 
1000  uomini  tra  Spagnuoli  e Portoghesi  sotto 
1 comando  dell'intrepido  generale  Menciaco, 
ed  un  popolo  intimamente  unito  ai  soldati  di- 
fensori della  causa  nazionale  erano  bene  in 
istato  di  contenere  lungamente  gli  sforzi  dei 
due  eserciti  assediami  , comunque  vivi  e sag- 
giamente governati  esser  potessero.  Inoltre  il 
sentimento  della  propria  forza  di  questa  piaz- 
za , basato  sui  successi  delle  guerre  anteriori, 
non  meno  che  sopra  il  rispetto  in  che  i nemi- 
. ci  l’avevano  tenuta  nella  presente,  ha  di  molto 
contribuito  a rassodare  i difensori  nell’idea  di 
poterla  sottrarre  a quel  destino  del  quale  sem- 
brava finalmente  di  proposito  minacciata.  Lo 
stesso  Wellington  , cui  slava  a cuore  somma- 
mente il  conservare  in  essa  un  importante  ba- 
luardo di  difesa  del  Portogallo,  non  lasciò  co- 
sa intentata,  malgrado  la  presenza  di  Massena 
a Saniarem  , per  animare  il  presidio  a pro- 
lungare la  resistenza.  Egli  staccò  dal  suo  eser- 
cito tutto  il  corpo  spagnuolo  già  comandato 
dal  marchese  de  la  Romana,  ed  ora  (per  la 
' morte  naturale  di  lui  avvenuta  il  aa  gennajo 
in  Lisbona  ) sotto  gli  ordini  del  generale  Car- 
perà , perchè  accorresse  sopra  Badajoz  sino  a 
che  altri  corpi  portoghesi  od  inglesi  si  fossero 
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potuti  volgere  sulle  sue  tracce  in  soccorso  di 
quella  piazza. 

È noto  che  dai  tempi  più  remoti  chi  fu 
in  possesso  di  Badajoz , il  fu  pure  di  tutta 
r Estremadura  e d’ una. parte  ragguardevole 
del  Portogallo.  Ne  conobbero  i Goti  Pira-  * 
portanza  allorché  invasero  le  Spagne  nel  V 
secolo  e vi  piantarono  dominio.  Cosi  fecero 
gli  Arabi  nella  loro  spedizione  del  secolo  Vili, 
fondatore  della  monarchia  portoghese 
di  Borgogna  credeva  che  assodare  si 
;ro  le  basi  del  suo  regnò  prima  di  aver 
i musulmani  la  città  di  Badajoz;  il  che 
avvenne  nel  secolo  Xll.  1 Mori  però  ugual- 
mente interessati  di  riaverla , perchè  posta  di 
soverchio  vicino  all’  Andalusia  , eh’  era  il  cen- 
tro della  loro  autorità  nelle  Spagne,  perven- 
nero di  nuovo  a stabilirvisi  con  frode,  e non 
ne  furono  scacciati  per  sempre  che  nel  XIU 
secolo  da  Alfonso  IX  di  Leone.  Nacquero  nel 
seguito  contese  fra  gli  stessi  (titolici  a chi  dei 
Portoghesi  o degli  Spagnuoli  rimarrebbe , e 
'più  volte  la  lite  si  è voluta  decidere  colle  ar- 
mi ; ma  gli  Spagnuoli  più  colossali  nella  Pe- 
nisola la  conservarono  ne’ loro  dominj,  e,  che 
che  si  tentasse  di  nuovo  dai  'Portoghesi  so- 
prattutto nel  i658  approfittando  di  momenti 
ruinosi  per  In  Spagna,  quella  piazza  ha  ognt- 
volta  resìstita  con  vigore  e non  fu  mai  da  que- 
sta separata.  Ora  chiamala  a nuove  prove  con-. 
Lro  i due  eserciti  di  Soult  e di  Mortier  mostrò 
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che  non  invano  riposavasi  in  essa  la  fiducia 
degl’inglesi,  poiché  per  causa  della  sua  pro- 
lungata resistenza  fu  prima  interamente  sgom- 
brato da  Masseua  il  Portogallo , di  quello  che 
agevolato  colla  resa  di  lei  il  passaggio  di  Soult 
neil’Alentejo. 

Dirigeva,  1’  esercito  propiiamente  asse- 
diarne il  maresciallo  Morlierj  lo  osservava  ai 
confini,  del  Portogallo  e sulle  strade  d’ Aya- 
roonte  con  supremo  comando  il  maresciallo 
Soult;  e non  erano  trascorsi  molti  giorni  dopo 
che  la  trincea  crasi  aperta  dal  generale  del 
genio  Lery  contro  i forti  Picurina  e Pardale-  • 
ras  e contro  il  corpo  di  piazza  nella  parte  in- 
feriore tra  quest’ultimo  forte  ed  il  fiume,  e si 
era  appena  incominciato  dal  2 al  5 febbrajo 
per  opera  del  generale  d’artiglieria  Bourgeat 
il  bombardamento  sulla  città  , quando  1’  eser- 
cito spagnuolo  spedito  da  lord  Wellington  a 
Badajoz  arrivava  il  6 per  ik  strada  di  Elvas 
agli  avamposti  dell’armata  d’osservazione,  e 
dopo  averne  alcuni  rovesciati,  altri  evitati 
avvicinavasl  con  passo  vincitore  sulla  piazza  , 
ponendosi  sulle  alture  di  S.  Cristoforo  per  di 
là  prender  parte  alla  difesa.  Furono  vari  i 
tenutivi,  soprattutto  del  generale  Latour-Mau- 
bourg , per  isuccarlo  da  quei  colli,  ma  pro- 
tetto dal  forte  e dalla  piazza  e coperto  dal 
torrente  Gebora  esso  vi  si  tenne  lungamente, 
e favori  non  poco  le  sortite  frequenti  che  l’at- 
tivo governatore  Menciaco  soleva  egli  stesso 
ita;,.  spag.  vol.  V.  10 
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cotulurre  contro  ' gli  approcci  praticali  da 
Morlier  sull’altra  riva.  Olire  la  sortita  vio- 
lenta eseguila  sull’attacco  principale  il  di  3 di 
febbrajo  , e contro  cui  si  è adoperalo  con  fe- 
lice successo  il  goi’erale  Girard  , fu  gagliarda 
olire  ad  ogni  credere  quella  eseguita  il  giorno 
^ dalla  fanteria  protetta  da  un  corpo  di  ca- 
valleria. Già  una  pari?  delle  trincee  era  stata 
occupata  e tutto  era  sul  punto  di  esservi  ma- 
nomesso, quando  arrivate  le  riserve  sotto  gli 
ordini  del  generale  Gazan , gli  Spagnuoli  do- 
vettero voltar  faccia  e pagar  caro  l’ardimento 
e la  vittoria.  Vuoisi  eh’ essi  vi  abbiano  per- 
duto da  600  combattenti,  tra  i quali  fu  ferito 
il  brigadiere  d’  Espana.  I Francesi  asserirono 
di  non  aver  perduto  più  di  200  uomini.  I loro 
approcci  avendo  poco  dopo  con  maggiore  vi- 
gore di  prima  ripigliato  1’ andamento  , si  as- 
sali nella  notte  dell’  1 1 a viva  forza  il  forte 
Pardaleras  guarnito  di  6 pezzi  d’  artiglieria  e 
4oo  uomini,  e si  pervenne  ad  occuparlo  di 
fronte  e per  la  gola,  agevolando  cosi  la  mar- 
cia dell’attacco  principale.  Ma  l’attitudine  del 
generale  Carcera  sulle  alture  di  S.  Cristoforo, 
e le  truppe  che  andavansi  riunendogli  sotto  il 
comando  dei  generali  Butron,  Maiden  e Men- 
dizabal  rendevano  gagliardi  i difensori  e tut- 
tavia malsicura  la  riuscita  degli  attacchi. 
Quindi  è che  Soult  deliberò  di  venire  con  es- 
se a cimento,  l'cspingerle  entro  Badajoz  o di 
là  dai  confini  in  Portogallo,  e guadagnare  co- 
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si  in  un  sol  giorno  di  battaglia , con  assai  più 
di  sicurezza  di  quella  che  sperare  non  pote- 
■vasi  col  lento  e turbato  procedere  degli  ap- 
procci , il  possesso  della  piazza.  A questo  in- 
tento allo  spuntare  del  giorno  19  portò  tutta 
la  fanteria  del  generale  Girard  e la  cavalleria 
del  generale  Latour-Maubourg  sulla*  diritta 
della  Gebora>  e fu  appena  arrivato  egli  stesso 
sopra  il  Ganco  sinistro  di  Mendizabal , che 
quel  corpo  sorpreso  e credendosi  perduto  do- 
po breve  resistenza  lasciò  libere  affatto  quelle 
alture,  tutto  sciogliendosi  su  diverse  direzioni 
in  ritirata.  Che  se  molti  tuttavia  si  salvarono 
ricoverandosi  in  Badajoz  , o fuggendo  sopra 
Campomajor  ed  Elvas,  rimasero  però  da  3ooO‘ 
sul  campo  di  battaglia  tra  uccisi , feriti  e pri- 
gionieri, e in  quel  grave  disordine  tre  ban- 
diere , più  carri  di  bagagli  e quasi  tutta  V ar- 
tiglieria in  potere  de’ Francesi. 

Testimonio  il  presidio  di  un  tal  evento 
non  si  è per  questo  disanimato  alla  difesa,  nò 
alcun  disastro  avrebbe  sgomentato  giammai  il 
governatore  Menciacoj  anzi  sarebbesi  detto  che 
quante  più  sventure  accumulavansi  a suo  dan- 
no nei  dintorni  della  piazza,  e ]a  rotta  di  Bal- 
lesteros  a Villanueva  de  los  Castillejos  e la 
perdita  del  forte  Pardaleras  e la  disfatta  av- 
venuta sul  colle  S.  Cristoforo  del  corpo  di 
soccorso  in  cui  eran  fondate  le  principali  spe- 
ranze del  presidio,  tutte  lo  avessero  ancora 
più  che  non  prima  animato  ad  una  disperata 
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difesa  , poiché  quanto  più  gli  assediami  avvi- 
cinavansi  ne’  primi  giorni  di  marzo  al  cam- 
mino coperto,  tanto  ustinavasi  più  nelle  sor- 
tite e in  manomettere  le  loro  opere j ed  allor> 
cliè  tentarono  essi  di  stabilirsi  sopra  il  ciglio 
dello  spalto  e praticare  le  ultime  batterie,  egli 
uscì  co’^uoi  per  rovesciarveli  con  attacco  di- 
sperato, e fu  d’uopo  ucciderlo  in  quell’azione 
decisiva  per  poi  entrare  nel  possesso  di  quella 
piazza  che  con  tanto  di  vivezza  ed  accani- 
mento per  lui  si  difondeva.  Il  generale  Imas  , 
che  assunse,  il  io  marzo,  il  comando  dopo  di 
lui,  non  volle  correre  i pericoli  di  un  assalto, 
e ancorché  avesse  tuttavia  yooo  combattenti , 
si  tosto  che  vide  accessibile  la  breccia  nel 
corpo  della  piazza  , apri  gli  accordi  col  ne- 
mico, ma  non  si  arrese  che  1’  1 1’ , dopo  di 
aver  ottenuto  cc  sicurezza  ai  cittadini,  onori 
« della  guèrra  alla  sua  truppa,  quindi  l’uscita 
cc  della  piazza  per  la  breccia  il  che  non  fu 
ancora  senza  taccia  di  uomo  scoraggialo  od 
insufficiente,  nelle  cui  mani  era  caduto  un  sì 
importante  deposito,  ugualmente  apprezzato 
dagli  Spagnoli,  dagl’inglesi  e dai  Portoghesi. 
I Francesi  vi  rinvennero  170  bocche  da  fuoco, 
piùmigliaja  di  libbre  di  polvere  e cartocci  di 
fanteria,  6 bandiere,  1200  feriti  od  ammalati 
agli  spedali  , oltre  ai  6600  soldati  e /^oo 
uffiziali  componenti  1’  attiva  guarnigione  de- 
sliuata  a partirsi  prigioniera  per  la  Francia. 

Ma  questa  piena  vittoria  de’  Francesi 
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npr  favorire  1 attacco 
^'•'’us'bonà'^DFgià  sul  finire  di  febbraio  ogni 

f dnn®  sSnsa  erosi  consunto  nelle  nn^- 

e posizioni  occupate  da  Massena  suro  dal  d 
r#>mbre  intorno  a Santarem  e Leiria.  I vai] 
corpi  del  suo  esercito  squagliavansi 

«iJ.uie  nell’ irremediala  penuria  d ogni  cosa 
Snella  noia  dei  campi.  Le  comunicazmm  non 

ri;  pssere  interrotte  con  Almeuia  e 
“nò  Spaena  il  generale  Claparede  aveva 
Sofferto  neVaprirle  lagrimevoli  disastri.  Pareva 

quindi  un’ arenata  dtonòrivole 

conqu.sta  strep.tosa,  ad  ““  ““  ^ 

circondau  con.  era  da  ^ 

d’ocni  mezzo  priva.  Un  nccni^  ._,pa:,o 

di  biscotto  cd  «““'XmLc.  er,^.ato 

UtlT  rels^a'ruba  i^lii  Spagnuoli  Fi- 

^**1  fp  Inrd  Wellington,  anzi  che  indebo- 
r’srdi  una  I>«rte  del  suo  esercito  per  riparare 
i ditstro  d^Spagnuoli  a Bada|oa , erast 
“•nforltTuei  dintorni  di  Lisbona  de.  nume- 
""i  soccorsi  d’Inghilterra,  e spiegava  or.  ma. 

cll’  attUndino  offensiva  ohe,  assnnu.  pr.m. . 
‘‘  ribl.e  forse  salvato  Badajoz  . e l^orzato  Mas- 
ritirarsi  più  prontamente  che  non  fece 
loeallo.  &nd*^è  che  il  maresciallo  Mas- 
^oolla^  tanto  differita  impresa  di  Badajoz 

i"  Portogallo  i anzi  premuto  da-nemtc.  so  e- 
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cUnio  dai  bisogni  dell’  esercito  si  è trovato 
nella  dura  necessità  , innanzi  al  termine  di 
queir  assedio  , di  scoprire  aH’attacco  di  Wel- 
lington l’esercito  assediante,  rinunciare  egli 
stesso  ai  vantaggi  della  sua  posizione  , ed  a 
fine  d’impedire  un  maggior  danno  alla  sua 
truppa  scostarsi  da  Lisbona,  volgersi  ai  Dupro 
e perla  via  più  corta  raggiugnere  le  sue  piaz<r 
ze  .alle  frontiere  della  Spagna,  > , 

Egli  lasciava  il  di  4 di  marzo  i .dintorni 
di  Santarem  ed  Abrahao,  distruggendo  ogni 
cosa  nei  campi  e sul,Tago,  ove, per  cura  ..del 
generale  d’artigberia  Eblò  si  erano  costrutti  o 
radunati  più  battelli  pel  passaggio  all’altra  ri- 
va; sì  trasportava,  a Pombal  sulla  strada  di 
Coimbra  , e raccoglieva  il  4 marzo  intoruo  a 
Leiria  i vari  corpi  dell’esercito  sostenuti  in 
ritirata  dal  maresciallo  Ney.  E risoluto  di 
volgere  ad  Almeidare  Ciudad  Rodrigo , come 
punti  imniedìbti  di  soccorso,  per  sovvenire 
subitamente  ai  moltìplici  bisogni  dell’ armata, 
anzi  ebe  trasferirsi  egli  stesso  con  rischioso  mo- 
vimento di  là  dal  Tago  nell’ Ale ntejo come 
molti  lo  avrebbero  voluto,  indirizzò  con  una 
forte  vanguardia  sulla  strada  medesima  per  la 
quale  era  venuto  ì malati  e i feriti  che  som- 
mavano più  migliaia  , indi  i bagagli , e li  se- 
gui eoa  passo  tardo  e misurato , onde  gV  In- 
glesi non  avessero  a vantarsi  di  averglielo,  più 
che  ad  armata  tuttavia  consapevole  della  sua 
forza  convenisse , acceleralo.  La  retroguardia 
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non  molestata  giunse  a Pombal  il  di  io,  e fu 
a RedinLa  l'ii.  Durarono  sulle  prime  fatica 
gl  Inglesi  a prestar  fede  a quella  subita  ed 
intiera  ritirata  di  Massena,  allora  appunto  che 
la  presa  di  Badajoz  sembrava  esser  vicina  e 
dovergli  fra  breve  agevolare  sussidj  e diver- 
sione. Pur  linalmeute  di  essa  assicurati  usci- 
rono dai  campi  di  Cartaxo  e Rioinayor  sulle 
tracce  della  retroguardia  francese,  e la  colsero 
il  12  a Redinha  allorché  tutto  il  corpo  prin- 
cipale di  Massena,  lasciandosi  a sinistra  la 
citta  di  Coimbra,  gi?i  toccava  al  ponte  di  Mur- 
cella  li  fiume  IMondego.  Quel  primo  scontro 
In  vivace  si  che  gl’inglesi  concepirono  spe- 
ranza di  pqrre  in  disordine  la  retroguardia  ed 
alfrettare  con  perdite  P uscita  di  Massena  dal 
regno  , tribolandolo  in  fronte  , in  fianco  ed  in 
iscbiena  : ma  questi  bastantemente  forte  per 
non  lasciarsi  incutere  timore  e governare  nel 
grado  di  rapidità  della  sua  marcia  , s’  arrestò 
con  tutto  I’ esercito  sulla  Ceira,  voltò  faccia  a 
lord  Wellington  e sostenne  il  suo  attacco  con 
assai  di  vigore  sino  a notte  inoltrata  , nella 
quale  tagliò  i ponti  e prosegui  in  buona  pace 
il  suo  cammino.  Egli  respinse  con  pari  fer- 
mezza 1 attacco  che  gli  fu  diretto  il  di  1 5 e 
toccò  senza  perdite  i confini  della  Spagna  do- 
po Jj  giorni  di  marcia,  nei  quali  ebbe  costu- 
me di  prendere  ad  ogni  passo  posizioni  vaii- 
taggiose , coll  aspetto  di  chi  aspira,  non  di 
chi  si  ricusa  ad  una  battaglia. 
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Non  è però  che  dagl’inglesi  s'  inseguis- 
se 1’ armiiCa  di  Massena  con  tutte  le  loro  forze 
giacenti  in  Portogallo.  Wellington  non  aveva 
con  sè  che  una  porzioUte  del  suo  esercito  ^ l’ al- 
tra era  tenuta  in  riserva  nelle  lince  di  Lisbona  ; 
la  terza,  ch’era  alquanto  numerosa  e quasi 
tutta  composta  delle  truppe  portoghesi  sotto 
gli  ordini  di  Beresford , dirigevasi  a grandi 
marce  sopra  Badajoz  per  la  via  di  Portalegre 
nell’intento  di  soccorrere  quella'piazza  di  cui 
tuttavia  ignoravasi  la^ perdita.  Quindi  Massena 
.nrrivato  intorno  ad  Almeida  il  3 aprile  potè 
rendere  inutili  tutti  gli  sforzi  della  colonna^ 
che  lo  inseguiva , ancorché  questi  siensi  mol- 
to ravvisati  presso  Sabugal  soprattutto  contro 
il  corpo  del  generale  Reynier  al  suo  discende- 
re dai  monti  verso  il  piano,  e potè  stabilirsi 
fortemente  sull’  Agueda  , provvedersi  dell*  oc- 
correvole  in  Almeida,  Ciudad  Rodrigo  e Sa- 
lamanca , spedire  più  addentro  nelle  Spagne  e 
verso  Francia  gl’  incapaci  di  combattere  , e 
senza  nuovo  pericolo  di  grave  molestia  risto- 
rare nei  quartieri  di  riposo  il  proprio  eserci- 
to. Non  era  guari  pertanto  che  le  truppe  im- 
periali avevano  preso  possesso  di  Badajoz  , 
quando  col  cessare  tutt’  ad  un  tratto  la  diver- 
sione di  Massena  in  Portogallo  vi  si  videro  da 
una  forza  numerosa  raggiunte  ed  investite. 
Soult  erasi  recato  nuovamente  in  Andalusia  , 
.ove  più  casivavversi  domandavano  il  suo  ri- 
torno } Morlier  aveva  chiesto  ed  ottenuto  di 
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rientrare  in  Francia  j restavano  quindi  al  no- 
mando delle  truppe  dei  due  eserciti  nella  E- 
stremadura  i generali  Girard  e Latour-Mau- 
bourg.  Essi  il  giorno  la  al  comparire  di  Be- 
resford  a Campomnjor,  di  cui  avevano  prese 
ed  atterrate  le  fortiOcnzioni , si  ripiegarono  in 
posizione  più  concentrala  , sì  che  quegli  potè 
volgersi  a destra,  investire,  e,  in  raen  che 
noi  sarebhesi  creduto  , riprendere  Olivenza  , 
indi  marciare  per  quel  lato  sopra  Badajoz , 
rinserrarvi  il  presidio  , isolarlo  dall’  armata  , 
intraprendervi  un  attacco,  occupare  Rterida  , 
accamparsi  a Llerena  sulla  strada  di  Seviglia, 
forzando  il  generale  Latour-Maubourg  a ri- 
piegarsi oltre  i conGni  d’  Andalusia.  Cosi  per 
quella  saggia  ripartizione  di  forze  con  cui  so- 
levasi  dagl’inglesi  procedere  in  questa  guerra 
essi  ottenevano  gran  vantaggio  sull’  una  riva 
del  Tago , mentre  sull*  altra  lo  stesso  nemico 
aveva  loro  data  già  vinta  la  campagna  ; onde 
per  essi  andavano  di  pari  da  un  canto  la  vit- 
toria, dall’altro  la  speranza  di  conseguirla.  E 
certamente  fu  sommo  vanto  di  lord  Wellin- 
gton 1’  aver  saputo  nei  prosperi'  successi  divi- 
dere saviamente  i suoi  corpi  di  maniera  che 
una  volta  il  più  forte  divenuto  vittorioso 
si  prestasse  di  subito  a rinforzo  del  più 
debole  e lontano,  e questo  parimente  di- 
venisse e potente  e vincitore  là  dove  gl’  ini- 
mici noi  temevano  reputandolo  di  forze  a lor 
medesimi  inferiore  ; volendo  essi  credere  che 
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Wellington  avrebbe , anzi  che  suddivise  , ac- 
cumulate le  sue  forze  sulle  tracce  dell’  eser- 
cito battuto,  nè  si  sarebbe  gik  appigliato- al- 
P opposto  savissimo  partito,  che  è pur  basato 
su  quel  trito  principio  della  guerra:  Fa  pon- 
ti di’  oro  a chi  ti  fugge , e , volgi  le  tue  for- 
ze contro  chi  tuttavia  ti  contrasta  la  pie- 
nezza  della  vittoria. 

Le  cose  in  Andalusia  andavano  frattanto 
minacciose  pe’ Francesi,  soprattutto  intorno  a 
Cadice , nè  era  dato  a Soult  di  tosto  accorrere 
. di  nuovo  neH’Estremadura.  Molti  fatti  d’arme 
eransi  succeduti  su  più  punti  della  spiaggia  e 
intorno  ai  monti  di  Ronda  ; Seviglia  stessa  era 
stala  assalita  dal  generale'  Ballesteros  ; le  co- 
municazioni interne  e quelle  con  Madrid  e Ba- 
dajoz erano  state  interrotte  ; ed  abbenchè  su 
tutti  i punti  l’inimico  fosse  debole,  «ra  per 
^ altro  da  per  tutto,  e per  ciò  appunto  men  si- 
cura la  conquista  , e più  necessaria  la  presen- 
za di  una  forte  armata.  Ma  1’  evento  prìncir 
pale  che  fu  sul  punto  di  compromettere  tutta 
il  corpo  di  truppa  di  Victor  occupato  del  bloc- 
co di  Cadice  e che  fece  conoscere  vie  più  il 
bisogno  di  non  isolare  alcuna  armata  onde  in- 
traprendere lontane  spedizioni , fu  quello  del- 
l’attacco delle  linee  di  Cadice  operato  dagli 
Spagnnoli  in  unione  cogl’  Inglesi , mentre  Soult 
accampava  tuttavia  a Badajoz.  Un  corpo  di 
loooo  Spagnuoli  comandati . dal  generale  La 
Penna  e di  4<>oo  Inglesi  comandati  dal  ge-. 
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nerale  Graham  crasi  unito  sul  finire  di  feh- 
brajo  da  Cadice  , Algesiras  e Gibilterra  a Ta- 
rifa,  donde  protetto  dalla  flotta  dell’ammira- 
glio Keath  aveva  raggiunto  per  la  via  di  Ve- 
jer  e di  Conil  gli  avamposti  francesi  di  Chi- 
ciana  allo  spuntare  del  di  5 di  marzo  , e già 
gli  aveva  in  parte  rovesciati  , tpando  il  mare- 
sciallo Victor  assumendo  attitudine  offensiva 
senza  prima  aspettare  la  riunione  de’suoi  cor- 
pi impegnava  egli  stesso  il  combattimento  con- 
tro una  parte  dell’esercito  nemico,  dando  al 
generale  Viiatte  il  comando  della  destra,  ai  ge- 
nerali Ruflin  e Levai  quello  del  centro  e della 
sinistra,  e in  ugual  tempo  rinforzando  dell’in- 
tiera divisione  Cassagne  il  punto  militare  di 
Medina  Sidonìa,  contro  cui  era  da  credersi 
che  gli  Anglo-Ispani  sarebbero  marciati , da 
che  da  esso  dipendono  tutte  le  altre  sottoposte 
posizioni  intorno  all’Isola  di  Leon.  I generali 
La  Penna  e Graham  sostennero  con  bravura 
lo  scontro  di  Victor,  ma  poco  uniti  nell’azio- 
ne sembrarono  piuttosto  occuparsi  di  aprire 
subitamente  le  comunicazioni  con  quell’  isola, 
di  quello  che  soverchiare  la  sinistra  nemica  e 
costringere  Viepr  ad  abbandonare  le  sue  linee 
e trasportarsi  di  là  dal  Guadalete.  Soltanto  il 
corpo  di  Lardizabal  per  ordine  di  Zayas  si 
portò  sopra  il  monte  al  rovescio  di  Chiclana, 
appoggiato  pel  lato  di  Barrosa  dai  generali 
Graham,  Vittinglieam  e Posonbyj  ma  non  vi 
avendo  quell’accordo  generale  clic  fa  uscirò 
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vittoriosi  ia  grandi  azioni , non  si  toccò  la 
meta  principale.  Gli  Spagnuoli  il  5 marzo 
combattendo  con  valore,  ma  appoggiando  ver- 
so il  mare  non  ottennero  che  di  aprirvisi  la 
strada,  attraverso  alla  destra  de’  Francesi,  al- 
l’ isola  di  Leon.  Gl’Inglesi  isolandosi  dalla 
massa  principale  degli  Spagnuoli  vennero  ben- 
sì alle  mani  colle  truppe  del  generale  Ruffin  , 
le  scomposero , tolsero  loro  8 pezzi  d’  arti- 
glieria ed  un’aquila  di  reggimento , e feri- 
rono e presero  lo  stesso  generale  ; ma  scon- 
nessi dal  restante  dell’armata  non  poterono 
portare  più  oltre  i loro  prosperi  successi,  poi- 
ché lo  stesso  Victor  si  è loro  fatto  incontro 
con  tutte  le  riserve  onde  impedirlo,  anzi  per 
costringerli  a rifugiarsi  eglino  stessi  , come 
di  fatto  avvenne,  nell’isola  di  Leon  « abban- 
donando il  pensiero  di  riprodursi  a quell’  at- 
tacco per  toglierlo  da  un  blocco  in  cui , ben- 
ché debole  di  truppa , trovavasi  per  natura 
del  sito  e delle  linee  sodamente  stabilito.  Que- 
sto affare  vivissimo,  che  se  non  ebbe  l’esito 
compiuto  di  far  levare  il  blocco  di  Cadice , 
ebbe  quello  di  richiamare  Soult  in  Andalusia, 
distrarlo  dalla  marcia  in  Portogallo  e favo- 
rire i successi  di  Beresford  nell* Estremadu- 
ra, costò  agli  alleati  da  nooo  combattenti  , 
uè  assai  di  più  a’  Francesi , i quali  nonostante 
il  furore  della  flotta  che  avvicinandosi  al  gol- 
fo di  Cadice  faceva  sulle  opere  da  essi  erette 
sulla  spiaggia  gran  guasto  di  bordate,  di  bom- 
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be  e razzi  delti  alla  Congréve  minacciando  di 
intiera  distruzione  le  barche  di  trasporto  e tut- 
ta la  flottiglia  raccolta  nel  canale  Trocadero  , 
ripigliarono  con  uguale  vigore  di  prima  i la- 
vori di  difesa  ed  il  bombardamento  di  Cadi- 
ce, lenendosi  al  di  fuori  e verso  mare  parali 
ad  ogni  scontro j sinché  tornato  Soult  dalla 
Guadiana,  il  3o  marzo,  si  ravvivarono  ovunque, 
ina  per  poco,  le  spedizioni  sulle  due  rive  del 
Guadalquivir,  vi  si  assicurarono  gli  acquisti, 
anzi  meditaronsi  attacchi  sopra  Murcia  , i quali 
se  le  cose  intorno  a Badajoz  non  avessero  di 
nuovo  prosperato  per  gl’  Inglesi  avrebbero  ot- 
tenuto pronta  esecuzione,  procacciati  sussidj 
all’ Andalusia  , sparsi  timori  nel  regno  di  Va- 
lenza e recato  ben  anco  diversione  vantaggiosa 
all’  assedio  di  Tarragona. 

Tali  furono  gli  eventi  che  precedettero 
questa  dilHcile  impresa  dei  Francesi  e degli 
Italiani  in  Catalogna  ; ma  poiché  inantencvasi 
viva  , come  più  innanzi  sarà  parlato  , la  guerra 
intorno  ad  Almeida,  a Badajoz  ed  a Cadice, 
non  poterono  gli  eserciti  lontani  apportare  van- 
taggio alla  riuscita  di  quell’assedio  grandemen- 
te contrastata  dagli  Spagnuoli  e dagl’  Inglesi. 
Wellington  e Beresford  tenevano  occupati  ùLs- 
sena  , Ney  , Latour-Maubourg  e Soult  alle 
frontiere  del  Portogallo.  Victor  e Sebastiani 
erano  tenuti  intorno  a Cadice  e Gibilterra.  Il 
re  Giuseppe,  partito  il  27  aprile,  da  Madrid 
alla  volta  di  Parigi  per  la  nascita  di  un  figlio 
irAL.  Sl’AG.  VOL.  v.  1 I 
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N Napoleone , aveva  lasciato  al  tnaresciallo 
Bessières  l’ardua  cura  di  entrambe  le  Casti- 
glie  e soprattutto  delle  linee  d’ operazione  tra 
la  Francia  e le  armate  sull’Oceano,  Gli  altri 
corpi  francesi  militavano  in  Navarra  o sulla 
costa  settentrionale  della  Spagna.  Si  che  libe- 
re a quest’  epoca  rimanevano  appunto  agli 
Spagnuoli  le  due  provincie  di  Murcia  e di  Va- 
lenza, l’ultima  delle  quali , ancorché  minac- 
ciata talvolta  dalle  divisioni  che  procedendo 
dal  Tago  salivano  sino  a Guenca,  fu  come 
1’  altra  in  istato  di  apportare  soccorsi  per  ma- 
re in  Catalogna  al  generale  Campoverde,  il 
quale  scaccheggiando  tra  Figueras  e Tarra- 
gona  studiavasi  di  conservare  la  prima  e rom- 
pere i progetti  del  neniico  coutro  la  secpuda 
di  queste  piazze. 
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ARTICOLO  I. 

Suchcft  risolve  d’ investire  Tarragona  — L«i 
truppe  italiane  formano  1’  avanguardia  dei- 
1*  esercito  — Descrizione  di  Tarragona  •- 
Sua  origine  — Vicende  — Investita  da  Su>i 
. chet  , ed  in  qual  modo  — Prime  operazioni 
'^degl’higegnieri  — Descrizione  ed  importauM 
del  forte  Olivo» 


rjgii  è sempré  lo  investire  una  fortezza  as^ 
sunto  di  gravissimo  momento  : che  se  questa 
è da  molti  presidiata,  se  è circondata  da  for»^ 
ti  posizioni  ed  appoggiata  a fiumi  od  al  mare, 
addiviene  quell’assunto  argomento  d’impor- 
tanza' maggiore,  e perciò  di  battaglia  o di 
grande  studio  ond’ evitarla  per  noa  esporre  al 
cimento  di  una  sola  giornata  e il  corpo  asse- 
diante  e tutto  1’  apparato  d'assedio  che  lo  se-^ 
gue.  Onde  investire  Tarragona  senza  correre 
alcun  rischio  il  generale  Suchet  seppe  coglie- 
re il  momento  più  opportuno,  da  che  e pri-' 
ma  e dopo  la  piazza  trovandosi  da  molti  pre^  < 
sidiata  e potendole  alture,  il  mare  e il  Fran- 
coli,  cui  si  appoggia,  agevolare  felici  circo-' 
stanze  al  presidio  per  combattere  al  di  fuori  f* 
sarebJ>ersi  incontrati  gravi  ostacoli  al  princi-^ 
pio  d’ un* impresa  che,  saggiamente  scelta, 
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buon  dirillo  ebbe  nome  di  « grande  e mili- 
« tare  « dallo  stesso  imperatore  Napoleone. 
Pronto  com’era  l’esercito  di  lui  sulle  rive  del 
Segre  e dell’Ebro  per  rivolgere  i passi  o su 
Figueras  o sopra  Tarragona  , fu  dato  a credere 
che  abbracciato  sarebbcsi  il  primo  , schivato 
il  secondo  dei  due  partiti  , quindi  non  prima 
che  gli  Spagnuoli  si  fossero  indeboliti  per  ac- 
correre a Figueras , Suchet  mise  tutto  in  mo- 
vimento da  Lerida  , Mequinenza  , Mora  e 
Tortosa  su  Tarragona , e cosi  nell’  investirla 
evitò  di  quegli  scontri  generali  che  sogliono 
essere  sempre  dubbiosi  per  1’  assediante  , se 
non  pure  favorevoli  sempre  a chi  pone  il  so- 
stegno dell’  azione  nella  piazza  che  difende. 
11  26  d’  aprile  l’ intiera  divisione  italiana  fu 
raccolta  intorno  a Lerida  sotto  il  comando  del 
generale  Palombinij  Suchet  la  vide,  l’ enco- 
miò e non  le  tacque  „ i sentimenti  in  lui  de- 
„ stati  dal  valore  per  essa  dispiegato  in  di- 
„ versi  fatti  d’ arme  ugualmente  onorevoli  che 
„ difficili  dal  principio  di  questa  guerra  al- 
,,  l’armata  di  Catalogna,  quindi  le  molte  spe- 
„ ranzc  eh’  egli  fondava  ne’  successi  avvenire 
„ sopra  il  coraggio  e la  ferma  disciplina  di 
„ lei  ciò  egli  fece  altresì  delle  varie  divi- 
sioni francesi  ; indi , deciso  di  non  porre  fram- 
mezzo altri  ritardi  alla  sua  marcia , provvide 
di  viveri  i suol  soldati  per  più  giorni  , fece 
loro  pagare  una  mesata , ed  eccitandoli  a star 
pronti  alla  vittoria  , disse  loro  : „ Soldati  del- 
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ff  1’  armata  d*  Arragooa  , chi  potrebbe  porre  irt* 
„ limite  alla  gloria  delle  armi  imperiali  1 E- 
»»  gli  è sotto  auspici  felici  per  l’Impero  che 
„ andate  ad  incominciare  una  nuova  carriera. 
,,  Voi  v’illustraste  di  già  con  trionh.  Or  si  rad- 
^1  coraggio , di  amore  e devozione 
„ alla  causa  cui  serviamo  e si  consacri  in  so- 
„ stenerla,  ove  abbisogni , anche  tutto  il  no- 
stro  sangue.- 'Poi  fatta  spargere  notizia 
ch’egli  muover  volesse  alla  volta  di  Figueras^ 
diede  il  ny  aprile  al  suo  esercito'  il  seguente 
ordinamento  per  la  subita  marcia  a Tarrago- 
iia  : il  generale  Meusnìer , che  colla  propria 
divisione  teneva  in  rispetto  T armata  di  Valen" 
za  e proteggeva  la  piazza  di  Tortosa,  doveva 
indirizzare  pel  colle  di  Balaguer  a Cambrila 
una  parte  dei  suof  all’ appoggio  dei  trasporli 
del  parco  generale  d’assedio  diretto  da  Tor- 
iosa a Rèus  sa  ^quella  strada  principale;  il 
generale  Habért*  doveva  togliersi  da  Mora  a 
1 volgersi  per  la  via  di  Falset  con  un  convo- 
' glio  di  grani  ed  un’iutiera  brigata  parimente 
a Reus;  mentre  la  divisione  italiana  e la  bri- 
gata Salme  seguite  da  un  più  ricco  convoglio 
di  provvigioni  e da  tutta  la  divisione’  Frere 
dovevano  il  28  procedere  in  unione  dello  stes- 
so generale  Suchet  ugualmente  a Reus  'per  la 
stada  di  Lerida , Momblanch  e Ribas.  Le  di- 
visioni francesi  facevansi  numerose  di  4 & 5ooo 
uomini  ciascuna^  la  divisione  italiana  somma» 
'va  )86  uiSiziali  » 5o8^  sottùffiziali  e soldati,  « 
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47A  cavalli , mito  che  la  saa  forza  efretlìva 
salisise  a 8690  upmiai  e 666  cavalli , la  più 
gran  parte  giacente  mal  ridotta  dagli  stenti 
della  guerra  agli  spedali  ed  ai  depositi  che  le 
eruno  assegnali  in  Arr>«gona  ed  ai  Pirenei  orien- 
tali. I dragoni  Napoleone  seguivano  la  loro  di- 
visione, i cacciatori  a cavallo  rimanevansi  a 
Lerida,  i cannonieri  a Meqninen»*  od  a Torto- 
sa  per  vegliare  ai  trasporti  dell’artiglieria.  La 
cavalleria  francese  consistente  nel  4>^reggimeik7 
to  di  ussari,  nel  i3.^  reggimento  de* coraz- 
zieri e nel  04.°  dei  dragoni  formava  sotto  gli 
ordini  immediati  del  generale  Boussart  una  se- 
parata divisione.  Vi  aveva  inoltre  un  batta- 
glione di  zappatori  ripartito  in  compagnie  al- 
1^  testa  di  tulle  le  colonne  con  un  corpo  di  ao 
/^zÌhIì  del  genio  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Rogniat;  questi  e altrettanti  uffisiali  d’ar- 
tiglieria con  9 compagnie  di  cannonieri  e del 
treno  sotto  gli  ordini  del  generale  Vallèe  costi- 
tuivano i due  corpi  propriamente  operatori  de- 
gli attacchi. G>n  questa  massa  imponente,  forte 
tuli* insieme  di  18000  nomini  avvezzati  agli 
assedi  di  ZUragoza  e di  Gerona  , per  non  dire 
di  molti  altri  e di  tutte  le  fazioni  della  guer- 
ra , il  generale  Suchet . anelante  dì  gloria  , e 
sapendo  egli  stesso  inspirare  in  altri  un  seuti- 
roento  «i  importante  alia  buona  riuscita  delle 
imprese  militari,  toglievasi  dali’Ehro  e s’a- 
vanzava al  Francoli'  per  investire  Tarragona 
allora  appunto  che  l’esercito  spagnuolo  di 
colà  si  partiva  alla  volta  di  Figueras. 
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Era  il  di  a8  aprile  quando  la  marcia  so- 
pra Reus  fu  incominciata  dalla  divisione  ila-* 
liana  sotto  gli  ordini  del  genera)©  Palombini 
e diilld  brigata  francese 'del  generale  Salme 
costituenti  la  vanguardia  dell’ esercito.  II  ge- 
nerale Harispe , che  ne  aveva  il  comando  su- 
periore , accampò  con  esse  la  sera  ad  Arbeca 
e Borjas  blancas  , e allo  spuntare  del  mollino 
seguente  precedendo  ad  un  convoglio  di  loo 
carri  e 5oo  muli  carichi  di  provvigioni  da 
bocca  e da  guerra  giunse  per  la  via  di  Vinaxa  e 
Vimbodi  a Momblanch,  ove  pure  arrivò  in 
quella  sera  lo  stesso  generale  in  capo  Suchet 
seguito  dall*  intiera  divisione  Frere.  Questa 
città  , che  in  gran  parte  era  vota  di  abitanti  , 
divenne  il  punto  intermedio  trincerato  dell’ar- 
mata tra  Lerida  e Tarragona.  In  essa  si  ristet- 
tero il  di  3o  molte  truppe  ed  il  convoglio,  non 
potendo  questo  proseguire  cammino  sopra  Reus 
senzd  prima  riparare  la  strada  che  scorre  fram- 
mezzo allo  stretto  di  Ribas.  Le  allure  laterali 
furono  di  subito  occupate,  gl’ Italiani  di  van- 
guardia passarono  oltre  a quello  stretto  sino  ad 
Alcover,  talchi  le  varie  compagnie  degli  zappa- 
tori francesi  ed  italiani  poterono  senza  indugio 
cd  in  tutta  sicurezza  intraprendere  e condurre 
a lodevole  fine  i vasti  lavori  della  strada  tra 
Vilaveri  e Picainoxons  : esse  allargarono  più 
tronchi  di  discesa  fra  la  roccia,  raddolcirono 
altrove  alcune  rampe  di  salita  raddoppiandone 
la  girata  o praticando  passaggi  entro  al  letto 
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del  fiume  ; si  che  il  ,dl  i di  maggio  tutto  il 
convoglio  potè  uscire  da  Momhlanch  e sotto 
acorta  delle  truppe  del  generale  Frere  arriva- 
re  iu  quella  aera  sino  a Ribas,  proseguire 
cammino  al  domani  sino  ad  Alcover  e giu- 
gnere  il  di  3 a Reus , avendolo  di  un  giorno 
preceduto  in  questa  ricca  e popolosa  città  a- 
perta  lo  stesso  generale  Suchet  alla  testa  di 
tutta  la  vanguardia.  Ck>m’ebbesi  stabilita  in 
Reus  una  forte  riserva  e la  guardia  del  quar- 
tier  generale  composta  del  battaglione  de’  ca- 
rabinieri italiani  sotto  il  comando  del  cavaliere 
Felici',  le -truppe  di  vanguardia  di  Palombini 
e Salme  andarono  ad  accamparsi  in  quella 
stessa  giornata  tra  Constanti  e Codon  accanto 
al  Francoli  a sole  ^re  miglia  da  Tarragona  , 
ove  furono  pure  raggiunte  dalla  divisione  dei 
generale  Frere.  Tutto  ciò  succedeva  nel  tempo 
medesimo  in  cui  il  generale  Habert  con  un 
altro  convoglio  di  bestie  da  soma  cariche  di 
granaglie  giugneva  per  la  via  più  diretta  di 
Mora  e Falset  a Mombriò  e Vilseea  , e pro- 
teggeva 1’  arrivo  su  quest’  ultimo  punto  di  un 
corpo  della  divisione  Meusnier  che  per  la  via 
di  Balaguer  costeggiava  il  mare  con  una  parte 
principale  dei  convogli  d’artiglieria.  Traspor- 
tata così  senza  ingombrarsi  con  simnltanel 
movimenti,  su  più  strade  dall’Ebro  al  Franco- 
li, tutta  l’armata  assediente  trovavasi  la  sera 
del  3 maggio  alla  vista  di  Tarragona,  e fu  in 
istato  di  compterae  al  domani  senza  ostacoli, 
r investimento. 
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SI  eleva  la  citth  di  Tarragona  accanto  al 
mare  sopra  un  ripiano  di  roccia  alquanto  este- 
so , che  per  un  lato  scende  dolcemente  al 
Francoli,  per  1’  altro  inclina  e sale  verso  i 
colli  deir  Olivo  cui  congiugnesi , e rompesi 
per  gli  ultimi  due  lati  in  burroni  scoscesi , o 
discende  con  ruvido  pendio  direttamente  alle 
falde  di  Loreto  o sulla  spiaggia.  E dessa  in 
parte  da  antichissime  muraglie  circondata,  in 
parte  avvolta  da  un  recinto  bastionato,  il  tut- 
to insieme  difeso  da  un  sistema  di  forti  col- 
legati da  cortine  e da  strade  coperte  coronate 
di  palizzate,  e questo  pure  da  punti  principali 
sostenuto,  sìa  alle  estremili,  sia  nel  mezzo  e 
di  dentro  e di  fuori  della  linea  continuata  di 
difesa.  Oltremodo  rispettabile  era  questa  piazza 
air  epoca  in  cui  e Francesi  ed  Italiani  le  si 
presentarono  dinanzi  per  assediarla.  Oltre  l’in- 
terne  e principale  suo  recinto  bizzarramente 
piegato  alla  natura  del  terreno,  vi  si  erano 
ricostruiti  tutt’intorno  ed  armati  di  grossa  ar- 
tiglieria i forti  la  Regina  , S.  Giorgio , Piaz- 
za d’  armi , la  Croce , S.  Ceroni , Starhem- 
berg , S.  Pietro,  Reding,  il  Rosario,  la  con- 
tragguardia  della  Penia  e la  chiusura  di  Cer- 
vantes altrimenti  nominata  barriera  del  Mila- 
grò  ; e siccome  il  sobborgo  vuol  essere  esso 
pure  difeso  con  tanto  più  di  ragione  in  quan- 
to che  giace  nella  parte  più  bassa  del  con- 
torno e a lato  al  porto  verso  il  punto  più 
accessibile  agli  attacchi,  così  non  solo  an- 
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ticamente  gli  si  era  eretto  di  dentro  il  forte 
Reale  e si  eran  per  di  fuori  praticate  tut- 
t*  intorno  muraglie  assecondanti  il  discende- 
re del  colle  -verso  il  piano,  ma  sì  erano  pure 
addossati  a questa  cinta  i bastioni  degli  Aspres 
e di  S.  Giacomo,  quelli  de’ Canonici , di  S. 
Carlo  e della  Muraglia  del  Porto , ed  crasi 
accresciuta  la  forza  di  questo  recinto  non 
meno  con  un  fosso,  un  cammino  coperto  e lo 
spalto,  che  colla  mezzaluna  detta  la  Lunetta 
del  Re  e col  forte  Principe  a contragguardia 
del  bastione  di  S.  Carlo,  finalmente  coll’opera 
avanzata  alla  foce  del  Francoli , detta  da  ciò 
il  forte  Francoli,  appoggiata  per  un  estremo 
al  mare,  per  l’altro  al  fiume,  e collegata  al 
forte  Principe  per  mezzo  di  cortina  prece- 
duta da  fosso  bagnato  ; cosi  che  questo  lato 
della  pianura  non  che  cedere  agli  altri , supe- 
rare li  dovesse  nella  forza  difensiva.  E ac- 
ciocché il  colle  dell’Olivo,  eh’ è d’ un’uguale 
elevazione  e quello  della  piazza  , non  potesse 
allettare  l’inimico  a stabilirvisi , anzi  dovesse 
arrecare  gran  giovamento  alla  difesa  e coprire  le 
sortite  laterali,  vi  si  era  parimente  nel  corsodi 
questa  guerra  attivamente  travagliato  onde  a- 
prire  nella  roccia  il  contorno  di  un  forte  eoa 
ridotti , il  quale  e per  la  molta  estensione  e 
per  la  vista  dei  punti  più  lontani,  e per  essere 
in  somma  collocato  in  sito  • dominante , quasi 
in  mezzo  dell’arco  difensivo  che  si  appoggia 
al  mare , costringere  dovesse  l’ assediente  • 
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indirizzarvi  i primi  attacchi,  lasciando  illeso, 
sinché  quello  prolungasse  resistenza,  il  corpo 
della  piazza.  Cosi  pure  negli  ultimi  momenti 
/ in  cui  moveva  il  pericolo  dell’  assedio  erasi 
eretto  sopra  i colli  di  Loreto,  dominanti  a 600 
lese  la  piazza,  un  piccolo  ridotto  quadrato 
non  meno  per  vegliare  sugl’immediati  dintorni 
che  per  difendere  quei  punti  eminenti  da  una 
subita  occupazione  nemica  j ma  la  sua  molta 
allontananza  e la  profonda  valle  che  divide 
quei  colli  dalla  piazza  ne  rendevano  di  troppo 
rischioso  l’ isolamento , perchè  occuparlo  si 
potesse  nel  caso  di  scarsezza  nelle  forze  del 
presidio.  Noi  avemmo  già  altrove  motivo  di 
ricordare  l’antica  importanza  di  questa  piaz- 
za , che,  sebbene  da  diverse  vicende  indebo- 
lita , erasi  nel  corso  di  questa  guerra  rialzata 
a tale  di  essere  suscettibile  della  più  ostinata 
resistenza.  Munita  in  fatti  di  tante  opere  este- 
riori, armata  di  3oo  bocche  da  fuoco  , prov- 
veduta di  quanti  viveri  e projettili  poteva  ab- 
bisognare, appoggiata  ai  soccorsi  inglesi  per 
mare  e agli  altri  inesauribili  della  guerra  na- 
zionale per  entro  alla  provincia  , non  vi  avrà 
chi  non  ravvisi  tutto  II  difficile  che  affacciavasi 
all’impresa  di  assediarla  e quanto  pochi  esser 
potessero  in  assumerla  con  mezzi  „ ancorché 
grandi , limitati  sopra  terra  , nè  punto  sussi- 
diati sopra  il  mare , i veri  punti  di  speranza 
nella  riuscita.  Superbi  inoltre  delle  antiche 
merjjorie  il  popolo  e il  presidio  vi  dovevano 
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sostenere  con  grande  ostinazione  le  difese , e 
in  fatti  col  più  grande  accanimento  le  sosten- 
nero. 

È fama  cbe  Tarragona  debba  la  sua  ori- 
gine agli  Scipioni  ( cui  non  lontano  dalia  piaz- 
za sta  eretto  sepolcrale  monumento  ) ; tale  è 
fra  gli  altri  il  parere  di  Plinio  contro  quelli 
di  Livio  e di  Polibio , che  vorrebbero  farne 
risalire  la  fondazione  l’uno  ad  Ercole,  l’altro 
a Tarraco  , re  d’Egitto,  alcuni  secoli  innanzi 
l’arrivo  de' Romani  nelle  Spagne.  È però  a 
credersi  per  la  varia  natura  degli  strati  di 
muraglia  onde  si  forma  il  suo  più  antico  re^ 
cinto,  che  l’origine  prima  le  venga  da  antichi 
popoli  , forse  dai  Fenicj  , che  la  dissero  Tar- 
con  ; che  poi  distrutta  abbia  riavuto  vita  dai 
Romani , che  1’  arricchirono , popolarono  e 
resero  grande,  facendola  pnr  anche  capitale 
dei  loro  dominj  nella  Penisola.  Le  vestigia 
delle  mura  in  fallì  presentano  agli  attenti 
scrutatori  dell’  antico  tre  strati  diversi  ed 
ugualmente  maestosi , i quali  attestano  diver- 
sità di  tempi  e di  modi  di  costruzione.  Se 
veggansi  le  fondamenta  ad  irregolari  enormi 
massi  di  macigno  e ben  anco  la  porta  prin- 
cipale verso  il  mare,  eh’ è di  tre  immense 
pietre  , una  a due  sovrapposta  rozzamente , 
si  farebbe  da  molti  rimontarne  la  costruzione 
a tempi  ben  remoti  ; gli  altri  strati  che  se- 
guono ripigliano  linee  ed  ordinanze,  e di- 
mostrano le  eia  di  PLùma  e le  altre  meno 
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splendide  dei  Goti.  Comunque  sia,  non  corre 
• dubbio  che  i Romani  facendola  loro  scala  di 
attitudine  coll’  Italia  in  vece  di  Barcelona , 
ch’era  punto  militare  di  Cartagine  in  Ispa- 
gna,  non  le  abbian  dato  quella  vita  che  altri 
popoli  poterono  contenderle.  Essi  vi  eressero 
acquidoiti , anfiteatri  e tempj , uno  dei  quali 
ad  Augusto;  e nessuno  in  vedendo  tuttavia 
queste  grandi  ruine,  non  affatto  derelitte, 
non  saprebbesi  nascondere  il  gran  conto  in 
che  Roma  debbe  averla  tenuta  nelle  più  flo- 
ride età  del  suo  impero.  Vuoisi  per  sino  da 
chi  pose  ad  esame  i suoi  dintorni  che  1’  at- 
tuale Tarragona  non  occupi  che  il  sito  del- 
1’ antico  castello,  e che  le  case  della  città  si 
estendessero  tutto  al  lun^o  della  spiaggia  ove 
veggonsi  avanzi  tra  il  Francoli  e Salou  , nel 
qual  seno  di  mare  dovevansi  raccogliere  le 
navi  pel  commercio  dell’ oriente  coll’occidente 
dell’  Europa.  Questa  popolosa  città  era  sede 
dei  Pretori,  dei  Proconsoli  e dei  Cesari  in 
Ispagna  , e come  la  prima  e più  cospicua  del- 
la Penisola  fu  dichiarata  colonia  romana  ed 
onorata  del  nomi  di  Julia  togata  , Victrix, 
Augusta.  Ma  nella  prima  decadenza  dell’Im- 
pero i Franchi  usciti  dalle  selve  d’  Alemagna 
e sparsi  la  prima  volta  per  le  Gallie,  penetra- 
rono iu  Ispagna,  presero  nel  a65  Tarragona  e 
vi  commisero  tali  eccessi  che  le  tracce  non  ne 
furono  più  smarrite,  ancorché  ricuperata  sette 
anni  dopo  dai  Romani  siasi  riavuta  in  gran 
ITAL.  IN  SPAC.  VOL  V,  13 
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parte  dal  disastro  sotto  Probo  imperatore» 
Nel  4^0  venne  nuovamente  invasa  la  Penisola  • 
da  popoli  settentrionali , ma  Tarragona  fu  a 
quell'epoca  salvata  , e non  soggiacque  ad  En- 
ricp  re  de  Goti  che  nel  ^66,  dopo  la  morte  di 
Severo.  Àbbenchè  molto  decaduta  dall’  antico 
splendore , essa  si  è conservata  per  possanza 
sotto  ai  Goti  superiore  ad  ogni  altra  in  Cata- 
logna. Resistette  di  fatto  in  loro  mani  per  tre 
anni  alle  forze  musulmane  discese  nel  713  iu 
Ispagna  ; le  quali  tentavano  d’aprirsi  per  la 
via  di  Tarragona  una  strada  di  comunicazione 
per  la  Francia  lungo  il  mare.  Dopo  di  questo 
assedio,  ch’ebbe  luttuosa  fine,  Tarragona  ha 
quasi  affatto  cessalo  d’  esistere , poiché  gli  A.** 
rabi  irritati  la  abbruciarono  e distrussero  » 
mandandone  prigioni  in  Affrica  o dispersi  per 
le  provincie  i difensori  e gli  abitanti.  Luigi 
d’Aquitania  la  conquistò  nell’ 8o5  , ma  gli 
Arabi  la  ripresero  poco  dopo , e lungamente 
la  conservarono.  Urbano  li  tentò  nel  secolo  XI 
di  farla  risorgere  collo  spedirvi  da  Roma  una 
colonia  , da  che  appunto  riacquistata  la  Gata-^ 
logna  alla  Chiesa  essa  pure  aveva  scosso  il 
giogo  dei  Califfi  ed  erasi  riposta  sotto  1’  egida 
dei  principi  cattolici.  L’incapacità  per  altra 
di  quella  colonia  di  sostenersi  da  sola  fece  si 
che  venisse  aggregata  Tarragona  agli  Stati  dei 
conti  di  Barcelona,  dal  chele  venne  in  seguito 
non  solo  assicurata  per  sempre  l’indipenden- 
za degli  Arabi,  ma  fatta  riparazione  alle mu-r 
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ra  e in  parte  restituito  di  valore  al  porto  e 
agli  edifìzj  antichi. 

Cosi  avendola  i conti  Berenguer  di  Bar- 
celona ritornata  nel  XII  secolo  alP  uificio  di 
piazza  forte , qual  antemurale  dei  loro  domi- 
nj  verso  l’ Ebro  , ebbe  Tarragona  a sostenere 
molti  assedj  da  quell’epoca  sino  a noi.  Il  pri- 
mo però  e formale  vuoisi  essere  stato  quello 
del  i44^  > quale  fu  ridotta  a sommissione 
del  re  di  Navarca  Giovanni  li.  L’altro  assedio 
ancora  più  clamoroso  fu  quello  posto  nel  i644 
dalle  armate  francesi  di  terra  e di  mare  sotto 
il  comando  del  maresciallo  La  Mothe  e del- 
l’ammiraglio duca  di  Brezé,  avendosi  stretto 
il  porto  ugualmente  che  la  città  con  attacchi 
regolari  sopra  il  terreno  che  scende  sino  al 
Francoli;  ma  la  bravura  del  presidio  coman- 
dato dal  principe  Federigo  Colonna  j la  fm-za 
della  piazza,  e l’arrivo  dei  soccorsi  per  terra 
e per  mare  dalle  attigue  provincie  sotto  il  co- 
mando dei  duchi  di  Nachera,  di  Maqueda  e 
l^ernandine , che  ripresero  Salou  all’arcive- 
scovo di  Bordeaux  comandante  la  marina  fran- 
cese nel  Mediterraneo,  fecero  levare , presso- 
ché un  anno  dopo  dell’attacco,  quell’assedio 
mal  diretto  e infruttuoso.  Fu  però  nuovamen- 
te attaccata  nel  1646  dallo  stesso  La  Mothe,. 
da  che  tutta  Catalogna  essendosi  congiunta 
colla  Francia  per  la  guerra  a Filippo  IV  di  Spa- 
gna , quella  sola  città  si  era  serbata  fedele  al 
re;  ma  questa  volta  ancora  l’assedio  fu  levato 
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dn’  Francesi,  dopo  che  andò  loro  sangtiinos® 
ed  inulile  l’ assalto  generale  dato  alla  breccia , 
e che  vennero  con  una  sortita  dagli  Spagnuo- 
li  capovolti  1 lavori  di  trincea  e inchiodai 
le  artiglierie  dell’ assedio.  Filippo  V allo 
scoppio  della  guerra  di  successione  ha  perdu- 
to questa  piazza,  come  già  quella  di  Gibilter- 
ra, per  avervi  lasciato  un  troppo  debole  pre- 
sidio sotto  gli  ordini  di  D.  Pietro  Vico.  Gii 
Inglesi  prestarono  mano  ai  diversi  ammutina- 
menti del  popolo  e la  occuparono  nel  1705 
senza  assedio  per  il  re  loro  alleato  Garlo  III.  Nè 
in  tutto  il  corso  di  quella  guerra  ha  essa  so- 
stenuto alcun  attacco , poiché  sì  il  generale 
Peterbourough  che  il  generale  Starhemberg 
appoggiandosi  colle  loto  armate  a questa  piaz- 
za seppero  sempre  impedire  che  i Gallo-Ispaj^ 
ni  o da  Gerona  o da  Tortosa  potessero  avvi* 
cinarvisi  col  deciso  proponimento  di  assalirla. 
Ebbe  però  a dolersi  Tarragona  dell’  istante 
ruinoso  del  suo  passaggio  dal  dominio  di  Car- 
lo III  a quello  di  Filippo  V avvenuto  in  vi^ 
tit  dei  trattali  tra  le  grandi  Potenze  militanti; 
poiché  gli  uni  la  spogliarono , gli  altri  vi  nai- 
sero  a fuoco  le  case,  vi  smantellarono  graa 
parte  delle  mura  che  hanno  vista  verso  si  inare 
e la  piombarono  di  nuovo  in  uno  stato  triste 
di  abbattimento.  Gli  abitanti  avevano  ricusa- 
to di  prestarsi  alle  brame  di  Nebot,  che  ere 
l’un  dei  capi  dissenzienti  di  Baróelona#  voglio- 
so di  prolnngare  la  guerra  al  re  Filippo  :V  | 
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essi  raccolsero  in  quell»  vece  di  buon  animo 
le  truppe  regolari  di  Filippo  comandate  dal 
marchese  di  Lede,  e ritrovarono  ristoro  sotto 
il  mite  governo  di  quel  principe.  Da  quell’ e-* 
poca  a noi  Tarragona  non  solo  non  ebbe  altra 
molestia  , ma  a poco  a poco  riprese  dell’antica 
possanza  soprattutto  nei  due  regni  di  Carlo  IH 
e Carlo  IV.  E fu  di  fatto  quest’ultimo  che, 
visitando  quella  piazza  , non  solo  vi  fece  re- 
staurare le  mura  ed  i forti  , ma  imitando  l’e- 
sempio dell’imperatore  Antonino  vi  fece  dar 
mano  alla  grand’  opera  del  molo  sulle  nuove 
tracce  dello  Smith,  la  quale  senza  le  epoche 
calamitose  della  guerra  di  Francia  e delle  sue 
dinastie  avrebbe  fra  breve  rilevato  Tarragona 
allo  stato  marittimo  imponente  che  le  si  ad- 
dice, e cui  Strabene  stesso  si  lagna  di  non 
averle  i Romani  con  un  molo  procacciato.  Fu 
poi , come  già  dissi , allo  scoppiare  di  quest’  ul- 
tima guerra  , per  ordine  del  generale  Dueshme, 
quasiché  in  ugual  tempo  e occupata  e per 
gran  fallo  stranamente  abbandonata  questa, 
piazza  , in  allora  sprovveduta  ; quindi  ritorna- 
la fra  le  mani  degli  Spagnuoli,  fu  resa  rispet- 
tabile , per  un  numeroso  presidio  e per  ispie- 
gato  desiderio  de^suoi  abitanti  di  far  fronte 
agli  aggressori , a quante  armate  le  si  fecero 
dintorno  in  epoche  diverse. 

Tali  furono  le  vicende  cui  soggiacque  Tar- 
ragona prima  dell’assedio  che  qui  assumo  a 
descrivere , e in  cui  i soldati  italiani  dispie- 
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gflrono  queir  amore  di  gloria  che  li  fece  dal 
generale  io  capo  reputare  con  voto  lusinghie- 
ro  ec  non  degeneri  dai  loro  maggiori.  »>  Vuoisi 
che  all’epoca  in  cui  Suchet  si  è presentato  di* 
nanzi  a questa  piazza  , il  che  avvenne  appunto 
poco  dopo  la  partenza  dello  stesso  Campover- 
de per  Figueras,non  vi  fossero  a presidio  più 
di  0600  uomini  dì  fanteria  e aoo  di  cavalle- 
ria, nè  più  di  10000  abitanti , dei  quali  solo 
la  metà  capace  di  concorrere  all’  interna  di- 
fesa della  piazza  o delie  opere  immediate. 
Sorgeva  il  giorno  4 maggio  allorquando 
l'esercito  assediantefu  posto  in  movimento  dai 
suoi  campi  di  Reus,  Codon  , Constanti  e Vi- 
laseca  a serrare  il  presidio  nella  piazza.  La 
divisione  Palombini  ebbe  la  prima  l’ordine  di 
recarsi  sopra  i monti  di  Loreto , appoggiare 
la  sinistra  al  mare,  la  destra  ai  colli  dell’O- 
livo: su  questi  stabilirsi  doveva  la  brigata 
francese  del  generale  Salme  , e alla  destra  di 
lei  accavalciarsi  dovevano  sul  Francoli  le  di- 
visioni Frere  e Habert,  serrando  pure  per  que* 
sto  Iato  l’investimento  sino  al  mare.  Allorché 
le  colonne  si  misero  in  movimento  lungo  il 
fiume , e le  truppe  italiane  presentaronsi  in 
cerchio  dinanzi  ai  forte  Olivo  per  raggiagne- 
re  i colli  più  lontani  di  Loreto , la  piazza  e il 
forte  imperversarono  col  fuoco  delle  loro  arti- 
glierie sulle  masse  che  scorrevano  vicine. Non 
ebbe  tuttavia  contrasto  la  divisione  italiana, 
non  ostante  la  perdita  dì  ao  uomini , tra  i qua- 
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il  tenente  Dionisio , ad  arrivare  a prossimiik 
delta  casa  di  Loreto , la  cui  forma  su  di  un 
ripiano  a parapetti  presentavasi  chiusa  e av- 
viluppata da  un  muro  presso  che  inaccessibi- 
le, e la  cui  difesa  sembrava  dover  essere  at- 
tiva , tanto  più  coll’appoggio  del  Ridotto  qua- 
drato che  poco  lungi  le  stava  più  indietro  so- 
pra una  cima  di  monte  in  sul  cammino  che 
scende  a Tarragona.  Palombini  soffermò  la  sua 
truppa  in  bella  posizione  di  fronte  a quelle  al- 
ture, e me  spedì,  il  4*  con  un  battaglione  a ri- 
conoscere da  vicino  quei  due  punti  trincerati, 
ravvisarne  le  forze,  e,  se  possibile  era,  to- 
glierli d’assalto  in  quello  stesso  istante  all’ini^ 
mico.  Ma  quanto  io  più  m’  avvicinava , tanto 
scopriva  io  meno  d’  attitudine  a difesa,  sì  che 
levati  dal  sospetto  che  quivi  si  potesse  avve- 
rare dal  nemico  un’imboscata  affrettammo  cam- 
Titino  su  Loreto,  e con  molta  sorpresa  il  rin- 
venimmo vóto  di  difensori  , come  pure  il  Ri- 
dotto entro  a cui  senza  ostacolo  entrammo  su- 
bitamente, non  vi  avendo  noi  veduti  che  po- 
chi e fuggitivi  verso  la  piazza.  Cosi  questi 
punti  abbandonati  dagli  Spagnuoli  senza  op- 
porvi menomamente  resistenza  , mentre  costar 
potevano  molto  sangue  in  acquistarli , giovaro- 
no immensamente  a rassodare  sul  bel  princi- 
pio dell’  investimento  le  truppe  it-iliane  sulla 
linea  esteriore  di  controvallazione  e permettere 
di  diminuire  da  questo  lato  le  forze  per  accre- 
scerle sulla  linea  esteriore  di  osservazione,  od 
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impiegarle  agli  attacchi  regolari  della  piazza  r 
hen  vi  si  apri  da  questa  un  fuoco  molto  vivjO  di 
bombe  che  oltrepassavano  quei  colli;  ma  uè  il 
danno  fu  molto,  nè  haesso  giovato  agli  Spagnuoli 
perchè  venissero  allontanati  i campi  italiani 
più  di  quello  che  dovevasi  per  esser  pronti 
a sostenere  e i punti  già  acquistati  e i posti  a 
stabilirsi  accanto  al  mare.  Frattanto  la  brigata 
del  generale  Salme  era  giunta  pel  più  corto 
cammino  dal  Francoli  sui  colli  dirimpetto  al- 
l’Olivo e vi  si  era  accampata  assai  vicino  al 
forte,  protetta  da  diversi  piegamenti  del  ter- 
reno , e aveva  avuto  essa  pure  alcuni  morti  e 
più  feriti , tra  i quali  il  tenente  Premies,  nel 
tentare  di  prendere  quelle  opere  avanzate  nelle 
quali  una  parte  del  presidio  del  forte  oppone- 
va ostinata  resistenza.  Correvasi  in  ugual  tem- 
po la  pianura  dalle  divisioni  Frere  e Habert, 
le  quali  essendo  scoperte  ai  fuochi  delia  piaz- 
za e della  flotta  hanno  dovuto  scegliere  a qual* 
che  maggiore  distanza  il  sito  dei  loro  campi  e 
rinunziare  al  progetto  di  tosto  stabilirsi  intor* 
no  al  ponte  e presso  al  mare. 

Per  tal  modo  fu  eseguito  il  giorno  4 
primo  investimento  della  piazza.  Quindi  al 
domani  le  truppe  rettificarono  su  tutta  la  li- 
nea le  varie  posizioni  dei  loro  campi , mag- 
giormente avvicinandosi  pei  due  estremi  al 
mare.  Sulla  destra  il  generale  Habert  tirò 
partito  dai  fossi , o apri  trincee  per  coprirsi 
nella  pianura  alla  vista  della  piazza  e della 
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flotta  inglese;  collocò  le  riserve  dietro  piccoli 
recinti  di  case  più  lontme  lasciati  intatti  per 
fallace  non  curanza  dagli  Spagnuoli  sulla  de- 
stra del  fiume.  Esso  collegavasi  a sinistra  ai 
vicini  campidei  generale  Frere,  stabiliti  come 
meglio  sul  pendio  meridionale  dell’ altura  del- 
1’  Olivo  dietro  varj  sinuosi  scalini  del  terreno, 
che  sovente  s’ incontrano  in  quelle  colline  che 
la  mano  industriosa  deH'agricoltpre  appiana  e 
coltiva.  Amendue  queste  divisioni  ebbero  più 
attacchi  a sostenere ^ ma  sebbene  con  molta 
perdita  uscirono  di  tutti  vittoriose  e non  eb- 
bero gli  Spagnuoli  o col  fuoco  o colle  sortite 
il  vanto  di  scacciarle  dai  loro  accampamenti. 
II  generale  Salme,  che  stava  alla  loro  sinistra 
nel  mezzo  della  linea  d’investimento,  masche- 
rava la  sua  truppa  a poco  più  35o  tese  dal  for- 
te Olivo  nei  valloni  circostanti , e collegavasi 
alla  destra  delle  truppe  italiane  per  la  schie- 
na di  monte  alquanto  piana,  su  cui  scorre  la 
strada  di  Valls  a Tarragona.  Finalmente  Palom- 
bini,  occupando  un  terreno  frastagliato  da  bur- 
roni profondissimi  col  doppio  incarico  di  guar- 
darsi contro  le  sortite  (ch’eran  leggieri  si,  ma 
frequenti  e secondate  da  vivissimi  fuochi  d’ar- 
tiglieria) e di  osservare  il  nemico  di  fuori  che 
da  Vendrell  e Valls  accostato  si  fosse  a Tar- 
ragona , non  poteva  tenere  raccolta  in  poco 
spazio  la  sua  truppa,  e fu  costretto  ad  accam- 
parla per  metà  sopra  i colli  di  Loreto , per 
l’altra  sulle  strade  che  conducono  a Valls  ed 
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alla  Gfiya,  non  stabilendo  molta  forza  lungo 
al  mare  per  non  troppo  scostarla  dai  punti  più 
importanti , nè  avventurandovi  che  con  molta 
ripugnanza  alcuni  deboli  drappelli  pel  fonda- 
to timore  di  una  mala  avventura.  In  queste 
posizioni  il  generale  Suchet  conservò  per  più 
giorni  il  proprio  esercito  senza  nulla  intrapren- 
dere di  offensivo , finché  la  più  gran  parte 
de’  suoi  provvigionamenti  d’  assedio  non  l’ eb^ 
be  raggiunto  da  Lerida  e Tortosa.  * 

Frattanto  il  generale  Rogniat,  che  prese- 
dere doveva  al  governo  degli  attacchi  y acoele- 
^ rava  esso  pure  1’  arrivo  da  Tortosa  dei  12000 
utensili  e 100000  sacchi  da  terra  raccolti  per 
l’assedioy  ripartiva  gringegneri  dell’armata  ia 
doppia  squadra  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Henry  e del  capobattaglione  Ghulliot,  ascriven- 
do a ciascuna  l’ incarico  di  vegliare  alla  co- 
struzione e al  trasporto  nei  punti  più  vicini 
della  piazza  di  8000  gabbioni  e più  migliaja 
di  fascine;  faceva  aprire  una  grande  strada 
praticabile  all’  artiglieria  per  salire  sui  colli 
dell’  Olivo  ; faceva  riconoscere  dagl’  ingegneri 
Roussel  e Michand  tutto  il  terreno  e le  opere 
nemiche  dalla  foce  del  Francoli  all’Olivo,  e 
incaricavami  di  riconoscere  e tracciare  tutto 
quello  a sinistra  della  linea  tra  l'Olivo  e lima- 
re; faceva  compiere  dal  i capitano  del  genio 
Guaragnoni  lo  stato  di'  difesa  dei  ridotti  di 
Loreto,  e preparare  sulla  destra  della  linea  il 
materiale  per  la  pronta  costruzione  e l’ arma'* 
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mento  di  un  ridotto  lungo  il  mare , onde  sco- 
frtare  la  flotta  inglese  dalla  spiaggia  e favorire 
gli  approcci  verso  il  fiume;  finalmente  per- 
correndo ogni  giorno  egli  stesso  con  instanca- 
bile attivili  su  più  versi  la  linea  dei  campi 
maturava  il  suo  piano  d’  attacco  , basandolo 
non  meno  sui  più  sani  principj  deH'arte  degli 
assedi  dedotti  dalla  varia  natura  delle  opere 
nemiche  e del  limitrofo  terreno,  che  sulle  sag- 
ge  massime  della  tattica  nei  giorni  di  batta- 
glia: imperocché  sua  mente  e del  generale  in 
capo  era  quella  «non  solo  di  prendere  la  piaz- 
,,  za,  ma  di  dividerne  il  presidio  dagl'inglesi 
,,  facendo  punta  innanzi  dall’un  dei  fianchi  del- 
,,  l’attacco,  onde,  separati  una  volta  dalla 
,,  flotta , assalire  si  potessero  gli  Spagnuoli 
„ bruscamente  , e si  potesse  impedir  loro  di 
„ sottrarsi  per  mare,  quindi  costringerli  ad  ar- 
j,  rendersi  all’atto  stesso  di  cedere  la  piazza.,, 
Su  queste  basi , che  sembravano  escludere 
l’attacco  del  fronte  dell’Olivo  che  avrebbe  in 
quella  vece  rigettati  i nemici  sulla  spiaggia  , 
venne  posta  soltanto  ad  esame  rigoroso  la  na-* 
tura  degli  ostacoli  che  trovati  sarebbersi  pro- 
cedendo all’attacco  per  l’uno  o per  l’altro  degli 
«stremi  della  linea  che  appoggiavansi  al  mare. 
Aspro,  se  non  pure  in  più  luoghi  affatto  im- 
praticabile , è il  terreno  che  scende  a rapido 
pendio  dalle  alture  di  Loreto  sino  alla  spiag- 
gia od  al  burrone  che  il  divide  dalla  piazza. 
J/  artiglieria  adunque  avrebbevi  trovalo  le 
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maggiori  difficoltii  non  meno  per  erigere  che 
per  armare  le  sue  batterie.  11  larghissimo  cir- 
cuito che  sarebbesi  dovuto  praticare  sopra 
monti  di  difficile  accesso  per  far  giugnere  in 
salvo  dai  fuochi  della  piazza  le  munizioni  alle 
batterie  avrebbe  enormemente  affalicati,  non 
che  gli  uomini,  i cavalli,  di  che  molta  penu- 
ria avevasi  in  vista  soprattutto  del  bisogno 
giornaliero  dei  grandi  trasporti  di  polveri, 
proiettili  e cannoni  da  Tortosa  al  forte  Baia- 
guer,  e di  là  per  ricambio  a Tarragona.  Con- 
venne adunque  il  rinunziare  all’idea  dell’attac- 
co per  le  allure  di  Loreto,  abbenchè  quivi  le 
diverse  piegature  del  terreno  offrir  potessero 
e punti  convenienti  alle  batterie  e facilità  di 
accostarsi  al  coperto  a quei  forti  che  si  sten- 
dono quasi  in  linea  retta  da  S.  Ceroni  alla 
punta  liegina,  nè  difficile  esser  potesse  il  pren- 
derne qualcuno  d’  assalto  onde  procedere  al- 
l' attacco  del  bastione  S.  Antonio , senza  l’  as- 
soluto bisogno  di  togliere  al  presidio  il  forte 
Olivo,  e senza  molti  ostacoli  per  allontanare  la 
flotta  dalla  spiaggia.  Per  questo  lato , è vero , 
sarebbe  stato  meno  a sperarsi  di  trovare  la  ter- 
ra indispensabile  pei  lavori^  pure  siccome  era 
anche  meno  il  bisogno  di  un  grande  sviluppo 
di  trincee  ( perchè  questo  è soprattutto  neces- 
sario laddove  il  suolo  è piano  e nessun  acci- 
dente del  terreno  favorisce  la  marcia  degli  ap- 
procci contro  le  sortite),  così  non  poteva  essere 
questo  il  motivo  principale  di  far  deviare  Pai- 
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tacco  da  quella  direzione  che  non  preveduta 
avrebbe  forse  più  d’  ogni  altra  abbattuto  il 
presidio,  e tanto  più  in  quanto  che  suole  un 
difensore  attristarsi  alla  vista  di  un  nemico  che 
gli  scenda  da  un  sito  dominante  per  inquietarlo 
colie  sue  artiglierie  ed  assalirlo  in  più  bassa 
posizione,  mentre  all’opposto  con  ragione  si 
ride  di  quell’altro  che  con  lena  affannata  e non 
avendo  vista  neH’interno  delle  sue  opere  il  debba 
giugnere  dal  basso  sino  airalto.  L’altra  estr&< 
mità  della  linea  verso  il  Francoli  offerivasi 
più  piana  e sottomessa  al  dominio  della  piaz- 
za, quindi  con  maggiore  latitudine  all’apri men- 
to di  grandi  parallele  e di  estese  comunicazio- 
ni ; presentava  più  terre  onde  procedere  lesti 
nei  lavori  di  trincea;  agevolava  lo  stabilimento 
delle  batterie  accanto  a grandi  strade  ; abbre- 
viava di  molto  il  giro  che  far  dovevasi  dall’ar- 
tiglieria per  giugnere  sui  punti  ad  essa  assegnati 
nelle  linee  d’attacco,  e non  forzava  ad  allon- 
tanare i parchi  dell’  assedio  dalla  naturale  loro 
strada  di  derivazione,  il  che  è importante  con- 
dizione da  ottenersi  ogni  volta  che  è possibile 
nella  scelta  dei  punti  di  attacco  di  una  piazza; 
6nalmente  abbracciava  fra  le  parti  attaccate  il 
Francoli,  il  porto  ed  il  sobborgo,  ugualmente 
tenuti  importanti  all’  intero  successo  di  tutto 
ciò  che  divisavasi  «di  togliere  cioè  al  presidio 
„ e l’uso  delle  acque  del  Gume  e la  facilità  del- 
,,  l’imbarco  e la  possibilità  di  sottrarsi  all’atlo 
„ della  resa  della  piazza,,,  Quindi  è che  seb- 
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bene  ivi  avesse  Ta'rragona  doppia  cinta  e molte 
opere  esteriori  a diverse  elevazioni , le  quali 
tutte  era  d’uopo  di  piendere  per  penetrare  sino 
al  porto,  al  sobborgo  ed  alla  piazza,  èd  abbi- 
sognasse pur  anco  togliere  l’ Olivo  per  potere 
spìngere  innanzi  sulla  sinistra  del  Francoli  l’at- 
tacco principale,  si  è questo  lato  ad  ogni  altro 
preferito. 

L’ inquietudine  che  ponevasi  fra  i posti 
avanzati,  e la  molestia  che  sarebbesi  speri- 
mentata nel  grande  attacco  da  parte  del  presi- 
dio dell’  Olivo  ebbero  forza  di  convincere  ad 
aprire  l’ assedio  coll'  assedio  di  questo  forte  , 
certi  che  la  caduta  di  esso  che  aveva  vista  sul 
fianco  e sul  rovescio  del  terreno  degli  attac- 
chi, e che  guarnito  dì  numeroso  presidio  ren- 
deva malsicuri  i vicini  accampamenti , avreb- 
be a questi  procacciato  solidità  , prestalo 
agevolezza  all’ attacco  principale,  e depresso 
in  gran  parte  1’  orgoglio  de’  nemici.  Assecon- 
dava questo  forte  sopra  un  ampio  circuito  di 
yoo  tese  la  bizzarra  natura  dei  terreno  onde 
si  forma  il  colle  dell'  Olivo.  Lo  spezzamento 
delle  sue  linee  di  difesa  giovava  non  meno  a 
scoprire  i bassi  fondi  limitrofi  che  a procac- 
ciargli in  qualche  modo  uu  fiancheggiamento, 
senza  presentare  lunghi  lati  ai  fuochi  d’ infi- 
lala del  nemico.  Esso  ripeteva  inoltre  prote- 
zione dalla  piazza  , da  cui  non  era  più  disco- 
sto di  38o  tese.  Il  suo  recinto  praticato  sopra 
un  fondo  di  roccia  era  costrutto  di  sasso  e 
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terra  forte  hen  battuta;  aveva  il  fosso  intaglia* 
to  nel  macigno  per  la  larghezza  di  20  a 4® 
piedi  ; il  rivestimento  della  scarpa  era  di  20 
a 3o  piedi  d’altezza;  la  controscarpa  aveva 
da  i5  a 20  piedi,  e mancava  del  cammino 
coperto,  quindi  di  facili  punti  di  sortita  sul 
suo  fronte.  Solo  si  trovavano  due  porte  rico- 
perte da  frecce  alla  sua  gola  , la  quale  tutta 
in  vista  della  piazza  non  in  altro  consisteva 
che  in  un  muro  di  poca  grossezza  a piccole 
troniere,  alto  da  18  a 20  piedi  sopra  il  suolo 
naturale,  con  palizzate  verticali  sulla  cima. 
La  destra  del  forte  era  appoggiata  a quella 
ripa  scoscesa  ed  inaccessibile  che  scende  sul 
sentiero  che  mena  alla  cittk  ed  alla  gola  dell’o- 
pera. La  sinistra  inclinata  verso  il  Francoli  ap- 
poggiavasi  del  pari  ad  un  terreno  di  non  fa- 
cile salita,  e consisteva  in  un’opera  isolata  dal 
forte  col  mezzo  di  un  fosso  ed  intorno  para- 
petto, essendo  questa  reputata  la  parte  più 
attaccabile  di  tutto  il  contorno.  Gli  stava  inol- 
tre internamente  nella  parte  superiore  e più 
colma  del  monte  un  ridotto  senza  fosso  con 
un  cavaliere  nel  mezzo,  dominante  sopra  tutti 
gl’  immediati  dintorni.  Era  quello  rivestito  di 
terra,  questo  di  muro;  aveva  il  primo  un  or- 
dine di  palizzate  al  ciglio  interno  del  parapet- 
to , aveva  l’altro  più  troniere  pei  pezzi  di 
grosso  calibro  atti  a lanciare  projettili  nei  più 
lontani  campi  del  nemico  ^ e si  1’  uno  che 
l’altro  parevan  destinati  non  che  ad  allouta- 
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n*re  la  possibilità  di  un  attacco  di  fronte , ad 
impedire  che  l’inimico  penetrato  anco  nel 
forte  vi  si  potesse  sotto  l’ azione  dei  loro  fuo- 
chi mantenere:  scopo  principle  e importante 
cui  debbono  mirare  i ridotti  di  difesa  nelle 
piazze  e nei  campi  trincerati.  Aveva  per  ulti- 
mo questo  forte  un’  opera  staccata  con  fosso 
nella  parte  che  inclina  verso  la  città , e sem- 
brava appropriata  essa  pure  alla  controdifesa 
dell’  Interno  quando  questo  fosse  stato  da’  ne- 
mici conquistato.  Tutte  queste  opere  capaci 
di  3ooo  combattenti  erano  sulle  prime  afbda- 
te  alla  difesa  di  1600  uomini  tra  i più  scelti' 
del  presidio  della  piazza.  Ivi  erano  da  5o  boc- 
che da  fuoco  quasi  tutte  coperte  sotto  blinde , 
alcuni  magazzini  similmente  coperti  da  legna- 
mi e da  uno  strato  di  terra  contro  l’ urto  delle 
bombe,  ed  eravi  finalmente  ogni  maniera  di 
provvigionamento  pei  pezzi  e per  la  troppa  a 
compimento  del  suo  stato  di  difesa.  L'acqua 
vi  si  traeva  poco  prima,  come  già  ai  tempi  più 
remoti , da  un  acquidotto  sotterraneo  che  dal 
lontano  sito  di  Armentera  in  parte  su  antichis- 
sime tracce  del  romano  acquidotto  (di  cui  tut- 
tora giganteggiano  molti  archi  a doppio  ordine 
sulla  lunghezza  di  660  piedi , e dell’  altezza 
di  100  sopra  il  fondo  di  una  valle  ),  in  parte 
sopra  uuova  direzione  guidavasi  pei  colli  del- 
l’Olivo nella  piazza;  ma  gli  assedienti  alloro 
arrivo  su  que’  monti , avendolo  squarciato  per 
giovarsene  ai  loro  usi,  avevano  dal  primo 


PAHTE  SECONDA 

giorno  dell’  investimento  levato  questo  mezzo 
di  aver  acqua  limpidissima  , perenne  ed  ab- 
bondante non  meno  al  forte  che  alla  città. 
Tale  per  altro  era  la  posizione  e tale  lo  stato 
di  questo  forte  , che  fu  d*  uopo  di  lutto  arri- 
schiare per  levarlo  all’inimico,  da  che  questo 
vi  appoggiava  ugualmente  e gli  attacchi  este- 
riori e,  l’ interna  sua  difesa. 
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ARTICOLO  II. 


L’  armata  assediante  è molestata  alle  spalle^ 

~ Fiducia  di  Sucbet  nel  proprio  esercito 

Attività  de’  soldati  — Grandi  provvigiona- 
menti  d’assedio  — Presa  delle  opere  este- 
riori del  forte  Olivo  — Sortite  inefBcaci  — 

L’ armata  asscdiante  attaccata  da  Campo- 
Verde  è dovunque  vittoriosa  — 'Irincea 
aperta  nel  forte  — Sortite  respinte  — Morte 
del  generale  Salme  ~ Fuoco  delle  quattro 
latterie  contro  il  forte.  Ultimo  apparecchio 
d’  assalto  — Scalata  e passo  aperto  di  fronte 
sull’ acquidotto  --  Ridotto  occupato.  Vitto- 
ria assicurata  agl’  Italiani  --  Lodi  loto  tri- 
butate ~ Vivissimo  fuoco  contro  il  forte. 

'r risto  effetto  della  sua  perdita  per  la  sorte 
futura  di  Tarragona. 

Mentre  l’ esercito  assediarne  vivevasi  sotto 
un  fuoco  dì  battaglia  il  più  sostenuto  e giorno 
e notte  si  dalla  piazza  che  dalla  flotta,  respìn- 
gendo sortite , maturando  progetti  di  attacco 
ed  ultimando  gli  apparecchi  per  aprire  le  trin- 
cee si  nel  plano  che  sul  monte  e stabilire  bat- 
terie o sulla  costa  o negli  approcci , aspettan- 
dosi 1’  unione  di  tutte  le  provvigioni  di  asse- 
dio innanzi  di  venirne  all’aprimento  formale 
della  trincea,  le  cose  andavano  assai  vive  alle 
sue  spalle,  e Campoverde  moveva  a gran  gior- 
nate cogli  avanzi  del  suo  esercito  da  Figueras 
alla  volta  di  Tarragona.  Tutti  gli  abitanti  del- 
le vallate  della  Gaya  e del  Francoli  erano  il 
6 maggio  discesi,  allarmati  dallo  strepito  noti 
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intorrolto  delle  ariiglierie  della  piazza,  sino  a 
Villarodonna  e Barberà;  e mentre  gli  uni  pre- 
scntavansi  ai  campi  italiani  di  Tarragona,  se 
noti  colla  mira  di  combatterli , con  quella  al- 
meno di  distrarli  dai  lavori  contro  la  piazza  , 
gli  altri  scendevano  aMomblanch,  ed  ora  mo* 
strando  di  volersi  a tutta  forza  iinpadronire 
di  quel  punto  confidato  a 3oo  uomini  sotto 
gli  ordini  del  capobattaglione  Année , ora  in- 
vitandone il  presidio  con  leggieri  scaramucce 
ad  uscire,  per  poi  avvolgerlo  e sconfiggerlo  , 
obbligavano  di  fatto  l'attenzione  di  Suchet  su 
questi  punti  troppo  esposti  agl’insulti  di  un 
nemico  esteriore.  Nò  era  meno  inquietata  da 
TTiicheletti  e da  paesani  la  strada  militare  di 
Falset  a Mora:  anzi  la  stessa  città  di  Reus  , 
clic  cade  al  piede  delle  grandi  ramificazioni 
delle  alture  di  Prades,  Alforja  edAlbiol,  non 
vivevasi  tranquilla  contro  le  masse  di  paesini 
armati  che  su  queste  circolavano;  ebbesi  adun- 
que a scegliere  in  essa  un  buon  punto  di  di-- 
fesa  , trincerarlo  fortemente  perchè  avesse  nei 
casi  estremi  ugualmente  a raccogliere  il  pre- 
sidio , come  a tenere  in  salvo  le  importanti 
provvigioni  dell’esercito.  In  pari  tempo  gl’in- 
glesi operavano  ai  9 maggio  uno  sbarco  alla 
foce  dell'Ebro,  vi  assalivano  il  piccolo  forte 
la  Rapita  , e assecondavano  un  attacco  de’ Va- 
lenziani  ad  Amposta  nell’intento  di  volgere 
di  concerto  i loro, passi  su  Tortosa;  ma  il  ca- 
pitano del  genio  Pinot  combattendo  con  pòchi 
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alla  Rapita  gl’inglesi,  e il  capobaltaglione 
Bugeaut  contenendo  ad  Amposta  i Yalenziani, 
diedero  tempo  ai  soccorsi  spedili  da  Meusnier 
di  giugnere  da  Tortosa,  e pervennero  a pren- 
dere r o0*ensiva , separare  i nemici  e rompere 
i loro  più  vasti  proponimenti.  Che  se  da  per 
tutto  questi  attacchi  esteriori  andarono  alla 
peggio  degli  Spagnuoli , provarono  per  altro 
quanto  fossero  proprj  a tribolare  l’ andarne!^ 
e a compromettere  l’esito  di  un'impresa  già 
per  sè  stessa  si  difficile  qual  era  quella  del- 
l’assedio, nello  stato  di  un'armata  attaccan- 
te, essa  pure  investita  e per  più  lati  si  di  terra 
che  di  mare  minacciata. 

Rientrava  in  pieno  giorno  del  iodi  mag- 
gio con  gran  pompa  nel  porto  di  Tarragona  il 
generale  Campoverde  seguito  da  un  convoglio 
di  70  e più  barche  da  trasporto  sotto  scorta  di 
3 vascelli  inglesi  staccati  dalla  flotta  del  capi- 
tano Codrington , che  consisteva  in  3 navi  da 
Jinea,  2 fregate,  i brick  e varie  cannoniere,  le 
quali  incrocicchiavano  dinanzi  a Tarragona. 
Appena  giunto  nella  piazza  egli  diede  diversi 
provvedimenti  d’interna  sicurezza,  armò  que- 
gli abitanti  che  in  qualche  modo  potevano 
concorrere  alla  difesa , e , perchè  questa  non 
venisse  in  nessun  caso  incagliata  in  modo  di 
rinnovare  l’ evento  ruinoso  di  Lerida  , fece 
uscire  quegli  altri  che  per  soverchia  debolez- 
za non  vi  avrebbero  potuto  prender  parte,  o 
per  povertà  di  mezzi  non  si  sarebbero  tosto 
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provveduti  dei  viveri  occorrevo! i per  iun.i  U 
durata  dell’  assedio.  Con  questo  rinforzo  di 
4ooo  combattenti,  dei  quali  5oo  granatieri, 
la  guarnigione  assunse  un’attitudine  più  ioi- 
ponente  e tale  che  avrebbe  lasciato  mollo  dub- 
bioso l’esito  dell’assedio  se  il  corpo  di  truppe 
che  sotto  gli  ordini  del  generale  Saarsfìeld  era 
giunto  il  di  12  parimente  da  Figueras  a pros- 
simitk  di  Tarragona  avesse  con  pari  attività  ed 
audacia  tentati  ed  eseguiti  vivi  attacchi  alle 
spalle  dell’esercito  assediante  , o se  le  truppe 
italiane  e francesi  che  in  ugual  tempo  guarda- 
vansi  e dentro  e fuori  della  linea  d’investimento 
si  fossero  lasciate  incutere  timore  dall’aumen- 
to de’ nemici,  in  mezzo  ai  quali  si  trovavano 
accampate.  Certo  è che  un  capo  meno  audace 
ed  avvezzato  meno  alla  vittoria  che  non  era  il 
generale  Suchet , o che  meno  di  lui  avesse  avu- 
to fondamento  per  prestare  un’  intiera  Gducia 
nella  costanza  & nel  valore  del  suo  esercito., 
avrebbe  o rinunziato  o se  non  più  tardato  ad 
avventurarsi,  cosi  com’era  senza  mezzi  marit- 
timi e senz'altra  lusinga  di  soccorsi  per  ter- 
ra , all’attacco  di  una  piazza  si  imponente, 
presidiata  da  un  numero  di  difensori  uguale 
a quello  degli  assedianti , protetta  da  una  Got- 
ta ragguardevole  e sostenuta  esteriormente  da 
più  corpi  regolari  appoggiati  a masse  nume- 
rose di  villici  armati  nelle  limitrofe  monta- 
gne. Ma  Suchet  biasimando  ogni  partito  che 
Dou  fosse  generoso,  uè  volendo  rinunziare  al 
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vantaggio  dell’accaduto  investimento,  e quel 
che  più  rileva  non  volendo  egli  stesso  col  so* 
spendere  un’impresa  incominciata  indebolire 
la  fama  del  suo  esercito  , di  che  ogni  capo  deb- 
bo essere  geloso  come  del  primo  fondamento 
alle  conquiste  , assunse  tanto  più  di  attività 
quanto  l’inimico  sviluppava  più  di  forza  e di 
energìa;  mostrò  un  certo  quale  disprezzo  pei 
soccorsi  pervenuti  nella  piazza;  accelerò  la 
riunione  de' suoi  mezzi  per  l'assedio,  ed  ani* 
mò  in  più  modi  le  sue  truppe  ad  afirontare 
ogni  pericolo  e ogni  stento  per  uscire  fra  bre- 
ve vittoriose,  sì  che  queste  animate  degli  stes- 
si suoi  sentimenti  ed  avide  a vicenda  di  accre- 
scere il  buon  nome  dell’esercito  parvero  col 
raddoppiarsi  delle  forze  nemiche  le  loro  pur 
anche  raddoppiare  per  zelo , attività  e valore. 
Cosi  avveravasi  all’  armata  d' Arragona  quel 
grave  precetto  del  Segretario  fiorentino  ; ,,  A 
„ voler  ch’uno  esercito  vinca,  è necessario  farlo 
confidente  in  modo  che  creda  dovereinogni 
„ modo  vincere  ....  Convien  che  ’l  capitano 
„ sia  stimato , di  qualitò  che  i soldati  confi- 
„ dino  nella  prudenza  sua;  e sempre  confide- 
„ ranno,  quando  lo  vegghino  ordinato,  sol- 
„ lecito  ed  animoso , e che  tenga  bene  e eoa 
„ riputazione  la  maestà  del  grado  suo;  e sem- 
„ pre  la  manterrà,  quando  gli  punisca  degli 
„ errori,  e non  gli  affatichi  invano.,  osservi 
„ loro  le  promesse , mostri  facile  la  via  del 
„ vincere , quelle  cose  che  diso)sto  potessino 
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f,  mostrare  i pericoli , le  nasconda  , le  allega 
f,  gerisca.  Le  ^ali  cose  osservate  bene  sono 
„ cagione  grande  ohe  1*  esercito  conGda , e con< 
fidando  vince.  „ 

Alla  destra*^  della  linea  e sotto  il  più  vivo 
fuoco  della  flotta  e della  piazu  fu  costrutto 
sulla  spiaggia  a 700  tese  dal  forte  F'rancoli  un 
ridotto  quadrato  capace. d’ un  battaglione,  vo- 
leudovisi  erigere  la  batteria  n.°  i per  a pezzi 
da  ventiquattro  e far  fuoco  sulle  navi  con  pal> 
le  infocate  onde,  obbligarle  ben  presto  ad 
allontanarsi  dalla  loro  minacciosa  posizione. 
In  pari  tempo  terrainavansi  dalla  divisione  Ha« 
bert  gli  spalleggia  menti  per  coprire  i campi 
della  pianura,  avvicinavansi  gli  avamposti  al 
ponte  del  Francoli , e col  restringere  cosi  > per 
questo  lato  il  presidio  della  piazza  , malgrado, 
di  più  sortite  vigorose,  rende  vasi  libera  una 
parte  della  divisione  Frere  a trasportarsi  alle 
spalle  delU  armata  sulle  varie  comunicazioni 
contro  il  corpo  di  SaarsGeld  , e mandar  nulli 
o poco  men  che  inCruttuosi  i suoi  attacchr  so-v 
pra  entrambe  le  rive  del  Francoli.  Frattanto 
la  brigata  Salme  sul  centro  della  lìnea  rinfoi> 
zava  i suoi  campi  dell’altura  ed  ogni  giorno 
più  andava  restringendo < il  presidio  dei  forte 
Olivo  ne’ due  tiltimi  punti  trincerati  al  di  fuo^ 
ri , forzandolo  cosi  |id  occuparsi  ben  più  deN 
la  difesa  propria,;  di  quello  che  dei  fronti 
della  pianura.  Finalmente  con  non  minore  al-, 
tivilà  adoperavasi  nelle  sue  posizioni  di  si*. 
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pistra  la  divisione  italiana,  a quest’ora  rag», 
jgiupta  e comandata  dal  generale  Peyri.  Espo- 
sta, com’ella  era  , alle  sortite  della  piazza, 
pgualmeote  che  agli  attacchi  del  nemico  este-, 
riore,  ancorché  quivi  la  sua  forza  non  ecce- 
desse i 4^7^  combattenti , dei  quali  aSo  di 
cavalleria  ( il  restante  agli  8690  trovandosi  a 
presidio  luogo  PEbro,  o,  come  dissi,  in  più 
lontani  punti  di  deposito  ),  era  essa  costretta 
a star  parata  sull' armi  contro  Tuna  e contro 
V altro.  Il  generale  Harispe , che  aveva  il  co- 
mando superiore  di  questa  parte  della  linea 
occupata  dai  generali  Salme  e Peyri,  aflrei- 
tava  innanzi  tutto  con  savio  intendimento  1’  a- 
pertura  di  più  strade , acciocché  la  sua  trup- 
pa _e  V artiglieria  di  campagna  potessero  in 
quel  terreno  selvoso , aspro  e spaccato  da  bur- 
roni, che  discendon  sino  al  mare,  qua  e là  cir- 
colare agevolmente,  scendere,  salire  in  tutti  i 
versi  e trasportarsi  senza  incaglio  tampoco  di 
bronchi  e di  cespugli  prontissimamente  da  un 
canto  all*  altro  della  linea  per  impedire  ad  un 
tempo  solo  l’azione  simultanea  delle  sortite, 
degli  sbarchi  e degli  attacchi  sulla  linea  este- 
riore, e supplendo  colla  rapidità  dei  movimen- 
ti al  piccol  numero  delle  masse  disponibili 
conseguire  quell’  intento  che  aspettare  non  po- 
tevasi  se  non  da  forze  alquanto  superiori.  In 
pari  tempo  compivasi  dal  ^10  all*  11  lo  stalo 
di  difesa  dei  ridotti  di  Loreto , si  tagliava  da- 
gli zap|;>atort  italiani  la  strada  che  costeggia 
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mare  intorno  al  gomito  non  visto  dalla  piae- 
za , e là  dove  1*  aspro  del  terreno  altrimenti 
permesso  non  avrebbe  di  passare  elevavan  es* 
si  uno  spalleggiamento  di  8 piedi  d’altezza  ed 
altrettanto  di  grossezza  , atto  a coprire  contro 
i fuochi  della  flotta  l’avamposto  che  sareb- 
besi  dovuto  lasciare  costantemente  sotto  la 
protezione  dei  campi  scaglionati  sul  pendio 
della  montagna.  Tutti  questi  lavori  procede- 
vano per  mano  delle  truppe  italiane  nono- 
stante le  loro  giornaliere  spedizioni  eseguite 
sulle  strade  di  Valls  e di  Vendrell  per  iscan- 
dagliarvi  l’inimico,  respingerlo  lontano  e pa- 
lesargli in  diversi  fatti  d’  arme  ( tra  i quali 
meritarono  onorevole  menzione  gli  attacchi 
guidati  da  Delort  e Palombini  ) qual  sarebbe 
la  sorte  di  una  battaglia  qualora  la  più  gran 
parte  dell’esercito  assediarne  scostandosi  un 
sol  giorno  da  Tarragona  ve  lo  avesse  con  ani-» 
mo  deciso  di  combattere  attaccato. 

In  questo  mentre  andavan  celeri  quanto 
più  era  possìbile  i trasporti  delle  molte  prov** 
vigioni  e del  gran  parco  d’assedio  dall’Ebro 
a Tarragona.  La  somma  attività  del  commissa- 
rio Bondurand  e degli  arragonesi  Dominguez 
e Quinto,  non  che  la  fermezza  dell’intendente 
Menche  avevano  saputo  superare  mille  ostacoli 
e raccogliere  abbondanti  vettovaglie  per  la  via 
di  Lerida  e Momblanch,  o per  la  via  di  Mora 
c Falsetf  o finalmente  per  quella  di  Toriosa 
e B.ilaguer  nei  magazzini  dell’ armata  a Heus; 
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eqnesia  impresa  non  meno  difficile  che  impor- 
tante fu  guidala  con  tale  accorgimento  e buon 
successo,  che  fu  vera  meraviglia  e prima  cau- 
sa di  vittorie , poiché  nel  tempo  che  ha  duralo 
r assedio  l’ esercito  benché  posto  in  terreno  de- 
vastato non  mancò  mai  di  abbondanza  di  ali- 
mento, che  dà  vigore  a*  combattenti 'e  guaren- 
tisce l’esercizio  della  forza.  Cosi  pure  per  cu- 
ra del  generale  d’artiglieria  Vallèe  già  si  tro- 
vavano raccolti  alla  metà  di  maggio  'nel  gran 
parco  generale  di  Canonge  poco  lungi  da  Tar- 
ragona  da  Soooo  proiettili  dì  vario  calibro  e 
varj  pezzi  di  grossa  artiglieria  ; il  restante  per 
formare  il  numero  delle  66  bocche  da  fuoco 
provvedute  di  ^oo  colpi  ciascuna  destinate  per 
l’assedio  era  già  giunto  colle  molte ' rispettive 
umniziopi  da  Toripsa  al  colle  di  Balagucr. 
Mille  e cinquecento  cavalli  del  treno  eran  di 
continuo  impiegati  per  ricambio  a questi  one- 
rosi trasporti , ancorché  il  paese  non  offrisse 
nè  biade,  nè  foraggi  per  nudrirli  e si  avesse 
gran  pena  a procacciarsene  nei  contorni  di  Reus 

0 di  Tortosa.  Tutto  però  a poco  a poco  fu 
riunito  nei  campi  di  Tarragona , si  il  parco 
dell’artiglieria  composto  di  a4  pezzi  da  ven- 
tiquattro, i3  pezzi  da  sedici  e da  dodici  , 1 1 
pbusìeri  e i8  mortai,  46oqo  tra  palle,  obizzi 
e bombe,  più  migliaja  di  libbre  di  polvere  e 

1 oooooo  di  cartocci  di  fanteria , come  pure  i 
laooo  utensili  e looooo  sncchi  da  terra  pei  ' 
lavori  del  genio.  11  che  fu  al  certo  straord ina-' 


Digitized  by  Googli 


PARTE  seconda  > iSt 

rio  tn  pRCsc  nemico  e si,  discosto  dalla  Frati-; 
eia  , soprattutto  non  essendosi  giovato  il  gene-; 
rale  Suchet  pei  luoghi  e penosissimi  trasporti 
che  di  ciò  che  fu  trovato  nelle  piazze  per  es^, 
so  conquistate,  e degli  scarsi  mezzi  .delibar* 
mata.  ... 
j In  questo  modo  attivamente  procedevano 
per  r uu  canto  i prowigionamenti,  e per  l’ al-r 
tro  i lavori  preliminari  dell’assedio,  quando 
il  generale  Suchet , risoluto  dì  non  più  tarda-; 
re  la  presa  del  forte  Olivo  per  poi  aprire  l’ atr 
tacco  principale  contro  il  corpo  della  piazza , 
ordinò  che  fosse,  tolto  al  presidio  di  quel  forte 
ogni  punto  esteriore,  e si  guidassero  con  mol- 
ta speditezza  gli  approcci  e le  batterìe  onde 
fare  strada  ad  un  assalto  vigoroso.  Nella  notte 
del  1 3 al  1 4 di  maggio  8oo  soldati , dei  qualf 
4oo  italiani,  furono  ripartiti  in  più  colonne 
per  attaccare  e trincerare  quelle  due  promi 
itenze  che  a sole  aoo  tese  dal  forte  erano  oc- 
cupate dagli  Spagnuoli  con  opere  non  compiu- 
te ed  aperte  alla  gola.  11  generale  Salme  gui- 
dò egli  stesso  a notte  chiusa  quell’attacco  iu 
maniera  impetuosa  e decisiva.  Erano  alla  testa 
delle  prime  colonne  i capitani  del  genio  Boyer 
e Gartier  ^ e giovò  molto  la  loro  intrepidezza 
ad  aggiugnere  coraggio  ai  combattenti  ; nes- 
suno ostacolo  del  sito  ha  potuto  rallentare  Ja 
loro,  marcia , essi  arrivarono  a quegli  informi 
parapetti  quando  appena  ,la  truppa  spagnuola 
gli  abbandonava  dopo  più  scariche  di  moscheir 
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feria  sugli  aggressori , sottraendosi  eoa  fuga 
precipitata  al  loro  inseguimento , e spanden- 
dosi sui  lati  per  lasciar  libero  di  fronte  alle 
artiglierie  del  forte  di  bersagliare  con  vivo 
fuoco  di  obizzi  e di  mitraglia  il  sito  d’onde 
essa  usciva  e dove  quelli  entravano  con  animo 
di  stabilirsi.  Si  tosto  che  quei  due  gruppi  di 
collina  furono  cosi  dagli  Spagnuoli  abbando- 
nati, il  capobattaglione  Chulliot  vi  tracciò  sul- 
la cima  del  pendio  verso  il  forte  due  spalleg- 
giamenti con  gabbioni,  assecondando  le  sinuo- 
sità del  terreno  e approbttando  delle  terre  me- 
desime onde  si  costituivano  in  quei  terreno, 
tutto  roccia  , le  due  opere  spagnuole.  Furono 
frequenti  in  quella  notte  i colpi  di  mitraglia 
sopra  i lavoratori , ma  il  bujo  che  li  copriva 
ha  impedito  che  il  danno  eccedesse  il  nume- 
ro di  Il  feriti  ed  i ucciso.  Al  domani  però 
fu  ben  penoso  il  rimanere  e l’operare  dietro 
quegli  spalleggiamenti  divenuti  bersaglio  di 
qo  bocche  da  fuoco  e di  tutti  i moschettieri 
del  presidio.  Gli  Spagnuoli  tentarono  ben  an- 
co una  sortita  e di  fronte  e sulla  destra  del  ne- 
mico, ma  il  generale  Salme  premuroso  di  con- 
servare quelle  alture  che  recavano  sicurezza  ai 
suoi  campi  e agevolavano  la  marcia  ulteriore 
degli  approcci  si  fece  incontro  ad  essi  e li  co- 
strinse con  gran  perdita  a ritirarsi.  Allora  i 
capitani  del  genio  Papigny  e Marry  vi  ripi»- 
gliarono  i lavori,  e cosi  alternandosi  con  essi 
altri  ingegneri  ai  pervenne  nel  corso  di  piò 
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giorni  e di  più  notti , dal  i4  al  , malgr><^ 
<lo  la  somma  di fficoltii  di  rinvenire  la  terra  ab> 
diisognevole  e non  ostante  le  sortite  frequenti 
■e  i fuochi  non  interrotti  che  cagionarono  non 
poche  perdite  ai  Francesi  ed  agl’  Italiani , a 
render  solidi  e bastantemente  estesi  quei  dne 
coronamenti , dando  loro  per  tal  modo  il  òa- 
ratiere  di  prima  paralella  ^ da  che  appunto  il 
loro  ulBcio  era  quello  di  coprire  le  guardie 
coatro  le  sortite,  proteggere  gli  approcci  suc- 
cessivi sino  al  forte,  ricevere  le  prime  batte- 
rie. Comandava  l’artiglieria  dell’attacco  il  ca- 
posquadrone  Du  Champ}  e poichò  si  voleva- 
no dal  generale  Vallèe  erigere  le  batterie  n." 
V e VII  per  controbattere  quelle  del  ridotto 
del  forte,  egli  ammassò  molta  terranei  punti 
designati , facendola  trasportare  a schiena  di 
mulo  entro  a grossi  panieri  dal  fondo  della 
valle  ; ma  ancorché  procedesse  in  ugual  tempo 
alla  loro  costruzione,  non  fu  in  istato  di  com- 
pierle ed  armarle  se  non  dopo  molti  giorni 
del  più  penoso  lavoro  : tanto  era  nuda  la  roc- 
cia , lontana  la  terra , vivo  il  cannonamento 
ed  il  fuoco  di  moschetteria  con  che  il  nemico 
e giorno  e notte  dal  fcrrte  e dalla  piazza  su 
quei  punti  imperversava  ! 

I Più  volte  il  generale  Campoverde  ha  fat- 
K)  rinnovare  il  tentativo  di  scacciare  gli  as- 
sediami dalle  alture  dell’Olivo,  e più  si  adom- 
brava che  per  esse  si  volesse  procedere  all’at- 
tacco principale  contro  il  corpo  della  piazza  / 

»4 
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più  ravvivava  i fuochi  e molesto  diveniva 
nelle  sortite.  Vigorose  tra  le  altre  furono  quel* 
le  del  i4»  del  i5,  del  i6»  del  i8  e del  ao 
eseguItCi  in  pieno  giorno  sull*  entrare  della  not* 
te;  ma  tutte  vennero  respinte  dopo  corti  inter- 
valli di  sospensione  dei  lavori.  Eran  esse  bensì 
d’ordinario  assecondate  da  attacchi  simultanei 
a diversione  o sulle  alture  di  Loreto  o verso 
il  Francoli,  affinchè,  credendosi  all*  attacco  di 
qualcuno  di  questi  ultimi  punti,  si  stesse  me- 
no in  guardia  sugli  altri  » e si  dovesse  quello 
spogliare  su  cui  avevasi  intenzione  di  cadere; 
ma  ciò  era  vano,  poiché  fu  pratica  dell’eser- 
cito che  ogni  corpo  si  avesse  ad  attribuire  un 
certo  tratto  di  terreno  per  guardarselo  e difen- 
derlo, senza  che  i campi  laterali , esposti  essi 
pure  ad  essere  attaccati,  si  avessero  di  troppo 
a indebolire  per  soccorrerlo;  donde  è avvenuto 
che  gli  Spagnuoli  mai  non  trovarono  sprovvisto 
alcun  punto  per  ragione  d’ averne  poco  prima 
qualch’altro  assalito  o minacciato.  Nel  di  x4  pi^ 
battaglioni  sortirono , seguiti  da  un  drappello 
di  cavalleria  e da  alcuni  pezzi  da  campagna  , 
per  capovolgere  i lavori  alla  destra  del  Fran- 
coli lungo  la  spiaggia:  ne  proteggevano  l’azio- 
ne non  solo  i fuochi  della  piazza , ma  quella 
della  fiotta  inglese  collocata  rimpetto  al  gran 
ridotto  della  pianura.  Ma  il  Capitano  del  ge- 
nio Mallard , che  vi  dirigeva  i lavoratori , 
non  lasciò  punto  sgomentarsi  da  tanto  romo- 
rlo  e dall* audacia  eoa  coi  dagU  Spagnuoli 


Digitizf  c by  Google 


viBTB  sEctmnk  • 1 55 

procè  elevasi  su  due  colonne  contro  di  esso  : si 
chiusene!  ridotto  presso  che  terminato,  e vi 
ai  tenne  saldamente  6nchà  il  generale  Habert 
colle  riserve  assalendoli  sul  fianco  e minac- 
ciando di  tagliar  ad  essi  la  ritirata  , non  gli 
ebbe  costretti  a ripiegarsi  prontamente  alla  sì^ 
nistra  del  Gume.  Dopo  il  successo  di  questa  sor- 
tita gli  Spagnuoli  deposero  il  pensiero  di  'rin- 
novarla, ed  in  quella  vece  gli  amedianti  non  solo 
armarono  la  batteria  n.*  i nel  ridotto  ed  obbli- 
garono la  flotta  ad  allontanarsi,  ma  aprirono 
di  là  una  lunga  comunicasione  defllata  dalle 
opere  neoaiche  per  raggiugnere  al  coperto  il 
fiume  Francoli,  praticarono  più  tronchi  di  trin- 
cea lungo  il  fiume  dal  ponte  sino  al  mare,  onde 
meglio  contenere  il  nemico  sull' altra  riva,  e 
costruiroDO sulla  spiaggia  sotto  laprotesione  dei 
ridotto  e della  linea  di  coronamento  del  fiume 
le  batterie  n.**  ii , m e iv  di  5 mortai  e 3 pez- 
EÌ  da  ventiquattro  all’  uopo  d' impedire  ai  ne- 
mici l’ingresso  neh  porto.  Frattanto  un  corpo 
di  Valenziani  essendo  giunto  per  mare  nella 
piazza,  volle  Campoverde  operare  sulla  sera 
dei  di  so  due  vigorose  sortite  contro  i posti 
dell’Olivo  e -di  Loreto.  Il  capobattaglione  Mio- 
cque,  che  si  trovava  alla  guardia  delle  opere 
avan:rafe  codiro  1’  Olivo  ricevette  l’attacco  con 
vigore  uelFoperW  di  sinistra  ; O’Ve  pur  io 'diri- 
ge va  ini  «iiiéU’ora  l’ultimo  compimento  delia 
trincea  con  u6o lavoratori;  questi  tolsero  le  ar'tui, 
« il  aemieo  bruscameute  respìnto.  11  «spttaoo 
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Thomas  vi  perdette  la  \ita,  il  tenènte  Mangia 
ascendo  sulle  tracce  degli  Spagnuoli  trasse  più 
ferite,  e si  ebbero  in  quell’istante  altri  uccisi  e 
feriti  tra  ì soldati,  che  non  contenti  di  vedere  il 
nemico  ripiegarsi  verso  i punti  da  cui  era  venu- 
to vollero  inseguirlo  allo  scoperto  sino  al  forte. 
Ciò  accadeva  nell’ora  stessa  in  cui  dalia  città 
sortiva  una  forte  colonna  contro  i posti  dijLoreto 
sotto  la  protezione  di  un  nuovo  ridotto  che  il 
presidio  costruiva  sul  colle  immediato  al  forte 
S.  Giorgio  e alla  strada  di  Barcelona.  Una  parte 
saliva  sopra  il  monte^  l’altra,  da  questa  favorita, 
scorreva  sulla  strada  accanto  al  mare  ; ma  la 
prima  affrontata  da  grossi  drappelli  italiani  sotto 
gli  ordini  dei  tenenti  Torlombani  (v.  append. 
del  VI.  tomo)  e Leardi,  fu  respinta  da  questi  e 
dalla  compagnia  del  capitano  Gollaud  opporr 
tunamente  sovr’  essa  fatta  uscire  dal  ridotto  di 
Loreto  dall’ajutante  generale  Balathier;  la  se-^ 
conda  s’incontrò  colle  truppe  accampate  sul 
rovescio  dell’altura  accanto  al  taglio  della  stra- 
da , comandate  dal  capitano  Curioni;  ivi  la 
zuffa  fu  breve  e decise  con  perdita  la  ritirata 
degli  Spagnuoli  nella  piazza.  Nel  medesimo 
.tempo  in  cui  questa  doppia  sortita  era  respin- 
ta il  generale  Palombini  sosteneva  con  brio 
jun  attacco,  esteriore  sulla  strada  di  Yalls  , di- 
retto dalle  truppe  di  Saarsfield  contro  i drago- 
ili  Napoleone  , e rompeva  per  quel  lato  il  pro- 
getto dei  nemici  di.  congiugnersi  al  presidio 
Jungo  il  mare  o per  le  alture  di  Loreto.  Dopo 


/ 


/ 


✓ 


Digitized  by  Coogle 


PAATfe  SECOUDl  ' ' tSjf 

questi  falli  d’arme  ch’ebbero  Uil  esito  glorio- 
so per  1’  esercito  assediante  Suchet  prese  animo 
a fare  spingere  vivamente  t lavori  sul  forte 
Olivo  e sul  corpo  della  piazza. 

Per  altro  gli  Spagnuoli  se  non  riuscirono 
coi  loro  Httacchi  di  fronte  a f»r  sospendere  i 
lavori  dell’ assedio  , tentarono  nuove  imprese 
alle  spalle  dell’esercito  e riposero  in  esse  la 
più  grande  speranza  di  riuscita  : il  generale 
SaarsSeld  doveva  trasportarsi  sulla  destra  del 
Francoli  e per  la  via  di  Alcover  arrivare  allo 
improvviso  a Keus  ed  assalirvi  i magazzini 
dell*  armata  , mentre , il  corpo  sotto  gii  ordini 
di  Manso  passerebbe  il  Gume  Gaya,  e riat- 
taccando i campi  italiani  sulle  strade  di  Ven- 
drell  chiamerebbe  su  quel  lato  l’attenzione 
principale  , persuaso  essendo  Campoverde  che 
altra  via  non  vi  fosse  che  quella  degli  attacchi 
improvvisi  e lontani  dal  nerbo  delTarmata  per 
far  questa  desistere  dalle  opere  intraprese,  che 
bene  spiegavano  la  ferma  risoluzione  di  Suchet 
di  condurre  arditamente  a fìne,  che  che  potesse 
costargli,  quest’assedio.  Ma  a lutto  fu  pronta- 
mente provveduto  dal  generale  francese;  poi- 
ché si  tosto  eh’  egli  seppe  di  proposito  minac- 
ciati i suoi  magazzini  a Reus  , spedi  loro  per 
difesa  un  rinforzo,  e mandò  al  tempo  stesso 
il  generale  Boussart  ad  attaccare  Saarsfield  ad 
Alcover  con  looo  uomini  di  fanteria  e 3oo 
'di  cavalleria  ) ed  il  generale  Palombini  con  al- 
trettanta truppa  di  fanteria*  italiana  e cavall^rik 
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francese  a contenere  e ricacciare  di  là  dalla 
Gaya  II  corpo  di  Manso;  intanto  che  dai  soli 
zappatori  proseguivansi  con  calma  I corona- 
menti del  Francoli  e delle  alture  dell’  Olivo 
sotto  la  protezione  delle  guardie  di  trincea  so- 
stenute dai  campi  più  vicini  nei  casi  di  sortita, 
L’esito  degli  attacchi  esteriori  superò  l’aspet- 
tazione dell'armata:  Saarsfleld  dovette  rinun- 
ziare all’attacco  di  Reus  e battersi  per  la  riti- 
rata sulle  alture  di  Alcover  , nelle  quali  fa 
.assalito  e inseguito  dalle  forze  ben  inferiori 
del  generale  Boussart.  Manso  dovette  ripassare 
la  Gaya,  attaccato  con  impeto  da  Palombini  , 
e ricongiugnere  la  sua  truppa  nel  dintorni  di 
.Villarodonna  a. più  leghe  dal  punto  su  cui  do- 
veva operare  diversione.  Quindi  è che  avendo 
.conseguiti  così  facili  vantaggi  su  lutti  i punti 
del  di  fuori  , come  già  sulla  linea  di  contro- 
•vallazione,  Suchet  permise  al  generale  Rogniat 
.di  disporre  di  quasi  aqoo  uomini  pei  diversi 
lavori  di  trincea,  alternandone  gl’incarichi  ed 
,il  riposo’sì  di  giorno  che  di  notte  , ed  accor- 
. dando  loro  un  premio  d’un  mezzo  franco  pel 
giorno  e di  tre  quarti  di  franco  per  la  notte  , 
.oltre  un  ristoro  più  abbondante  nel  vitto  e nei 
■liquori , si  che  trarne  si  potessero  ad  attività 
d’impresa  quegli  sforzi  nei  lavori  di  zappa 
cui  sogliono  ugualmente  e la  volontà  e la  na- 
tura de’ soldati  ripugnare.- 

La  giusta  direzione  da  seguirsi  per  attae- 
care  il  forte  nelle  vie  regolari  era  una  sola  ed 
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indicata  dalla  natura  stessa  del  terreno,  che  a 
guisa  di  dorso  a due  declivi  si  unisce  quasi  in 
piano  al  sito  su  cui  elevasi  il  ridotto  e il  ca* 
valiere.  L’attaccare  altrove  era  un  gettarsi  in 
bassi  fondi  , donde  sarebbe  costato  assai  l’u- 
scire, e dove  nessun  colpo  del  nemico  sarebbe 
andato  fallito.  Era  d’uopo  inoltre  il  prendere 
una  tale  direzione  che  guidasse  più  lestamente 
allo  scopo  e lasciasse  facoltà  all’ assediante  di 
stabilire  più  innanzi  le  ultimebatterie  in  modo 
da  scorgere,  ancorché  a qualche  distanza  , la 
non  minor  parte  dei  parapetti  e dei  loro  rive- 
stimenti : il  che  conseguire  non  potevasi  se  non 
nel  caso  che  si  fosse  proceduto  sopra  il  colle 
giustamente  contro  il  punto  meno  debole  del 
forte.  Era  a decidersi  , soltanto  se  moverebbesi 
da  destra  alla  sinistra  sfilandosi  dalle  opere,  o 
■viceversa  dall’estrema  sinistra  delle  alture  già 
occupate  verso  destra,  per  quindi  stabilirsi  su 
quell’alto  del  ripiano  che  fa  colmo  a 6o  tese  dal 
forte,  ove  dovevasi  costruire  la  batteria  di  brec- 
cia. Quest’  ultimo  partito  fu  il  trascelto , seb- 
bene non  apparisse  a tutti  il  migliore,  poiché 
esponeva  i lavori  di  trincea  non  meno  ai  fuochi 
del  forte  che  a quelli  della  piazza  e gettava  iu 
vin  terreno  intersecato  non  che  da  massi  di  ma- 
cigno, dail’acquidotto  a fior  di  terra,  sotterraneo, 
li’aliro  partito  fu  rigettalo  (ancorché  con  meno 
rischio  e con  pari  lestezza  avrebbe  potuto  con- 
durre al  punto  divisato)  perchè  sinuoso  era  il 
terreno , ondulala  ed  esposta  a tutti  i fuochi 
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del  forte  sarebbe  stata  in  più  putiti  latriocea. 
Come  adunque  anzi  'che  per  la  destra  fu  sta- 
bilita per  la  sinistra  delle  alture  coronate  la 
marcia  degli  approcci,  si  radunarono  più  gab- 
bioni e fascine  e sacchi  già  ripieni  di  terra 
a prossimità  del  sito  ove  aprirsi  doveva  la 
trincea  , ed  .all’entrare  delia  notte  del  ut  di 
maggio  si  diè  mano  a quel  lavoro.  Il  capo- 
battaglione Clmlliot  e i capitani  del  genio  Pa~ 
trice  e S.  Leger  guidarono  i lavoratori  sul  ro- 
vescio dell’altura  che  pende  verso  il  forte, 
tracciarono  con  gabbioni  una  paralella  spez- 
zala nel  mezzo  da  tre  svolte  sGlate  dai  fuochi 
del  nemico,  che  in  tutto  il  corso  della  notte 
infuriando  sugli  attacchi  ne  contrariarono  non 
poco  l’esecuzione.  Allo  spuntare  del  giorno  i 
capitani  del  genio  Papigny  e Guaragnoni  con 
altri  lavoratori  si  posero  all’ impresa  , malgra- 
do la  maggiore  sicurezza  del  fuoco  del  forte, 
di  recare  quella  rozza  trincea  a perfezione , 
riparandone  i guasti  su  più  punti  c facendo 
saltare  sovr’altri  con  petardi  la  roccia,  la  volta 
ed  i muri  dell’acquidotto  che  si  opponevano 
al  passaggio  delle  svolte  e del  tronco  princi- 
pale della  paralella.  Quindi  il  generale  Rogniat, 
non  ravvisando  attività  nelle  sortite , osò  pro- 
porre di  porsi  nella  notte  seguente  dal  22  al 
su  quel  dorso,  che  è a 60  tese  dal  forte,  an- 
corché tuttavia  non  fosse  giunta  a compimento 
la  prima  paralella  , e non  vi  fosse  maniera  di 
altrimenti  comunicarvi  da  questa  che  allo  sco- 
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petto  pel  tratto  di  ben  5o  tese.  Il  capitano  del 
genio  Gartier  , giovine  di  calma  e di  .molta 
speranza  sul  campo  di  battaglia , ebbe  l’ inca- 
rico di  questa  delicata  operazione.  Egli  conr 
«lusse  all’entrare  di  quella  notte  i suoi  lavora- 
tori, ch’eran  parte  francesi,  parte  italiani, su 
quel  colmo  dell’altura.  Colà  sulle  tracce  indi- 
categli dal  capo  battaglione  Chulliot  dispose 
una  linea  ricurva  e continuata  di  gabbioni  , 
distribuì  le  sue  genti  al  lavoro»  e»  ancorché 
molestato  da  un  vivissimo  fuoco  del  presi- 
dio che  avevaio  scoperto,  fece  snudare  la  roccia 
della  poca  terra  che  la  copriva;  ma  al  princi- 
pio di  si  ardua  impresa  egli  venne  ferito  da 
mitraglia  e tratto  a morte.  Il  tenente  de’  mi- 
natori Wacrenier  fu  pure  ferito  e il  furono 
altri  molti  zappatori  e soldati  che  a sì  poca 
distanza  dal  forte  operavano  senza  appoggio 
di  comunicazioni  coperte  e senza  che  molestia 
fosse  recata»  tampoco  dai  moschettieri,  ai  di- 
fensori. 1/  errore  però  di  questi  ultimi  di  la- 
sciare in^ntata  una  sortita , che  pur  avrebbe 
in  quella  notte  mollissimo  inquietato  i lavo- 
ratori e fatto  fors’ anche  sospendere  l’intrapre- 
so coronamento , permise  al  capitano  Boyer 
di  guidare  a buon  termine  quell’ opera  e met- 
terla in  istato  di  contenere  al  coperto  una 
guardia  numerosa  all’aprirsi  del  giorno.Il  gio- 
•vine  capitano  del  genio  Marry  aveva  l’incarico, 
correndo  la  giornata  , di  dar-maggiore  consi- 
stenza al  parapetto,  turare  iluoglii  danneggiati 
ITAL.  IM  STAG.  \ OL  V.  I 5 
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e compiere  sui  fianchi  la  trincea  : ma  tale  fa 
la  \ivezza  dei  fuochi  che  avevano  sutl’  opera 
un*  azione  immediata  e decisiva  , tale  era  il 
danno  che  sentivasi  per  la  mancanza  di  una 
comunicazione  tra  questa  f la  paralella  , che 
tutta  quella  giornata  andò  perduta  pel  progresso 
dei  lavori.' lo  rilevai  sulla  sera  in  quel  posto 
il  capitano  Macry,  e solamente  col  bujo  della 
notte  seguendo  il  diretto  cammino  indicato  dal 
capobattaglione  Ghulliot  si  è potuto  costruire 
con  gabbioni  una  comunicazione  di  5o  tese  di 
zappa  con  traverse  nel  mezzo  per  arrivare 
coperti  all’  opera  avanzata , dare  a questa  piùt 
forza  ed  estensione  coronandone  ì gabbioni 
con  fascine  e sacelli  di  terra  , mentre  dilata- 
vasi  dal  capitano  Allielto  degli  zappatori  ita- 
liani Pestremitli  delia  paralella  sino  alla  co- 
municazione , e facevasi  per  me  un  solo  tutto 
di  queste  varie  linee  d’  attacco  dell’Olivo.  • ' 
L’ artiglieria  frattanto  spingeva  a fine  sotto 
la  direzione  di  più  uffiziali  italiani  le  batterìe 
n.o  V e VII  nei  due  primi  coronamenti , e po- 
neva in  ammasso  molte  terre  accanto  all’o- 
pera avanzata  per  metter  mano  in  essa  alla 
costruzione  della  batterìa  di  breccia  n.°  vi, 
ancorché  molto  vi  si  avesse  a trovare  av- 
venturata, dappoiché  all’avamposto  e senza 
appoggio  ragguardevole  sui  fianchi  ; tanto  si 
ardiva  dagli  assedìanti,  da  che  il  presidio  del 
forte  quanto  più  minacciato  da  vicino  sembra-» 
va  spiegar  meno  di  quella  attività  al  di  fucNri 
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In  cbe  è riposto  il  primo  pregio  di  una  ferma 
resistenza  ! Il  caposqnadrone  Da  Ghamp  di- 
sprezzando tutti  i fuochi  ed  i pericoli  di  un 
attacco  del  nemico,  che  che  ogni  giorno  siagli 
costato  il  ridurre  alla  dovuta  solidità  gli  spal- 
leggiamenti e le  altre  preparazioni  delle  bat- 
terie in  quei  luoghi  sassosi  e di  terra  affatto 
nudi , pervenne  a renderle  in  istato  di  riceve- 
re le  artiglierie  la  notte  del  27  al. 28.  Due 
sortite  eransi  bensì  eseguite  per  interrompere 
i lavori  nella  giornata  del  26,  mentre  per  caso 
collo  stesso  Da  Ghamp  io  pure  mi  trovava  al- 
la testa  di  3oo  lavoratori  per  dar  Tultima  ma- 
no alle  trincee  e disporre  ogni  cosa  per  T as- 
salto, che  doveva  aver  luogo  subito  dopo  la 
apertura  della  breccia;  ma  e Pana  e l’altra, 
essendo  state  prontamente  respinte  , i lavori 
si  ripresero  senz’ altra  interruzione.  la  quel 
giorno  avemmo  ad  ammirare  fra  gli  altri  uu 
zaagnanimo  granatiere  francese , che  affron- 
tando gli  Spagnuoli  con  estremo  vigore  po- 
co fuori  della  trincea  cadde  a terra  colpito 
da  una  palla  di  cannone,  la  quale  avendogli 
staccata  una  coscia  traevalo  di  vita.  Sempre 
uguale  però  nella  forza  dell’ animo,  egli  alta- 
mente esclamava:  Coraggio,  miei  compagni, 
la  vittoria  è a noi  ; ciò  mi  basta.  No , io 
non  morrò  per  questo  colpo , e verrà  presìo 
V istante  che  per  voi  saprà  tr arsene  una  or^ 
ribile  vendetta.  Egli  veniva  altrove  trasferi- 
to^ ond*  essere  .curato,  e la  sua  voce  non  per 
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inco  illanguidita  senti  vasi  da  tutti  esdrtaìre  a 
non  temere,  poiché,  diceva  egli,  non  è la  via 
delV  onore  e della  gloria  quella  che  batte 
colui  che  va  ritroso  fra!*  pericoli  e non  offre'' 
si  alla  morte.  Ivi  si  ebbero  in  quel  giorno  al- 
tri 1 5 feriti  e 4 uccisi  : ma  quella  trincea  di 
avamposto  rimase  intatta , e fu  il  punto  di  riu- 
nione per  r assalto  successivo  che  recò  si  gran 
danno  a Tarragona. 

Non  tralasciavasi  dagli  Spagnuoli  di  usci- 
re più  sovente  dalia  città  sulle  truppe  italiane 
che  giacevano  a campo  lungo  il  mare,  sulle 
alture  di  Loreto  od  alla  Gasa  quadrata.  Al  24 
circa  3oo  uomini  assalirono  il  ridotto  di  Lore- 
to; ma,  come  sempre  solevasi  con  bell*  ardire 
dagli  avamposti  italiani  non  aspettare,  ma  pre- 
venire 1^  incontro  dei  nemici , qui  pure  furoa 
questi  raggiunti  sul  mezzo  della  salita  da  4<> 
granatieri  del  4>°  reggimento  sotto  gli  ordini 
del  tenente  Pavesi , mentre  sui  fianchi  minac- 
ciavanli  i tenenti  Ademar  e Modena  per  una 
pronta  disposizione  del  capitano  Oletta,  cui 
crasi  affidata  la  difesa  dei  colli  di  Loreto  ; per- 
ciò furono  costretti  gli  Spagnuoli  a ritirarsi 
molto  prima  di  poter  toccare  la  meta  cui  mi- 
ravano. Al  26  uscirono  200  uomini  contro  gli 
aqcampamenti  del  capitano  Olini  lungo  il  ma- 
re, e all*  ora  stessa  altri  3oo  assalirono  sull’al- 
tura della  Casa  quadrata  la  guardia  italiana 
comandata  dai  capitani  Bentivoglio  e Gattina- 
ra  ; ma  si  sovra  l’ un  punto  che  sull*  altro  gli 
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Spagnuoli  ebbero  la  peggio,  e dovettero  con 
più  feriti  ripiegarsi  nella  piazza  , perdendo 
essi  lusinga  di  poter  costrìngere  con  altro  at^ 
tacco  r inimico  a lasciar  libera  la  strada  lungo 
il  mare,  o a ritirarsi  dalla  Casa  quadrata  e so- 
spendervi la  costruzione  testé  incominciata 
della  batteria  n.**  viii  per  di  là  infilare  e batter 
re  a rovescio  il  forte  Olivo.  Tali  successi  av- 
venturosi contro  le  sortite  provavano  non  me- 
no 1*  insufficienza  nel  vigore  con  cui  erano  di- 
rette , di  quello  che  il  valore  di  chi  le  contra- 
stava; e mentre  gli  uni  ingagliardiva,  gli  altri 
abbatteva  sì  che  sembrava  appunto  che  quanto 
più  gli  approcci  producevansi  innanzi,  tanto 
più  di  coraggio  s’ infondesse  agli  assedianti,  e 
tanto  'meno  si  spiegasse  dagli  Spagnuoli  di 
quella  unità  ed  energia  con  che  solo  ì difen- 
sori possono  opporsi  alla  vittoria.  Ben  essi  ten- 
tarono a ' quest’ epoca  alle  spalle  dell’ armata 
nuovi  attacchi,  e sopra  tutto  il  generale  «Saac* 
sfield  contro  il  posto,  trincerato  di  Momblanch, 
mentre  altri  corpi  molestavano  le  strade  di 
Falset  edi  Tortosa.  Ma  il capobattaglioue' An- 
née,  dopo  aver  rinnovati  a Momblanch  quel 
suoi  tratti  di  fermezza  che  già  avevanlo  reso 
meritevole  di  stima  - nell’ armata ,.  fu  per-^ co- 
mando del  generale  Suchet  e soccorso  e levato 
da  quel  punto  divenuto  oneroso,  con  tutto; il 
suo  presidio,  dal  generale  Fiere , che  mise  ia 
ritirata^  di  là  dai  montil  il  generale;  Saarsfield» 
In  ugual  tempo  i cspitaoi  Èerobeit  de’ fttcìlfe- 
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ri  francesi  e Zngai  de’  cacciatori  italiani  nni-> 
tamente  ad  un  drappello  de’ dragoni  Napoleo- 
ne liberarono  la  strada  di  Falset,  quindi  qnelU 
di  Tortosa  inseguendo  e tribolando  eglim>  stes- 
si sui  monti  di  Esoornalbou  quelle  masse  pae- 
sane che  solevano  inquietarvi  le  comunicazioni 
dell’  armata.  Quindi'  il  generale  Suchet  co-< 
m’ebbe,  il  27,  raccolta  nuovamente  nei  campi 
di  Tarragona  la  truppa  del  generale  Frere, 
allontanato  il  pericolo  dà  una  invasione  a Reus 
e liberate  le  strade  conducenti  all’Ebro,  ria- 
nimò a vigilanza  le  truppe  d’ osservazione  col- 
locate sulle  alture  di  Loreto  e diede  impulso 
risoluto  e decisivo  all’  attacco  del  forte  e della 
piazza.  . . 

Gli  approcci  incominciati  nella  pianura 
dalla  spiaggia  al  Francoli  ed  il  coronamento 
della  riva  destra  di  questo  fiume  ottennero 
compimento  al  di  28  di  maggio.  Le  Latterie 
lungo  ‘ il  mare  riempivano  a quell’epoca  lo 
scopo  loro^  ch’era  quello  non  meno  di  allon- 
tanare la  flotta  che  di  chiudere  il  porto.  Un 
ponte  a cavalletti  crasi  parimente  stabilito  sul 
Francoli  accanto  agli  archi  del  ponte  di  pietra, 
onde  le  truppe  giugnere  potessero  sull’  altra 
vìva  coperte  o dalle  pile  o da  gabbioni  essi 
pure  portali  su  cavalletti.  Colà  ecasi  quindi 
praticala  dal  eolonuello  Henry  una  testa  di 
pónte  a guisa  di  arco  di  trincea , appoggiata 
•nei  fianchi  alla  sponda  del  fiume  e protetta 
dal  coronamento  della  riva  opposta.  Si  anda' 
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yxao  in  pari  tempo  radiinaado  intorno  al  pon* 
te,  coperti  alla  TÌsta  de’ nemici,  tutti  i mezzi 
d*  attacco  indispensabili , utensili , gabbioni  e 
sacchi  di  terra , affinchè  si  potesse  procedere 
all’attacco  principale  sì  tosto  che  si  fosse  agli 
Spagnuoli  conquistalo  il  forte  Olivo.  Ma  seb- 
bene contro  questo  andassero  vivi  i lavori  ^ 
trincea,  pure,  come  vedemmo,  gli  ostacoli 
del  sito  ed  il  fuoco  violentissimo  de' nemici  vi 
avevan  ritardato  il  compimento  delle  batterie. 
Giunta  però  la  notte  del  U7  al  28,  traevansi 
a braccia  d’uomini  i 3 mortai  da  otto  pollici, 
i 3 pezzi  da  sedici  e i 3 obusieri  alle  batterie 
n.®  V , VII  e vili  dei  due  primi  coronamenti  e 
della  Casa  quadrata',  quindi  200  uomini  erano 
impiegati  a trascinare  alla  batteria  avanzata  u/ 
VFi  i 4 da  ventiquattro  sui  loro  carretti 

colle  ruote  impagliate e già  eran  giunti  a 
mezzo  ’del  cammino  tra  i due  coronamenti', 
quando  gli  Spagnuoli  avvisati  del  pericolo  cht 
loro' sovrastava  e perciò  usciti  in  gran  numero 
dal  fbrte^Gon  molto  impeto  assalirono  per  U 
le  due  estremità  e ad  un  tempo  ^solo  il  coro- 
namento e ie  batterie.  L’istante  era  bene  sceV 
toj  eli’ azione  esser  doveva  decisiva.  Che  se 
'gli  Spagnuoli  avessero  osato  di  tanto  ardirne» 
to  di  quanto  usavane  1’  attaccante , avrebbero 
per  «erto  >’ favori  li  da  molte  circostanze 
soli  pienameute  trionfate  in  quella  notte , 
cui  tatto  ‘dai  nemici,  e approcci  e munizu» 
c artiglierU^  ©rasi  avveutevato  alla  semp^w*® 


i68  cAmpagkà  del  mdcccxi 
guardia  di  trincea  e a>molti  inermi  lavoratori 
diapersi  I per  più  usi  su  d’un  gran  tratto  di 
terreno.  1 capitani  del  genio  Bojer  e Guara- 
gnoni  furono  lesti  bensì  in  raccogliere  questi 
ultimi  e far  loro  prender  le  armi  per  soccor-* 
rere  le  guardie  già  alle  prese  col  nemico,  e fu 
pure  prontissimo  nel  recarsi  all’  avamposto 
minacciato  lo  stesso  generale  Salme.  Egli  ri-^ 
conobbe  il  bisogno  di  scomporre  la  massa  dei 
nemici  assalendola  nel  mezzo,  e con  un  colpo 
di  vigore  le  si  fece  incontro  egli  medesimo  e 
la  scompigliò,  sulla  sinistra  ; ma  ben  tosto  la 
sua  destra  minacciata  ed  il  centro  dell’  opera 
avanzata  di  proposito  assalito  mostrarongU 
imminente  il  pericolo  di  tutto  perdere  in  un 
istante  il  frutto  di  lunghissimi  lavori,  ond’egU 
raccogliendo  nuove  forze  usciva  nuovamente 
allo  scoperto  contro  i primi  assalitori,  e menr 
tre  v’impegnava  nuova  zuffa  riusci  ad  incutere 
ad  essi  spavento  col.  domandare  ai  vicini  cam- 
pi  soccorso,  scliiamaz:;ando  a tutta  voce  queste 
parole  : Volteggiatori  di  destra  e di  sinistra^ 
discendete  la  montagna  e tagliate  al  nemi-‘ 
cOf  cK  e in  nostro  potare  ^ la  ritirata.^^ 
quell’ listante  un, colpo  di  mitraglia  lo  feri 
nelle  tempie,  ed  in  un  sol  punto  gii  troncò  la 
voce  e la  vita.  Sgomentati  però;  gli  Spaguuoli 
^alla  minaccia  di  vedersi  così  .isolati  dal  resto 
^el  presidio , fuggirono  il  pericolo  supposto  e 
senza  correre  altri  passi  per  cqmpiere  la  vit* 
(pria  già  mezzo  conseguita^  si  ridussero  nel 
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TcMrte.  Allora  il  caposqaadrone  Da  Champ  ter* 
minò  i trasporti  della  sua  artiglieria,  e fu  in 
ìstato  allo  spuntare  del  giorno  d’intraprendere 
il  fuoco  da  tutte  le  batterìe. 

Fu  sulle  prime  di  buon  augurio  l’effetto 
di  questo  fuoco  simultaneo  di  7 cannoni , 3 
mortai  e 3 obusieri , poiché  si  videro  scre« 
starsi  i parapetti,  minarsi  le  troniere,  crollarsi 
intieri  pezzi  del  cavaliere  e del  ridotto , quin>  , 
di  succedere  a quel  gran  chiasso  delle  arti<- 
glierie  del  forte  uno  straordinario  silenzio,' 
dje  non  era  già  1*  effetto  dell’  essere  smontate, 
ma  dello  scoscendimento  dei  deboli  ripari,  di 
più  guance  di  troniere  o di  alenai  tetti  di 
blinda  alle  batterie.  Quindi  nella  hninga 
( eh’  è troppo  facile  a chi  corre  arditamente 
a grande  attacco  ) di  avere  non  solo  smontata 
1*  artiglieria , ma  altresi  minati  i parapetti  e 
di  essere  sul  punto  di  ottenere  una  breccia 
praticabile  nel  forte  si  emise  dal  generale  ia 
capo  in  quello  stesso  giorno  il  seguente  impor«» 
tante  ordinamento  per  l’assalto  dell’Olivo,' 
portandosi  pensiero  dallo  stesso  generale  Ro* 
gniat  che  sebbene  rimanessero  tuttavia  discO'* 
perte  60  tese  di  cammino  per  arrivare  al  fosso, 
la  marcia  ulteriore  degli  approcci  non  darebbe 
molto  più  sicurezza  di  vittoria,  ma  farebbe  in 
quella  vece  consumare  un  largo  tempo  som^ 
mamente*  prezioso  per  l'attacco  principale,' 
soprattutto  dovendosi  far  conto  e del  consumo 
delle  provvigioni  d’  assedio  e degli  sforzi  che. 
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si  farebbero  dagli  Spagnuoli  per  accorrere  da 
più  lontani  punii  in  difesa  di  Tarragona. 
« L'assalto  si  darà  alle  ore  8 della  sera , ( a8 
cc  maggio  momenlo  in  cui  l’oscurità  ren- 
cc  de  incerto  il  fuoco  della  piazza , ma  lascia 
cé  tuttavia  quel  po’  di  luce  che  basta  per  gui- 
« dare  le  colonne.  — Usciranno  5o  moschet- 
cVtieri  sulla  destra  dell’ attacco  e,  volgendo 
cc  pOT  entro  al  vallone,  bersaglieranno  la  sini- 
cc  stra  del  forte  per  la  gola , coprendosi  dietro 
cc  alle  varie  sinuosità  del  terreno  e dietro  ai 
« piccoli  muri,  che  ivi  molti  ed  opportuni  si 
a rinvengono.  — Nello  stesso  momento  una 
cc  colonna  di  i5o  uomini  preceduta  da  un  uf- 
cc  fiziale  del  genio  e io  zappatori  (6  dei  quali 
cc  con  iscale , gli  altri  armali  di  mazze  e di 
cc  scuri  ) sbucherà  dalla  sinistra  del  corona- 
ct  mento , scenderà  sulla  strada  di  Valls , eh’  è 
cc  coperta  dai  fuochi  del  forte  da  un  risalto  di 
« terreno,  e si  porterà  rapidamente  alla  gola 
« dell’  opera  : se  ivi  sono  nemici  in  riserva , 
cc<la  colonna  si  slancerà  loro  incontro  improv- 
«'visameute  colla  bajonetta  e tenterà  di  pene- 
cc  trare  nel  forte  per  la  gola  ,.sia  rompendone 
cc  le  porle  e le  barriere,  sìa  servendosi  di 
ce  scale  ; e qualora  non  si  possa  penetrarvi , 
« l’uffiziale  di. fanteria  riunirà  la  sua  truppa 
cc. pochi  passi  più  indietro  al  coperto  dai  fuo- 
« chi  del  forte  nel  puntOrche  gli  verrà  indi- 
et  calo  dall'  uffiziale  del  genio,  ove  sarà  a por- 
ct  tata  di. piombare  sulla  truppa  nemica  che 
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ce  accorresse  dalla  città  in  soccorso  del  forte, 
cc  Allorché  questa  prima  colonna  sarà  giunta 
cc  presso  la  gola , uscirà  per  la  stessa  sinistra 
ce  del  coronamento  una  seconda  colonna  di 
ce  i5o  uomini , avente  alla  sua  testa  un  ufHzia- 
ce  le  del  genio  e i5  zappatori  ( io  dei  quali 
cc  con  iscale,  gli  altri  armati  di  mazze  e di 
«c  scuri  ) , volgerà  direttamente  alla  breccia  è 
ce  penetrerà  per  essa  nel  forte  lanciandovisi 
ce  alla  bajonetta.  Gli  zappatori  cercheranno  di 
« rompervi  una  porta  ohe  deve  esistere  al- 
<«  'V  angolo  rientrante.  — In  coda  di  questa 
« seconda  colonna  un  uffiziale  del  genio  mar^ 
««  cerà  con  5o  lavoratori,  portando  ciascun  di 
«'essi  una  fascina  ed  un  utensile.  Essi  riem- 
«■  piranno  immediatamente  il  fosso  dirimpetto 
« alla  breccia  , formeranno  le  rampe  per  sa^- 
« lirvi , e un  alloggiamento  sulla  cima  , come 
« «■  purè  nell’angolo  rientrante.  — Una  doppia 
cc  colonna  di  3oo  uomini  marnerà  in  sostegno 
ce  delle  due  prime  di  i5o  si  tosto  che  queste 
cc'  si  saranno  introdotte  nel  forte.  Le  truppe  si 
««  stabiliranno  -sodamente  nell’  interno  delle 
«'opere,  qualora  l’inimico  abbandoni  anche 
« il  ridotto  : che  se  al  contrario  ivi  oppone 
« resistenza  e non  può  esservi  forzato,  esse  si 
ce  porranno  al  coperto  da’ suoi  fuochi  sia  sul 
« margine  del  primo  recinto , sia  dietro  gli 
ce  altri  ostacoli  che  potrebbero  trovarsi  nell’in- 
ce  terno.  Il  capobattaglione  del  genio  Cbulliot 
w avrà  in  riserva  2 ulBziali  del  genio  e 35o 
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et  lavoratori  muaiti  dei  loro  uteosili  dietro  le 
cc  alture  corooate , e , si  toato  che  le  prime 
cc  coloDue  si  saranno  introdotte  nel  forte,  li 
cc  disporrai  dietro  i parapetti  non  ìnGlati  onde 
cc  praticarvi  di  subito  alloggiamenti  rivolgen- 
cc  done  le  terre  contro  la  piazza , riempirvi  il 
cc  fosso  per  quanto  sarà  possibile  o praticarvi 
cc  delle  rampe  ^ e ciò  nel  caso  che  il  nemico 
cc  sostenesse  la  difesa  del  ridotto.  Che  se  non 
cc  vi  si  tenga  , essi  si  porteranno  in  parte  alla 
cc  gola  dell’opera  per  garantirla  contro  la  piaz,* 
cc  za,  in  parte  distruggeranno  i salienti  dei  pa-« 
cc  rapetti  all’ indietro  e colmeranno  alcune  porr 
cc  zìoni  del  fosso  per  renderne  l’accesso  piò 
cc  facile  dal  lato  delle  trincee.  Vi  avranno 
cc  inoltre  più  riserve  di  fanteria  dietro  i duo 
cc  primi  coronamenti.  » 

Tale  fu  l’ordine  d’attacco  che,  come  ve* 
desi,  ammetteva  e resistenza  d’  una  breccia 
di  fronte  e la  possibilità  di  salire  nel  forte  pec 
la  gola.  Ciò  che  si  è pubblicalo  sino  ad  ora  di 
questo  assalto  clamoroso  , che  molta  parte 
avuto  nella  presa  di  Tarragona,  vuol  essere  in 
tal  punto  sinceralo,  in  altri  rischiarato,  e per- 
ciò io  testimonio  e parte  dell’evento  esporrò 
quale  è stato  ne’  minuti  suoi  dettagli , onde  si 
pongano  ad  esame  a un  tempo  solo  e gli  osta- 
coli'imprevisti  ed  i rimedi  contro  di  essi  ria- 
venuti,  e l’ ostinatezza  della  difesa  e il  dispe- 
rato vigore  dell’ftUaceo.  Il  capitano  del  genio 
francese  Papigiiy  ed  io  avemmo  l’incarico  di 
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guidare  le  colonne  all’  assalto  } io  di  fronte  i 
egli  alla  gola.  Ci  dovevan  tener  dietro  coi  la- 
voratori i capitani  del  genio  Patrìce , S.  Leger 
e Guaragnoni.  Tutto  sembrava  gik  lesto  per 
dar  mano  a questo  assalto  decisivo , quando 
si  volle  saviamente  esaminare  di  nuovo  in  quale 
stato  fosse  il  forte,  quale  attitudine  avesse  il  suo‘ 
presidio,  e perchè  silenziose  rimanessero  le 
sue  artiglierie.  Si  vide  allora  che  nessuna  brec- 
cia vi  aveva  praticabile  di  fronte , e che  solo 
i parapetti  erano  screstati  nella  parte  superio- 
re , non  potendosi  scoprire  dalle  batterie  i ri- 
vestimenti al  di  sotto  del  cordone  della  scar~ 
pa , e questa , essendo  quasi  tutta  sasso  vivo  , 
non  avrebbe  permesso  che  venisse  resa  prati- 
cabile alcuna  rampa  di  salita , nè  che  il  fosso 
venisse  in  altro  modo  giovevole  riempiuto 
prontamente  j si  vide  il  numeroso  presidio  ri- 
manersene tranquillo  nell’  interno  del  forte, 
qual  chi  non  teme  pericolo  vicino;  e si  conob- 
bero coperte  e non  ismontate  in  molte  parti  le 
artiglierie.  Frattanto  l’onorevole  incarico  che 
eraci  stato  affidato  mosse  ' egualmente  il  ca- 
pi lano  Papigny  a meco  riconoscere  da  prima 
attentamente  il  terreno  che  per  noi  si  doveva 
percorrere  alla  testa  delle  colonne  rispettive. 
Noi  fummo  perciò  unitamente  in  pieno  giorno 
di  lii  dal  burrone  di  sinistra,  a mezzo  del  pen- 
dio che  discende  dalla  Casa  quadrata , e da 
quel  luogo  favorevole  allo  scoprimento  dei 
punti  da  attaccarsi  ricoooscemmo  qual  essere 
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dpveva  il  sentiero. da  battersi  da  amendue  , e 
quale  la  maniera  di  scalata  della  gola  ; indi  a 
forza  di  esame  e raziocinio  scoprimmo  il  vero 
dall'ideale  in  fatto  della  supposta  esistenza  di 
una  porta  neW  angolo  rientrante  della  e- 
strema  diritta,  del  forte , e di  comune  accor- 
do convenimmo  essere  quel , muro  ( sovente 
veduto  e non  compreso  mal)  che  attraversava  il 
fosso  la  continuazione  dell’acquidotto  sotterra- 
neo per  condurre  le  acque  nella  città,  e aver- 
vi  gli  Spagnuoli  fatta  acuta  la  muraglia  e con- 
6ccate  per  entro  a tre  ordini  le  palizzate , che 
vedute.di  fronte  sembravano  barriere  che  chiu- 
dessero un’  uscita.  Da  quell’  istante  rincorato  io 
dissi  al  capitano  Papigny;  Eccovi  adunque 
o amico  , la  strada  per  la  quale , ove' altra 
breccia  non  vi  abbia  ^ guiderò  la  colonna 
dentro  il  forte  ad  incontrarvi.  Ciò  fu  pure 
per  me  ripetuto  in  quel  giorno  medesimo  al 
generale  Rogniat,  che  indusse  facilmente  il 
generale  Suchet  a differire  sino  al  domani  al- 
la stessa  ora  quell’assalto,  modificandone  al- 
cune disposizioni , tanto  più  che  dalla  rico- 
gnizione da  lui  pure  avverata  parevagli  neces- 
sario di  rinvigorire  il  suo  fuoco  col  nuovo 
giorno, contro  il  cavaliere  ed  il  ridotto,  spia- 
nare maggiormente  i parapetti , fracassare  dal- 
la batteria  di  breccia  la  muraglia  e le  paliz- 
zate dello  scoperto  acqui  dotto , render  men 
arduo  in  somma  di  quello  che  sembrava  do- 
yer  essere  1’  esito  felice  dell’  assalto. 
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Quella  notte  adunque  si  passò  alquanto 
in  silenzio  : gli  assedianti  occupandosi  di  rac*< 
cogliere  nel  più  avanzato  coronamento  le  scale, 
i gabbioni , le  fascine , i saccbi  di  terra  e gli 
utensili,  tutto  ciò  in  somma  che  conveniva 
per  l'assalto  da  eseguirsi  nella  sera  successiva; 
gli  assediati  di  riparare  come  meglio  per  essi 
si  poteva  i guasti  della  giornata  , riabilitare 
le  troniere  a ricevere  i pezzi  , raddrizzare 
le  blinde,  porre  al  coperto  le  bocche  da  fuo- 
co più  esposte  onde  non  usarne  che  allorquan- 
do il  nemico  avesse  per  penuria  di  mezzi  ral- 
lentato i suoi  tiri , o si  fosse  arrischiato  all'im- 
presa di  un  assalto.  L’ artiglieria  allo  spuntare 
del  giorno  ripigliò  adunque  l’ufficio  di  contro- 
battere colla  più  grande  vivezza*  le  opere  di 
fronte  , e siccome  il  ridotto  e il  cavaliere  spor- 
gevano alquanto  più  sopra  del  restante  dello 
opere,  furono  quelli  i più  danneggiati,  que- 
ste al  contrario  si  rimasero  le  più  intatte,  ec- 
cetto pochi  punti  in  che  lo  scoppio  delle 
bombe  e degli  obizzi  operò  slegamenti  di  tro- 
niere e fratture  di  parapetti.  Chiunque  vide 
qnel  forte  all’ atto  dell’assalto  fu  convinto  di 
ciò  che  prima  per  noi  si  asseriva  , cc  non  po- 
cc  terele  lontane  artiglierie  aprir  breccia  nella 
cc  scarpa  perchè  coperta  dal  terreno  circostan- 
cc  te  e praticata  in  un  snolo  aspro  e sassoso  , 
cc  non  potersi  altrimenti  salire  sui  parapetti 
cc  che  pel  ponte  acquidotto  o con  iscale  di  20 
cc  piedi  di  lunghezza  , ' vista  la  profondità  del 


Digilized  by  Coogle 


1^6  càicpAgnì  del  MDCCCn 
cc  fosso  , il  cui  fondo  non  potè  vasi  certo  ha.  * 
cr  stantemente  rialzare  colio  scoscendere  di 
fK  poche  parli  dei  parapetti,  cc  Io  dunque  dì 
ciò  più  che  ogni  altro  persuaso  , disposi  che 
dai  primi  granatieri  della  colonna  che  diri* 
gere  doveva  all’  assalto  si  avessero  a poriare 
non  meno  di  3o  scale , perehà  nell’  atto  che 
gli  zappatori  spianerebbero  la  via,  sulfacqui- 
dotlo  alla  massa  principale,  eglino  avessero  a 
discendere  nel  fosso  e a porre  l’ inimico  in 
iscompiglio  coll’ attacco  di  scalata.  Per  agevor 
lare  pertanto  il  passo  su  quel  saliente,  ove  io 
teneva  fermo  di  guidare  nel  forte  la  colonna, 
dirizzai  poco  prima  di  sera  i 4 pezzi  dell’  ul* 
lima  batteria  sull*  acquidotto  : e in  fatti  alcuni 
colpi  aggiustati  dallo  stesso  caposquadrone  Da 
Champ  su  quella  estrema  diritta  del  forte  bau* 
no  reso  un  servigio  segnalato  togliendo  al  ma* 
ro  l’acutezza , spaccandovi  in  gran  parte  le 
sbarre  e le  palizzate,  ponendovi  in  rovina  non 
affatto  impraticabile  e l’acquidotto  ed  il  salien* 

• te  immediato,  si  che  non  rimaneva  che  ad  e- 
seguirsi  il  taglio  di  quelle  palizzate  sulle  quali 
r artiglieria  non  poteva  aver  azione , per  poi 
entrare  per  quel  lato  appianato  dell’  acquidol- 
.to  rapidamente  nel  forte.  Come  furono  rao* 
colti  per  l’assalto  i granatieri  nell’  ultima  trin- 
cea , rallegrandomi  con  essi  di  quel  passo  as- 
sicurato : Colà  sopra , io  loro  diceva , dob~ 
hiam  dirigerci , e colà  sopra  vi  si  aprirà  la 
■strada  per  togliere  .quel  f orto. alV inimico. 
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lo  segnava  dalla  stessa  trincea' agli  zappatori 
italiani  l’acquidotto  , soprà  cui  era  d’uopo^ 
'che  per  essi  si  facesse  buona  mostra  di  valore 
per  ìspianare  colle  scuri  il  passaggio  alla  co- 
lonna , e già  tutti , uffiziali  e soldati , vive- 
vano convinti  esser  quella  e non  altra  la  via 
per  la  quale  entrerebbesi  nel  forte.  Lo  sfieasò 
'generale  Rogniat , che  dell’  esito  felice  piò  non 
pareva  dubitare,  giunse  all’opera  avanzata,  è 
di  là  con  savissimo  consiglio  tracciavarai  egli 
etesso  il  mio  cammino,  una  volta  ch’io  fossi 
per  la  via  dà  me  scelta  penetrato  di  fronte 
'dentro  al  forte,  mentre  il  capitano  Papigny 
opererebbe  per  la  • gola  ^ poiché  non  era  tanto 
dilBcile  lo  entrarvi  , quanto  'malagevole  lo  sta- 
<!bilirvisi,  ed  opportuno  innanzi  tutto  il  proSt* 
<^tare  di  un  primo  stordimento  del  nemico  per 
togliergli  il  ridotto  e <il  cavaliere , nei  quali 
esser  doveva  propriamente  il  principale  nè(S 
ciolo  della  difesa.  / . .-li  it 

- Tutto  fu  pronto  perfl’- assalto  poco  dopo 
le  ott’  ore.  della  sera;. le  colonne  sotto  gli  or^ 
dini  del  generale  Ficatìer!  erano  • ripartite  nei 
varj  coronamenti  , le  due  prime  incaricate 
dell’  assalto  sotto  gli  ordini  dei  capi  di  bat- 
taglione Bevel  e Miocque , le  riserve  coman- 
date dall’  aiutante  generale  Mesclop  , le  guai- 
di  trincea  dal  colonnello  Rossi.  Lo  stes- 
so gé^rale  Suchet  coi  generali  Harispe , Pa- 
'iombini'e  Cyr  Niigues  crasi  posto  sulle  vi^ 
cine  altare  per  essere  testimonio  dell*  etentOv 
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egli  non  volle  sulle  prime  affidare  cbe  a 
3oo  risoluti  combattenti  y giustamente  persua- 
so che  un  maggior  numero  avrebbe  cagionato 
ingombramento  e perdite  irreparabili , nè  a* 
vrebbe  potuto  , accumulato  iu  poco  spazio  , 
conseguire  un  esito  migliore.  1 generali  Ha- 
bert  e Peyri  dovevano  all’  atto  stesso  dell’  asr- 
salto  inquietare  con  falsi  allarmi  dalle  rive  del 
Francoli  o dalle  alture  di  Loreto  la  guarni- 
gione della  piazza.  Frattanto  gli  Spagnuolì , 
cbe  di  nulla  eransi  accorti , tenevansi  lontani 
dal  pensiero  di  quell’  assalto  » visto  che  tutta 
era  intatta  per  anco  la  loro  artiglieria  » poco 
guasti  ed  impraticabili  erano  i rivestimenti , 
nessuna  breccia  (se  non  era  già  quella  del 
ponte  acquidotto  di  cui  pochi  eransi  avvisati  ) 
stava  aperta,  profondo  ove  di  i5,  ove  di  3o 
piedi  erane  il  fosso,  e capaci  tuttavia  di  molta 
resistenza  sebbene  in  parte  danneggiati  erano 
il  ridotto  e il  cavaliere  ; visto  finalmente  cbe 
la  forza  di  i5oo  combattenti  die  soleva  guar- 
nire quel  punto  importante  trovavasi  quella 
sera  , anzi  in  quel  punto  medesimo  pel  più 
grande  dei  casi  raddoppiata , essendo  che , co- 
me asseriscono  nelle  loro  relazioni  dell’  asse- 
dio gli  stessi  Storici  Spagnuolì , cc  ivi  stavano 
« e il  presìdio  che  dovevane  uscire  e quello 
cc  ohe  doveva  a suo  turno  assumere  per  altri 
<(  otto  giorni  r ufficio  ddla  difesa.  » Ed  era 
appunto  quel  frattempo  in  cui , com’  è costa- 
rne , la  truppa  cb’  è rilevata  si  abbandona  al- 
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quanto  nelle  sue  cure , e quella  che  dh  la  muta 
sta  studiando  il  suo  terreno  e tuttavia  non  iie 
ha  occupati  tutti  i punti,  non  ne  conosce  tutti 
i siti  minacciati,  i luoghi  deboli  ed  i forti,  e 
tolto  sembra  nel  cangiarsi  le  guardie  disordi- 
ne ed  anarchia , Gnchè  quella  che  esce  non  ha 
sgombrato  all’  altra  cdi’  entra  il  suo  terreno  , e 
non  si  è affatto  sollevata  su  quest’ ultima  del 
dovere  che  in  quegli  estremi  istanti  più  le  pe* 
sa  e di  cui  gode  veder  giunto  il  momento  che 
altri  se  lo  assuma,  quando  il  segnale  dell’as- 
salto venne  dato  con  4 colpi  simultanei  di  mi- 
traglia. Primo  di  tutti  il  prode  capitano  Pa- 
pigny  alla  testa  delia  prima  colonna  usci  per 
la  sinistra  dell’  ultimo  coronamento,  e,  pro- 
cedendo al  basso  sulla  strada  che  conduce  al-^ 
la  gola  del  forte , s’ incontrò  con  un  jK>sto  a- 
vanzato  di  Spagnuolì  che  fece  fuoco  sopra  di 
Ini,  mise  in  allarme  la  guarnigione,  e fug- 
gendo verso  il  forte  gli  fu  guida  involontaria 
aino  alla  gola.  Come  io  m’ udiva  i primi  colpi 
di  fucile  tenni  giunto  l’istante  di  guidare  la 
seconda  colonna  al  punto  desigùatole  di  fron- 
te. Uscii  adunque  cogli  zappatori  italiani  divi" 
6Ì  in  doppia  squadra , di  cui  erano  capi  i ser- 
genti Gandcdfi  e Grattaroli , e seguito  dai  gra- 
natieri e volteggiatori  del  y.*  reggimento  fran- 
cese sotto  il  comando  del  capobattaglione  Mio- 
cque  arrivammo  di  gran  passo  , e , poiché  Tini- 
mico  gik  ei  aveva  scoperti, fra  le  grida  tumul- 
tuose di  avantit  twanti,  avanti^  alla  contro* 
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scarpa  del  saliente,  intorno  a cui  1*  àcquidotto 
faceva  ponte  al  passaggio  del  fosso.  Ma  gli 
Spagntholi  eransi  quivi  appunto  accumulati , e 
non  so  dire  quanto  spessi  vi  fossero  i colpi  di 
tuoschetteria , di  granate  e di  mitraglia.  Dei 
soli  zappatori  collocati  all’ àcquidotto  per  ta> 
gliare  le  sbarre  che  tuttavia  rimanevano  ad 
impedimento  del  passaggio,  sette,  tra  i quali 
il  sergente  Gandolfì , caddero  in  un  istante 
feriti  di  più  colpi , ma  altri  intrepidi,  soprat* 
tutto  il  caporale  Del  Prato,  vi  si  occuparono 
con  una  costanza  degna  de’ più  grandi  elogi  , 
e , sebbene  non  si  tosto  che  la  giusta  impa- 
zienza dei  soldati  assalitori  avrebbelo  voluto, 
pervennero  ad  aprirvi  passaggio,  e comodo 
passaggio  alla  colonna. 

Questa  colonna  durante  il  lavoro  accu- 
mulata intorno  all’  àcquidotto  ed  all’  adjacente 
controscarpa,  mal  soffrendo  ogni  'menomo  ri- 
tardo e funestala  ad  ogni  istante  da  perdite 
sensibili  in  uffiziali  e soldati , dolo  vasi  di  non 
trovare  il  promesso  passaggio  o breccia  alcu- 
na; quindi  una  parte  si  ripiegava  rispondendo 
a quando' a quando' cof  fuoco  di  moscbetteria 
al  vivo  fuoco  del'  nemico  , l’ altra  soccorrendo 
i feriti  abbandonava  ogni  mira  d’  assalto,  e 
tutta  persa  di  speranze  rifuggivasi  all’indietro. 
11  fuoco  degli  Spaguuoli , non  che.  cessare  an- 
co alla  gola  delPopera,  continuava  vivamen- 
te; e sotto  di  esso  1!  imperturbabile  capitano 
Papiguy , dopò  di  avere  assai  loi(^to  .coatra 
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gli  ostacoli  elle  gli  si  offrivano  ad  aprirsi  uri 
passaggio  per  la  porta , aveva  posto  le  scale 
alla  muraglia , ma  queste  pure  in  tali  punti 
troppo  corte  , in  altri  malferme  non  avevano 
giovato  al  suo  intento.  Non  però  scoraggiato , 
egli  tentava  or  sull'*  un  punto  , or  sull’  altro  la 
riuscita  , ed  assecondato  sempre  da’  suoi  bra-* 
sì  minatori , de’  quali  caddero  a uccisi  e 6 fe-  ~ 
riti , come  pure  dai  granatieri  del  i6,°  reggi- 
mento , di  cui  gravissime  furono  le  perdite , 
animava  la  zuffa  alle  spalle  del  presidio } e 
nell’  atlrarne  a sè  pure  l’ attenzione , se  non 
entrò  nel  forte  , fu  egli  stesso  principale  ope^ 
ratore  di  vittoria  alla  colonna  che  per  me 
conducevasi  di  fronte  ; ed  appunto  nel  com-  , 
piere  con  tanta  fermezza  un  dovere  si  difScile- 
ferito  di  colpo  mortale  terminò  tra  il  pianto 
de’  suoi  1’  onorata  sua  carriera.  Io  pertanto 
ravvisando  il  bisogno  di  por  riparo  ai  ritardi 
ed  impedire  lo  squagliamento  totale  della  co- 
lonna f mentre  gli  zappatori  ultimavano  l’ a- 
primento  del  passo  sall’acquidotto  scelsi  un 
punto  convenevole  a discendere  nel  fosso,  e 
seduto  sopra  il  ciglio  delia  couti:t)scarpa  mi  vi 
lasciai  sdrucciolare  senza  ajuto  di  scale  » se- 
guito dagli  zappatori  De  Paoli  e Bacchelli , 
ben  persuaso  che  altri  molti , all’esempio  ce- 
dendo ed  agli  eccitamenti , mi  vi  avrebbe- 
ro seguito , e che  col  mezzo  delle  scale  a-  ' 
vremmo  facilmente  risalita  la  scarpa  e guada- 
gnato il  parapetto  operando  diversione  efficace 


Digitized  by  Google 


iSr»  CAMPAONA  DEL  MDCCCXI 
al  passaggio  dell’  acquidotto.  Non  fu  però  si  , 
subttamenie  da  tutti  giudicato  esser  questa  la 
-vera  \ia  di  uscire  prontameute  vittoriosi,  as- 
salendo il  nemico  sopra  un  punto  e dandogli 
sospetto  d’attacco  sopra  un  altro.  Noi  fummo* 
più  minuti  bersagliati  nel  fosso  senza  che  al-  . 
cuno  ci  raggiugnesse  ; soltanto  ebbesi  motivo  i 
di  andar  lieti  di  tanta  risoluzione , poiché  es- 
- sa  rattenne  i fuggitivi , rialzò  il  coraggio  dei 
più  forti  e fece  credere  possibile  una  vittoria 
che  dai  pochi  superstiti  ufdziali  già  tenevasi 
disperata.  Giovò  per  ultimo  a far  che  moki 
perdessero  ripugnanza  alla  discesa  nel  fosso 
queir  alta  voce  eh’  io  mandava  : Essere  la 
prima  colonna  già  penetrata  nel  forte  t 
non  doversi  a niun  patto  abbandonarla 
tutta  sola  fra*  nemici , doversi  in  somma 
vincere  di  fronte  un  nemico  già  vinto  alle 
spalle  per  la  gola  del  forte.  Allora  più  sol- 
dati gettarono  le  scale  nel  fosso  e vi  si  preci- 
pitarono. Un  volteggiatore  francese  disceso  pel 
primo  volle  pure  innanzi  ogni  altro  salire  il 
parapetto,  nè  fu  possibile  il  raccogliere  il  no- 
me di  quel  prode,  avviluppato  esso  pure  nella 
mischia  successiva.  Gli  zappatori  ed  io  lo  se- 
guimmo con  altri  assalitori  per  la  scala  mede- 
sima sul  parapetto  dell’angolo  rientrante,  e vi 
giugnemmo  appunto  nell’istante  in  cui  i di- 
fensori dell’ acquidotto  intimoriti  al  doppio 
attacco  abbandonavano  quel  saliente  nel  quale 
non  più  credevansi  sicari  t e permettevano  che 
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tutta  la  colonna  penetrasse  per  esso  di  sopra 
l’acquidotto  dentro  al  forte. 

. Come  noi  fummo  in  quest’angolo  saliente^ 
«porremmo  lungo  tratto  sulle  tracce  degli 
Spagnuoli  fuggitivi.  Ma  poiché  questi  ci  avreb- 
•bero  attirati  nella  parte  inferiore  del  forte,  ri- 
cordando io  il  consiglio  del  generale  Rogniat 
richiamai  a sinistra  i granatieri  che  più  in* 
ijianzi  slanciavansi  sulla  direzione  di  destra , e 
posi  mente  a guidarli  nel  ridotto  e proflttaredi 
quel  primo  disordine  gih  nato  nel  presidio  per 
togliergli  il  suo  centro  di  difesa.  Fummo  iii 
fatti  solleciti  a salire  la  scarpa  del  ridotto,  ove 
ima  breccia  ancorché  angusta  agevolava  il  no- 
stro attacco,  e senza  che  occorressero  le  scale 
ne  toccammo  la  cima;  donde  i difensori,  spa- 
■ventati  non  meno  per  l’attacco  di  fronte  che 
per  quello  della  gola,  eransi  ripiegati  più  in- 
dietro, ammucchiandosi  tra  questa  ed  il  cav.i- 
liere.  Noi  scendemmo  adunque  non  senza  grave 
ostacolo  nell’interno  del  ridotto,  e giungemmo 
al  piede  del  cavaliere  uon  lungi  dalla  gola  in 
numero  poco  più  di  4<>  combattenti,  tra  i quali 
primeggiava  per  fermezza  di  comando  il  capo- 
battaglione  Miocque,  Ivi  egli  ebbe  con  istupore 
a riconoscere  che  la  prima  colonna  non  aveva 
per  anco  forzato  il,  suo  passaggio  perla  gola,  e 
che  dietro  al  cavaliere,  come  pure  nella  parta 
sinistra  dell’  opera  gli  Spagnuoli  lenevansi  in 
gran  forza  e con  molla  speranza  di  vittoria.  Il 
loro  fuoco  era  vivo  quanto  mai  esservi  potesse; 
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i colpi  di  fucile  non  andavano  in  fallo,  poiché 
le  canne  che  sortivano  attraverso  alle  palizzate, 
le  quali  sole  dividevano  i combattenti, toccava- 
no direi  quasi  la  persona  ^ le  granate  a mano 
piovevano  in  gran  copia  dall’alto  del  cavaliere 
addosso  gli  assalitori,  e chi  non  ne  fu  ucciso  o 
ferito,  ebbe  qual  più,  qual  meno  o le  gambe  o 
le,  braccie  tramortite.  La  siepe  dei  fucili  era 
si  spessa,  che  nè  Tentrare  per  la  porta  tentar 
potevasi  onde  occupare  il  cavaliere,  nè  un  at- 
tacco di  fronte  era  possibile  senza  il  soccorso 
delle  scale.  I soldati  avevano  queste  abbando- 
nate nel  primo  fosso;  due  zappatori  furono  per- 
me  spediti  a raccoglierne,  e tornarono  in  buon 
punto  coi  rinforzi  troppo  a lungo  sospirati.  E 
dico  troppo  a lungo,  imperocché  la  massa  prin-* 
pipale  del  presidio  non  vedendo  d'essere  inse- 
guita nella  parte  inferiore  del  forte,  nè  scorgen- 
do che  elle  alte  grida  di  avanti  e di  viva  V ini-’ 
peratore  corrispondesse  V azione  di  quei  po- 
chi arditamente  avventurati  nel  ridotto  e tratte- 
nuti da  ostacoli  maggiori  nei  progressi  dell’as- 
saho  al  cavaliere , già  si  volgeva  nuovamente 
all’  acquidotto  abbandonato  onde  togliervi 
passaggio  ai  rinforzi,  od  affollavasi  all’ingresso 
del  ridotto  pel  6ne  di  ricuperarlo  e ricongiu- 
gnersi  ai  difensori  di  destra,  dai  quali  con  vi- 
vissimo fuoco  per  noi  si  giunse  a tenerla  divisa 
agglomerandoci  tutti  alia  sinistra  del  cavaliere. 
}l  generale  Ficatier  non  volle  porre  le  riserve 
in  movimento  dall’ultima,  trincea  se  non  dopo 
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essere  stato  assicurato  che  la  colonna  di  fronte 
aveva  penetrato  dentro  al  forte;  allora  l’ajutante 
generale  Mesclop , che  le  comandava , ruppe  il 
freno  all’  impazienza  che  il  rodeva  di  prender 
parte  alla  vittoria,  seguì  il  cammino  da  noi 
battuto  e alla  testa  di  5oo  granatieri  italiairi 
passò  di  sopra  l’acquidotto,  e,  sotto  il  fuoco  di 
mitraglia  che  il  presidio  dirigeva  da  sinistra 
su  quel  punto,  quanto  più  rapidamente  fu  possi- 
bile ci  raggiunse  al  piede  del  cavaliere,  e sven- 
tò colla  aua  presenza  ogni  minaccioso  progetto 
del  nemico.  Il  capitano  Grebassan,  che  era  il 
primo  alla  testa  dei  granatieri  del 
mento  italiano,  mi  si  rivolse  ansioso  chieden- 
do „ ove  si  avesse  innanzi  tutto  ad  attaccare 

1’  inimico,,;  ond’io  designandogli  qual  pun?-^ 
to  più  importante  „ il  cavaliere,,,  egli  vi  con- 
dusse si  rapido  l'assalto  di  fronte  e di  fianco 
coll’  ajuto  delle  scale  , che  in  men  che  non  so 
dirlo  i suoi  granatieri  avviticchiatisi  l’uno  all’al- 
tro pervennero  alia  cima  e vi  si  feóero  saldi  con 
orribile  strage  de’ nemici.  In  questo  mentre  la 
colonna  alla  gola,  in  gran  parte  distrutta^  rice- 
veva un  rinforzo  di  200  carabinieri  italiani  gui- 
dati dall’ a lutante  maggiore  Salvini , perveniva 
a rompere  gli  steccati , ad  attraversare  i fossi 
aperti  intorno  alle  porte  ed  a rendere  compiuta 
]a  vittoria  iu  questa  parte  principale  del  forte 
coll’ esterminio  di  tutti  i più  ostinati  difensori 
e col  congiugnersi  alle  truppe  che  giù  stavano 
di  dentro..  Cosi  non  rimaneva  agli  Spagnuoli 
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che  la  parte  inferiore,  in  cui  per  altro  accu-« 
mulavansi  le  loro  forze  principali.  U capobat* 
taglione  Miocf^ie  usci  dei  ridotto  per  attaccar- 
li, e fu  nel  primo  scontro  colpito  da  ferita  che 
lo  trasse  a morte  con  rammarico  di  tutta  Tar- 
mata. Altre  perdite  si  sostennero  battagliando 
in  quel  bujo  della  notte  nelT  estrema  sinistra 
del  forte.  Ivi  Mesclop  divise  in  due  colonne  la 
sua  truppa  , e quale  sotto  gli  ordini  del  capo- 
battaglione Marogna  , quale  al  comando  del 
colonnello  Rossi  la  volse  luriosamente  nel  mezzo 
delle  masse  spagnuole  indecise  tra  il  combat- 
tere e la  ritirata,  Queste  sostennero  il  primo 
urto  con  grande  accanimento  e vendettero  a 
caro  prezzo  il  compimento  della  vittoria.  Ma  il 
generale  Suchet  avendo  visto  dalle  alture  im- 
mediate il  primo  esito  dell’assalto , nè  volendo 
lasciar  dubbio  un  trionfo  conseguito,  spedi  tosto 
alla  volta  del  forte  quante  più  truppe  si  trova- 
vano nelle  trincee.  Esse  in  fatti  vi  s’introdussero 
senza  perdere  istanti  per  la  facile  via  dell’  ac- 
qaidotto,  e come  furono  tutte  unitele  forze  as- 
salitrici  f gli  Spagnuoli  dovettero  soccombere 
all’  attacco  generale,  simultaneo  ed  impetuoso  | 
alla  gola,  alle  molte  batterie  ed  ai  ridotti  più 
lontani.  Si  fanno  salire  a 1200  le  vitti  me  sacri- 
Gcate  alTarma  bianca  dal  furore  insaziabile  dei 
soldati,  altri  1000  uomini,  dei  quali  70  ufEziali, 
furono  con  gran  pena  salvati  e menati  prigio- 
nieri alle  trincee  per  lo  stesso  cammino  aperto 
suU’acquidolto.  Era  sparso  tutto  il  terreno  di 
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feriti  bliseraraente  abbaadonati  sossopra  fra  gti 

uccisi;  il  goveroatore  del  forte  era  tra  i primi 

e attraversato  da  più  colpi  ricusava  ogni  soc> 

corso  e non  chiedeva  all’inimico  altro  favore 

f,  che  la  gloria  di  morire  tra’ suoi  sopra  quel 

campo  dell’onore.  „ Uno  spettacolo  si  tristo  era 

ben  fatto  per  commovere  ogni  cuore  non  incal-^ 

lito  nelle  gravi  vicende  delia  guerra , ed  io 

assicuro  che  non  ebbi  per  mia  parte  miglior 

vanto  di  quello  di  aver  salvati  dall’  ira  altrui 

due  giovani  uffiziali,  che  ravvolgendomisi  d’in-^ 

torno  in  quel  disastro  supplicavano  per  la  vita^  I 

altamente  esclamando  in  tuono  franco  e lagri- 

mevole  „ aver  noi  abbastanza  acquistato  di  glo-* 

„ ria,  eglino  già  troppo  esser  puniti  col  danno 
„ della  patria  e col  biasimo  loro  proprio.  „ 

Molti  Spagnuoli  ,avendoneirestremo  peri-* 
colo  saltate  le  mura  della  gola  del  forte,  eransi 
precipitosamente  ritirati  verso  la  città  là  dove 
guardando  il  fronte  dell’Olivo , rimanevasi  im-* 
mobile  il  generale  Gontreras  non  meno  pet 
appoggiare  chi  fuggiva  a quel  disastro,  che  pef 
isventare  a destra  i falsi  attacchi  diretti  con 
vivezza  giù  del  monte  di  Loreto  dalla  brigata  ' 

dell’  ajutante  generale  Balathier,  a sinistra  le 
minacce  del  generale  Habert,  il  quale  avendo 
raccolti  dietro  ad  alcune  piegature  del  terreno 
tra  la  città  ed  il  forte  più  tamburi  vi  faceva 
schiamazzo  qual  chi  conduce  una  truppa  a 
grande  assalto.  Avvenne  però  tra  la  fuga  di 
molti  che  il  noto  granatiere  Bianchini , di  pa<* 
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tria  bolognese,  uomo  nato  alla  marra  ed  allo 
aratro,  ferito  sette  volte  in  questa  guerra  e 
sempre  il  primo  negli  attacchi,  l’ultimo  nelle 
ritirate , correndo  arditamente  sui  fuggitivi 
seppe  loro  inspirare  tale  spavento , che  alla  so*, 
la  sua  voce  4 ufBziali  e 5 soldati  buttarono  le 
armi , e prigionieri  lo  seguirono.  11  generale 
' Palombini , a cui  furono  dallo  stesso  granatie- 
re guidati,  com’ebbe  udito  dagli  Spagnuoli 
ch’egli  solo,  facendosi  credere  da  molti  segui- 
tato, avevali  don  lontano  dalla  città  ridotti  a 
depor  le  armi , il  presentò  coi  prigionieri  al 
generale  Suchet.  Questi  di  lui  soddisfatto  gli 
chiese  qual  ricompensa  egli  bramasse.  Al  che 
subito  rispose  : L*  onore,  generale  , di  mon- 
tare il  primo  alV  assalto  di  Tarrragona.  Ciò 
parve  ai  molti  che  l’ udirono , quale  era  in  fat- 
ti , eroica  franchezza  ; egli  n’ebbe  gli  elogi 
meritati,  e il  chiesto  onore  gli  venne  al  co- 
spetto di  tutti  assicurato.  Altri  tratti  di  valore 
hanno  distinto  in  quest’  assalto  i soldati  italia- 
ni, e ben  può  dirsi  che  l’acquisto  di  questo 
forte  fu  dovuto  alla  spiegata  loro  energia  non 
meno  che  al  coraggio  dei  pochi  Francesi  di 
vanguardia.  I generali  Ficatiere  Harispe,  che 
recaronsi  nel  forte  e furono  teslimonj  e parte 
di  un’azione  che  ha  prodotto  col  sangue  di 
tanti  nemici  la  vittoria  all’  armata  d’ Arragona, 
non  si  tennero  dal  dirne  tutte  le  lodi.  Il  generalo 
Rogniat,  che  fu  trai  primi  a correre  sulle  trac- 
ce degli  assalitori  all’esame  del  forte,  non  ta- 
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eque  l’estremo  suo  stupore  per  la  riuscita  di 
un  assalto , contro  cui  tanti  ostacoli  avevano 
congiurato , e nel  mostrarmene  allegrezza  ri- 
peteva; Non  si  possono  avere  migliori  trkp- 
pe  di  queste.  Cosi  il  capo  dello  Stato  mag- 
giore S.  Cyr  Nugues  nello  scrivere  l’avvenuto  ; 
al  generale  Peyri  , rimasto  ad  osservazione  ' 
sulle  alture  di  sinistra , cc  È impossibile , di- 
ce ceva  , il  trovare  soldati  più  bravi  dei  vostri, 
cc  Essi  sono  degni  discendenti  dei  padroni  del 
cc  mondo.  » Ma  questi  elogi,  che  a larga  mano 
tributavansi  alle  truppe  italiane,  venivano  non 
meno  dallo  stupore  che  destavano  la  presa  del 
forte,  l’eccidio  di  una  parte  si  numerosa  della 
guarnigione  e il  palesato  voto  di  portare  im- 
mediato ed  uguale  assalto  alla  città,  quanto  e 
dalla  molta  loro  costanza  spiegata  nei  più  dif- 
ficili lavori  di  trincea , e dalla  bravura  mo- 
strata nel  respingere  le  sortite  e nel  dichiararsi 
ad  ogni  uopo  preparati  al  di  dentro  e al  di 
fuori  della  linea  d’ investimento  per  la  buona 
riuscita  dell’assedio.  Nel  che  emulandosi  que- 
ste truppe  colle  francesi,  tra  le  quali  molli  e 
uffiziali  e soldati  segnalaronsi  per  atti  di  co- 
raggio , si  ottenne  ben  più  pronto  che  ottenu- 
to non  avrebbesi  altrimenti  l’arduo  Gne  della 
impresa  ardimentosa  sulla  piazza.  11  generale 
Suchet  sentiva  inoltre  tutta  la  forza  di  quel 
principio  : Doversi  anche  ai  minori  combat- 
tenti  attribuire  una  parte  della  gloria  , ove 
si  vogliano  lanciarli  o grandi  azioni  f ed  ac- 
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clamando  i successi  dell’esercito,  era  sua  cu- 
ra di  acclamare  le  azioni  di  coloro  che  più  yì 
avevano  contribuito,  nella  mira  appunto  di  far 
nascere  l'emulazione,  che  è la  base  sicura  on- 
de trarre  i battaglioni  a contrastarsi  il  vanto 
del  trionfo.  Desideroso  quindi  di  conservare 
nelle  truppe  italiane  quei  generosi  sentimenti, 
di  che  t»nto  si  lodava,  non  solo  trasse  molti 
nomi  dall'  oblio  , ma  accogliendo  le  proposte 
di  prem)  per  più  corpi  dell’  intiera  divisione, 
cosi  esprimevasi  al  loro  generale  : « lo  fui  le- 
ce stimouio  della  bella  condotta  delle  truppe 
« italiane  al  forte  Olivo;  questa  aggiugne cer- 
ee tamenteun  nuovo  lustro  al  valore  italiano 
ce  ed  accresce  per  esse  la  mia  stima.  Io  la  porrò 
ce  a cognizione  dell’  imperatore  e re,  e soKe- 
ce  citerò  con  impegno  e con  vera  soddisfazio- 
cc  ne  le  ricompense  di  cui  questa  brava  divi- 
ce siorie  si  è resa  meritevole.  « ( 

La  perdita  degli  Spagnuoli  in  questa  notte 
dì  battaglia  fu  di  apo  cannonieri,  6batttaglio- 
ni  di  vecchia  infanteria,  3 bandiere,  47  boc- 
che da  fuoco  quasi  tutte  servibili , io  mi- 
gliaia di  libbre  di  polvere,  iSoooo  cartocci 
di  fanteria  e artiglieria,  molte  travi  da  blinde, 
5oooo  sacchi  di  terra,  4oooo  porzioni  di  biscot- 
to , altrettante  di  legumi , di  salume  e di  vino, 
il  quale  provvigionamento,  che  non  ha  poco 
servito  ai  bisogni  dell'esercito  , accresce  l’idea 
già  concepita  della  giusta  importanza  in  cui 
tenevasi  un  tal  punto.  La  perdita  degli  assedian- 
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li  aU’  atto  dell’  assalto  o dentro  al  forte  si  fa 
salire  a 3a5  combattenti  compresi  70  feriti  od 
uccisi  italiani  f di  cui  8 zappatoci , tra  i quali 
gli  intrepidi  Monzani,  Villa  e Franchini  colpi- 
ti a morte  in  operando  sull’  acquidotto.  I fuo- 
chi della  piazza  divertiti  dai  falsi  attacchi  di 
destra  e di  sinistra  non  furono  di  alcun  gio- 
vamento alla  difesa , quindi  non  accrebbero 
danni  alle  colonne  assaìitrici  ; e se  vi  fu  di- 
sparità si  grande  fra  le  perdite  , ciò  è avvenu- 
to da  che  tutto  procedette  con  ordine , con 
forza  ed  energia  nell’  acquisto  del  forte,  men- 
tre f:a  gli  Spagnuoli  non  fu  che  disaccordo  ed 
un’  informe  unione  di  ostinate  difese.  Quindi 
beo  a ragione  Jl  generale  Suchet  asseriva  « do- 
cc  versi  riputare  la  sua  perdita  leggiere  da 
«e  chiunque  avesse  visto  il  forte  e riflettuto  di 
cc  quanto  la  sua  presa  scoraggiava  la  guer- 
ce nigione  ^ella  piazza  ed  « abbreviava  la 
dorata  dell’assedio.  » Un  silenzio  generale  il 
più  profondo  per  ben  tre  ore  succedette  al 
vivissimo  e lungo  fragore  di  quella  battaglia 
notturna  nel  forte  Olivo  : noi  occupandoci 
tutti  di  sbarrare  quel  forte  alla  gola,  rivol- 
gerne i parapetti  contro  la  piazza  , fenderne 
i passaggi  sull*  indietro,  e far  cataste  di  rot- 
tami alle  porte,  riempimenti  di  fossi  a gui- 
sa di  ponti  sul  cammino  alle  trincee  j gli  Spa- 
gnuoli raccogliendosi  dal  loro  stordimento  e 
preparandosi  a fuochi  ed  a sortite.  11  gene- 
rale Campoverde , che  trovavasi  in  Tarragona, 
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a mala  pena  potè  credere  all'impensato  e do^ 
loroso  avvenimento  che  privava  la  città  di  uii 
suo  punto  principale  di  difesa  , la  guarnigio- 
ne di  una  parte  migliore  delle  sue  truppe  e di 
uno  shocco  sicuro  alle  sortite  , T artiglieria  di 
più  mezzi  a contrastare  in  fianco  la  marcia 
ulteriore  degli  approcci  nella  pianura:  avveni- 
mento in  somma  che  toglieva  quella  fama  di 
forte  e d’invincibile  ad  una  piazza  sino  ad  ora 
per  tale  rispettata  , ciò  che  segnava  il  primo 
passo  alia  caduta.  Ordinò  pertanto  che  si  rad- 
doppiassero guardie  e vigilanza  in  tutti! punti 
esteriori  immediati  al  corpo  della  piazza  j che 
il  generale  Coatreras  radunasse  i fuggiti  a quel 
disastro  e loro  prestasse  protezione  ; che  si 
volgessero  tutti  i mortai  contro  l’altura  dello 
Olivo  , e che  si  tosto  che  1’  artiglieria  si  fosse 
d’ ogni  cosa  provveduta  su  quel  fronte,  avesse 
in  quella  stessa  notte  ad  incominciare  una  tal 
pioggia  di  bombe  sopra  il  forte,  che  vi  doves- 
se venir  meno  il  coraggio  de’ nemici , e prepa- 
rare il  buon  esito  alla  sortita  per  riprenderlo, 
da  eseguirsi  allo  spuntare  del  mattino. 

Come  furono  le  due  ore  dopo  la  mezza- 
notte si  è di  fatto  incominciato  un  si  vivo  bom- 
bardamento dalla  piazza  sopra  il  forte,  che 
non  eravi  sito  ove  si  potesse  tranquillamente 
rimanere.  Erano  4»  5,  6,  j le  bombe  che  spio- 
cavansi  ad  una  volta  da  più  mortai,  e segnava- 
no con  razzi  illuminati  il  loro  giro  in  quelle 
tenebre  sino  a cadere  nelle  opere  poc’anzi 
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conquistate»  accrescendovi  mine  e morti  sugli 
aggruppati  assedìanti , che  a varj  uffici  o nei 
trasporto  de’  feriti  o nel  variare  di  posizione 
alle  artiglierie  o nell’  erigere  traverse  , agevo- 
lare o chiudere  passaggi  stavano  tutti  affaccen- 
dati. Noi  avemmo  per  altro  una  perdita  assai 
minore  di  quella  che  sarebbi^si  pensato';  e do- 
po che  il  capo  battaglione  Chulliot  ebbe  fatti 
lestamente  praticare  due  ponti  sul  fosso,  anche 
con  cadaveri  in  esso  avvoltolati , per  agevolar- 
vi al  bisogno  l’ urgente  arrivo  de’  rinforzi  » ed 
ebbesi , come  meglio  si  è saputo , collocata  la 
truppa  al  coperto  dietro  alcune  traverse  in  sac- 
chi  di  terra , o dietro  i parapetti  e la  gola  4Ì 
deliberò  di  non  lasciarvi  maggior  forza  di  5oo 
granatieri  con  3oo  uomini  di  riserva  al  di  fuo- 
ri nei  primi  trinceramenti,  onde  diminuire  la 
possibilità  di  danni  maggiori.  11  capobattaglione 
Revel  ebbe  il  comando  del  forte  sotto  gli  or- 
dini immediati  del  generale  Ficatier;  il  capi- 
tano Spinelli  ebbe  quelHo  dell’ artiglieria  sotto 
gli  ordini  del  caposquadrone  Du  Champ.  Per 
tal  modo  allo  spuntare  del  di  So  la  faccia  del 
forte  era  cangiata.  11  suo  fronte  era  divenuto 
ciò  che  prima  era  gola , e gola  crasi  resa  la 
parte  eh. era  volta  verso  i campi  e le  trincee; 
quindi  di  punto  d’appoggio  qual  esso  trova- 
vafi  alla  difesa , era  divenuto  sostegno  degli 
attacchi.  1 capitani  del  genio  Patrice  ,S.  Leger 
a Guatagnoni  vi  si  erano  meco  vivamente  ado- 
perati in?  tutto  il  corso  della  notte  per  questo 
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subitaneo  cangiamento  alla  testa  di  looo  lavo-' 
ratori,  e al  tempo  stesso  il  caposquadrone  Du 
Champ  con  tutti  gli  ufbziaii  d’artiglieria  delio 
attacco  aveva  posto  mente  a guarentire  le  boc- 
che da  fuoco  e le  molte  provvigioni  rinvenute, 
onde  all'uopo  adoperarle  contro  la  piazza.  Si 
che  allorquando  gliSpagnuoli  alle  nove  ore  del 
mattino  dopo  un  vivissimo  cannonamento  ese- 
guirono il  tentativo  di  riprendere  quel  forte, 
già  vi  trovarono  chiuso  ogni  accesso,  rivolti  in 
molte  parti  i parapetti  contro  di  essi  e punta- 
ti più  pezzi  in  sua  difesa  sopra  le  strade  pro- 
venienti dalla  piazza.  Eran  essi  divisi  in  tre 
colonne  sotto  gli  ordini  del  colonnello  O-Ro- 
nam  e non  più  numerosi  di  aooo  combattenti. 
Gli  uni  si  volsero  sulla  destra  del  forte  , gli 
altri  sul  centro  o sulla  sinistra  , percorrendo 
quella  doppia  caponiera  eh’ essi  avevano  pochi 
di  innanzi  praticata  per  arrivare  coperti  dal  for- 
te Reding  all’  Olivo.  Ma  s)  tosto  ch’eglino  fu- 
rono visti  uscire  dalla  piazza,  il  generale  Fica- 
tier  fece  raccogliere  i lavoratori  che  trovavansi 
allora  sotto  gii  ordini  del  capitano  Ronzelli 
degli  zappatori  italiani,  fece  rinforzare  dal  car 
pobattaglione  Revel  le  guardie  ai  posti  minac- 
ciati, e tenne  le  riserve  italiane  .disposte  ad 
accorrere  al  di.  fuori  sul  nemico  e tagliargli 
la  ritirata  quando  si  fosse  approssimato  alla  go- 
la. L'attacco  degli  Spagnuoli  andò  si  lento 
sulle  prime,  che  parve  meglio  che  un  attacco, 
una  semplice  ricognizione  del  forte,  ma  diven- 
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ne  in  un  tratto  impetuoso  e più  punti  minac- 
cevole quando  essi  furono  giunti  al  piede  di 
quel  rialto  a cui  conGna  il  lungo  ponte  che  so- 
stiene l’acquidotto.  Allorché  furono  vicini  alla 
gola  e che  le  batterie  della  piazza  dovettero 
desistere  dal  far  fuoco,  i difensori  del  forte, 
rimasti  sino  a quel  punto  appiattati,  si  scopriro- 
no, e quanto  meno  creduti  in  atto  di  resistere , 
tanto  cagionarono  più  mina  agli  aggressori  ; 
contro  cui  pure  le  riserve  italiane  impetuosa- 
mente sbucarono  da  sinistra  verso  destra  e li 
costrinsero  a precipitare  con  moltissimo  danno 
la  loro  ritirata  nella  piazza.  Cosi  ogni  volta 
ch’eglino  rinnovarono  il  tentativo  di  ripren- 
dere il  forte  n’  ebbero  la  peggio,  e dovettero 
convincersi  che  la  perdita  grave  da  essi  fatta 
era  pure  irreparabile  origine'di  ogni  loro  dan- 
no e il  funesto  presagio  della  loro  inevitabile 
ruina. 
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ARTICOLO  III. 


Il  generale  Contreras  assume  il  comando  di 
i arragona — Opinioni  diverse  nel  punto  d’at- 
tacco della  città — Aprimento  della  trincea 
nella  pianura — Costruzione  delle  prime  bat- 
terie— ^Incominciamento  della  seconda  paralel- 
la — Occupazione  del  forte  Francoli — Compi- 
mento della  seconda  paralella  e costruzione 
di  nuove  batterie — Modo  di  difesa  degli 
Spagnuoli—  Sortite  respinte.  Evasione  di 
ini  corpo  da  Tarragona— Attacco  e presa 
del  forte  Principe.  Morte  del  capitano  Sa- 
limbeni — 


Si  tosto  che  il  forte  Olivo  fu  perduto  e 
che  quel  primo  teutativo  di  riaverlo  andò 
fallito,  il  generale  Gampoverde  lasciò  il  co- 
mando di  Tarragona  al  generale  Contreras  , 
poco  prima  arrivato  da  Cadice  , ed  usci  per 
colloc.irsi  alla  testa  dell'  armata  che  accampava 
tra  Vendrell  e Valls  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Saarsfield  , porla  a numero , far  levare 
in  massa  gli  abitanti  dei  contorni , assalire  il 
nemico  alle  spalle  e riguadagnare  al  di  fuori 
quella  fortuna  che  al  di  dentro  aveva  perduta. 
La  sua  partenza  per  mare  con  un  seguito  di 
uQiziali  dello  Stato  maggiore,  di  cittadini 
agiati,  di  bagagli  e cavalli,  benché  avvenuta 
senza  pompa  e nel  silenzio,  ha  però  cagionato 
certo  quale  scoraggiamento  nel  presidio  che 
non  fu  senza  triste  conseguenze,  essendosi 
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esso  con  questi  improvvisa  partenza  del  suo 
generale  rappresentata  tutta  la  gravezza  del  pe- 
ricolo che  correva.  Lo  stesso  Coutrcras  ricu- 
savasi  dì  assumere  il  comando  di  una  truppa 
cc  il  cui  morale  era  alBacchito  e la  cui  forza 
€t  era  di  tanto  da  quell’  ultimo  disastro  assot- 
tt  tigliata  M,  ed  il  governo  di  una  città  di  cui 
egli  asseriva  c<nou  conoscere  nè  i magistrati, 
sr  nè  gli  abitanti  eia  cui  non  ravisavasi 
tutta  quella  ansietà  di  prender  parte  alla  di- 
fesa che  aveva  già  inspiralo  una  tanta  fiducia 
ai  generali  Palafox  e Alvarez  nelle  gloriose 
difese  di  Zaragoza  e di  Gerona.  Per  altro  a- 
vutone  1’  incarico  solenne  all’ atto  stesso  del- 
P imbarco  del  generale  Campoverde  , colla 
promessa  che  nel  giro  di  otto  giorni  vedreb- 
besi  soccorso  e per  terra  e per  mare,  il  generale 
Contrerassi  pose  all’arduo  assunto  di  sostenerne 
Je  difese  sinché  i promessi  rinforzi  non  1’  a- 
■vessero  raggiunto  per  far  levare  un  assedio 
innollrato  già  di  tanto.  A tale  uopo  ordinò  egli 
fostaraente'le  milizie  interne  in  compagnie 
difensive;  diede  incarichi  diversi  agli  abitanti 
inen  capaci  di  tor  le  mani  ; e le  donne  furon 
pure  occupate  o negli  spedali  o nei  magazzini 
di  provvigione  da  bocca  e da  guerra,  in  som- 
ma negli  uffici  di  maggior  calma  ed  indispen- 
sabili essi  pure  al  buon  governo  della  difesa; 
fece  togliere  dalle  case  abbandonate  dei  ricchi 
cittadini  ogni  cosa  che  più  agli  usi  del  presidio 
potesse  giovare  j impose  un  forte  tributo  su 
ITAL.  1»  SPAG.  voi.  T.  l8 
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tutti  gli  abitanti , e sollevò  eoa  esso  la  sua 
truppa  , che  di  tutto  penuriava  ; indi  palesan- 
do egli  stesso  quella  poca  tiducia  che  riponeva 
nella  forza  della  piazza  e del  presidio , assi- 
curava su  d’ una  nave  ciò  che  si  aveva  di 
prezioso  all’  una  od  all’altro  appartenente. 
Frattanto  il  generale  CanipOverde  era  sbarcato 
a Villanova,  aveva  raggiunto  alcuni  corpi  del 
suo  esercito  sulla  sinistra  della  Gaya  , erasi 
quindi  trasferito  ad  Igualada;e  percorrendo  le 
limitrofe  contrade  collo  stendardo  della  patria 
in  pericolo  sventolato,  chiamando  i popoli 
alle  armi  , ottenne  sì  da  Manresa  che  dalle 
valli  superiori  diVique,  Cardona,  Urgell  e 
Talarn  e danari  e rinforzi,  se  non  hasievoli 
a far  fronte  a’ suoi  molti  pi  ici  bisogni,  atti  pe- 
rò a tenere  in  grande  allarme  l’esercito  asse- 
diante  , e in  isperanza  sempre  viva  di  un 
vicino  soccorso  il  presidio  di  Tarragona.  In 
ugual  tempo  la  Reggenza  delle  Spagne  ordi- 
nava al  generale  Blake  di  raccogliere  un  eser- 
cito nei  regni  di  Andalusia  e di  Murcia,  e di 
tosto  rivolgersi  perla  via  di  Valenza  a Tarra- 
gona , ove  lo  avrebbe  preceduto  per  la  via  di 
mare  una  divisione  di  6000  Valenziani  sotto 
il  comando  del  generale  Miranda,  cui  doveva 
del  pari  tener  dietro  un  corpo  inglese  un 
dooo  uomini  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Skerret,  sia  per  prendere  una  parte  attiva  col 
presidio  di  Tarragona  alla  difesa  della  piazza, 
sia  per  congiugnersi  allarmata  di  Gaoipoverde 
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ecl  obbligare  il  generale  Suuhet  a sospendere 
l’assedio  per  venire  a giornata,  od  a togliersi 
dall’ impresa  per  non  esporre  il  debole  suo 
esercito  contro  forze  superiori.  Tulli  questi 
movimenti,  simultanei  a quelli  operati  da gVIn' 
glesi  sopra  Badajoz  e Almeida,  di  che  verrà 
più  innanzi  favellato , andavano  vivi  tra  gli 
Spagouoli  e non  lasciavano  molta  speranza, 
all’armata  d’Arragona  (isolata  da  tutte  le 
altre  nella  Penisola,  ed  incaricata  non  meno* 
dell’assedio  che  di  vegliare  alla  sicurezza 
de’ trasporti  e della  linea  d’operazione  colla 
Francia  per  la  via  di  Zaragoza)di  poter  com- 
piere in  pace  i suoi  lavori  contro  la  piazza  y 
senza  prima  vedersi  forzata  ne’suoi  campi  ad- 
accettar  battaglia.  Quindi  è che  il  generale  Su- 
chet,  non  tacendo  al  suo  Governo  gli  ostacoli 
ed  i pericoli  della  sua  posizione,  altamente 
domandava  ce  che  gli  fossero  spedili  ben  tosto 
dei  rinforzi  e che  la  guarnigione  di  Barcelona 
ce  fosse  messa  in  istato  di  occupare  Villanova 
ce  sulla  costa  ed  i punti  principali  soprani 
cc  LIobregat,  donde  il  nemico  preparavasi  a 
ce  soccorrere  per  terra  Tarragona.  » Frattanto 
interamente  conhdando  nel  suo  esercito  e in- 
gagliardito dal  successo  dell’Olivo,  che  quanto 
aveva  Atterriti  i difensori  parevagli  aver  resi 
invincibili  i suoi  soldati,  affrontò  con  gran 
calma  e con  vigore  i pericoli  ulteriori  dell’as- 
sedioe  le  nuove  minacce  d’un  attacco  esteriore. 

La  piazza  era  a non  molla  distanza  dalle 
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opere  ugualmente  investita  sia  pel  lato  del- 
l’Olivo, sia  per  quello  del  Francoli,  egli 
Spagnuoli  stettero  lungamente  in  forse  per 
qual  parte  l’inimico  sarebbe  proceduto  all’at- 
tacco principale.  Opinavano  alcuni  che  l’attac- 
co seguirebbe  la  via  della  pianura , come  la 
più  facile  ai  lavori  di  trincea;  altri,  ed  eraa 
molti,  portavano  contrario  avviso  imperocché 
dicevano,  essere  costretto  l’inimico  su  quel 
lato  ad  assediare  l’un  dopo  l’altro  molti  forti, 
prendere  due  cinte  bastionate  innanzi  di  por 
piede  nella  piazza,  esporre  il  destro  fianco  ed 
il  rovescio  degli  attacchi  al  fuoco  della  fiotta, 
nè  avervi  elevate  posizioni  per  piantare  batte- 
rie e controbattere  con  vantaggio  i fuochi 
della  piazza:  ostacoli  tutti  che  scendendo  dal- 
r altura  dell’Olivo  sarebbersi  schivati  ; aozi, 
poiché  quivi  il  terreno  presentasi  in  tal  parte 
dominante , in  tal  altra  a soavissimo  declive  ' 
discendente  verso  i forti  di  Reding  e S.  Pietro 
non  compiuti  , doversi  tener  certo  che  il  ne- 
mico preferirebbe  ad  ogni  altro  questo  fronte, 
ove  una  cinta  semplice  fiancheggiata  da  piccoli 
bastioni  avrebbegli  offerto  lusinga  di  sollecita 
vittoria.  Questa  supposizione  finalmente  pre* 
valendo,  gli  Spagnuoli  rivolsero  nel  corso 
della  notte  del  i.  giugno,  la  massa  principale 
dei  loro  fuochi  sopra  il  terreno  che  guarda  il 
forte  Olivo;  il  che  con  meraviglia  degli  asse- 
dianti  si  è prolungato  con  estrema  vivezza  , 
per  timore  che  vi  si  aprisse  il  vero  attacco , 
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tre  giorni  dopo  l’eseguito  aprimento  della  trio-» 
cea  nella  pianura , volendosi  anzi  questa  sup- 
porre un  falso  attacco,  che  non  la  vera  strada 
degli  attacchi  principali.  Per  far  meglio  per- 
manere il  nemico  in  questo  errore  e per  allon- 
tanare quei  pochi  del  presidio  che  solevano 
uscire  a molestare  i difensori  del  forte  Olivo- 
coprendosi  a quel  rialto  che  cade  a 8o  tese 
dalla  gola , il  generale  Kogniat  mi  diede  il  di 
4 l’incarico  di  coronare  con  due  piccoli  rami 
di  trincea  l’estrema  punta  del  rialto  stesso, 
occupando  come  centro  la  casuccia  donde  il 
ponte  acquidotto  diramasi  alla  città.  Ciò  fa 
fatto  con  pochissimi  ostacoli  nella  notte  del  4 
al  5 di  giugno,  quando  già  stava  aperta  nel, 
piano  la  prima  paralella.  Vi  si  collocarono  le 
guardie  anche  di  giorno,  le  quali  hanno  molto 
giovato  alla  maggiore  tranquillità  del  forte,  ed 
ebbero  più  fuochi  a sostenere  Gnchèil  presidio 
non  fu  tolto  dall’errore  che  questa  anzi  che 
l’altra  già  spiegata  esser  potesse  la  vìa  del 
vero  attacco  sul  corpo  della  piazza. 

Pei  motivi  addotti  più  sopra  essendosi- 
deciso  di  percorrere  cammino  alla  città  non 
lontano  dalla  costa,  si  aprì  nella  notte  del 
di  giugno  la  trincea  nella  pianura.  11  colon- 
nello del  genio  Henry,  direttore  di  quest’at- 
tacco, dispose  su  d’uno  sviluppamento  di  58o. 
tese  da  i5oo  lavoratori.  Apri  la  prima  paralella 
a sole  i5o  tese  dal  bastione  dei  Canonici,  dan-. 
dole  in  quella  notte  un’ estensioue di  3oo  tese:' 
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la  sua  destra  piegava  verso  il  fiume  facendo 
fronte  eiiandlo  al  forte  Francoll;  la  sua  sini- 
stra s’appoggiava  alla  falda  dell  Olivo,  accaa* 
to  a quei  canale  reso  asciutto  che  poc’anzi 
portava  le  acque  nel  sobborgo  ; il  centro  si 
trovava  intersecato  dalla  strada  di  Valenza, 
ove  questa  risale  di  più  piedi  sopra  un  colmo, 
su  cui  pure  venne  aperta  una  trincea  a forma 
di  arco,  perchè  al  di  fuori  e in  sito  vicino  e 
convenevole  vi  si  avesse  al  coperto  un  avam- 
posto. Arrivavasi  a questa  paralella  dalla  pic- 
cola testa  di  ponte  sul  Francoli  per  più  tron- 
chi di  comunicazione  a sei  risvolti,  in  gran 
parte  sfilati  o coperti  da  rialti  del  terreno.  Le 
guardie  di  trincea,  in  forza  di  ben  i5oo  com- 
battenti, erano  comandate  dal  generale  Cal- 
lier  e dal  colonnello  Bourgeois;  ma  l’ inimico 
non  avendo  scoperto  quel  lavoro,  nè  quindi 
molestato  con  sortite  , non  ebbero  esse  alcun 
combattimento  a sostenere,  tampoco  alcuna 
perdila  sensibile  dai  fuochi,  essendosi  diretti 
meno  su  questo  punto  che  sull’altura  dell’O* 
livo.  Del  pari  furono  pochi  i lavoratori  colpiti 
dal  fuoco  dì  mitraglia  che  il  nemico  dirigeva 
alla  ventura  tutt’iiUorno  della  piazza,  ma  si 
ebbe  giusto  motivo  di  andar  dolenti  per  la 
perdita  del  capitano  del  genio  Le-Clerc.  Vuoi- 
si che  alla  riuscita  tranquilla  di  questa  prima 
paralella  abbiano  giovato  le  stesse  false  dimo- 
strazioni di  attacco  che  dalle  truppe  italiane 
si  fecero  in  quella  notte  medesima  e con  fuo- 
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oTi^  e con  ìschinai»zzi  dalle  falde  di  Loreto 
sull’opposto  fronte  che  guarda  il  cammino  di, 
Barcelona  , essendosi  con  un  drappello  il  ca- 
pohattaglione  Olini  avvicinato  a quel  ridotto 
esterno  che  gli  Spagnuoli  stavano  costruendo 
tra  questa  strada  e il  mare.  Comunque  fosse , 
il  lavoro  progredì  senz^  alcuna  interruzione» 
e non  meno  la  parnlella  che  le  comunicazioni 
furono  in  istato  di  coprire  le  guardie  a giorno* 
alzato,  e di  permettere  ad  un  tempo  che  vi 
si  recassero  a perfezione  ed  alla  dovuta  ampiez- 
za quei  tronchi  ove  pel  terreno  più  tenace  ave- 
vano meno  ottenuto  nel  corso  della  notte  pro- 
fonditi) e larghezza.  Tutto  da  questo  giorno  in 
poi  procedette  con  grand’ordine  e con  bella 
armonia  fra  tutti  i corpi  dell’armata  al  buon 
esito  di  quest’attacco.  Ad  ogni  entrare  di. notte 
si  alternavano  nell’ ufficio  di  capi  alle  trincee 
i generali  di  brigata  Callier,  Laurencey  , Ha- 
bert,  Ficatier,  Palombini,  Montmarie  , Bro- 
nikowski  e Buget , come  pure  i colonnelli 
Bourgeois , Aussenac,  Gudin  , Gnillemet  E-* 
spert,  Robert,  S.  Cyr  Nugues  , Dupeiroux, 
Esteve  , Pepe  , S.  Paul , Ordionì , Barbieri  , 
Mesclop  e Bal  iihier,  non  che  tutti  i capi  di 
battaglione  dell’esercito.  Il  generale  Suchet 
dispose  inoltre  che  il  maggiore  Douarche  aves- 
se per  tutta  la  durata  dell’assedio  a sostenere 
il  carico  importante  di  maggiore  di  trincea, 
avendo  al  suo  comando  un  commissario  di 
guerra  , più  chirurghi  e soldati  inferfeitieri  ììa 
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per  la  cura  immediata  ed  il  sollecito  trasporto 
de’ feriti,  sia  per  tener  conto  d’ogni  cosa  re- 
lativa alle  guardie  ed  ai  lavori  di  trincea:  trop- 
po convinto  che  in  impresa  di  tal  natura  il 
buon  ordinamento  dei  diversi  servigi  dell’ar- 
mata è il  primo  passo  alla  riuscita. 

, 11  generale  Vallee  aveva  di  già  fatto  co- 

struire verso  r estremità  del  coronamento 
della  riva  destra  del  Francoli  rimpeilo  al  for* 
te  di  questo  nome  le  due  batterie  n.**  ix  e x ; 
la  prima  per  6 pezzi  da  ventiquattro  onde  to-  ( 
gliere  affatto  a’ nemici  l’uso  del  porto  ed  apri- 
re una  breccia  nel  forte  Fraucoli ^ l’altra  per 
4 mortai  onde  opprimervi  1’  angustiato  presi- 
dio e portare  molestie  nei  forti  più  louiani.  Il 
generale  Rogniat  aveva  stabilito  di  non  proce- 
dere innanzi  airaprimento  della  seconda  pa- 
ralella  sinché  la  prima  non  avesse  in  quel 
forte  appoggiata  la  sua  destra , mentre  la  sini- 
stra protetta  dall’  Olivo  appoggiavasi  pure  ad 
un  ridotto  di  trincea,  di  modo  che  su  questa 
base  camminare  si  potesse  arditamente  all’at- 
tacco del  fronte  più  serrato  tra  il  bastione  dei 
Canonici, ed  il  mare.  Quindi  nella  notte  del  % 
al  3 all’  uopo  di  agevolare  la  presa  del  forte 
Francoli  e di  estinguere  i fuochi  del  forte 
Principe  e del  bastione  dei  Canonici , che  ave- 
vano ìu  difesa  di  quel  forte  l’azione  principa- 
le , venne  dato  incominciamento  nella  destra 
della  prima  paralella  alla  costruzione  della 
batteri.^  tu*  xi  per  8 pezxi  da  sedici.  In  ugual 
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tempo,  ma  con  assai  meno  di  lavoro,  si  co- 
strusse  la  batteria  n.®  xii  per  4 mortai  accanto 
alla  strada  di  Valenza  , dietro  due  risalti  di 
terreno  molto  proprj  ad  evitare  la  costruzione 
dj  uno  spalleggiamento , tanto  più  che  si  fatte 
tocche  da  fuoco  a tiri  mezzo  verticali  non 
esigono  troniere.  Quest’ ultima  batteria  aveva 
per  iscopo  le  molte  opere  accumulate  iutorno  - 
al  bastione  dei  Canonici,  soprattutto  il  forte 
Reale  , da  cui , siccome  su  d’ un’ altura  domi» 
nante,  portayansi  ritardi  alia  costruzione  delle 
batterie  laterali  n.®  xi  e xiii , 1’  ultima  delle 
quali  per  a mortai  da  dodici  pollici  e a obu- 
sieri  da  sei  doveva  specialmente  prendere  di 
mira  la  faccia  sinistra  del  bastione  dei  Cano- 
nici , contro  cui  volgerebbe  di  fronte  la  mar- 
cia regolare  degli  approcci. 

Ma  qui  come  altrove  la  rapidità  colla 
quale  il  generale  Rogniat  conduceva  le  trincee 
sulla  piazza  non  ostante  il  vivissimo  fuoco  dei 
nemici  soverchiava  di  gran  lunga  nelle  sue  as- 
sai più  solide  e tarde  operazioni  l’artiglieria, 
tuttoché  questa  vi  si  adoprasse  con  indicibile 
zelo  e perseveranza.  Già  nella  seconda  notte 
di  trincea  eransi  date  alla  prima  paralella  ed 
alle  sue  comunicazioni  sia  col  ponte,  sia  coi  . 
campi  superiori  ed  una  maggiore  estensione  e 
la  volata  ampiezza  e quella  profondità  di  che 
si  abbisognava  per  coprire  da  per  tutto  i di- 
fensori contro  i fuochi  delle  batterie  domi- 
nanti del  nemico.  Tutti  quei  passaggi  ove 
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roccia  o i vecchi  muri  od  il  selciato  della 
strada  avevano  lasciato  desiderio  di  maggiore 
abbassamento  ) quindi  il  bisogno  di  un  più 
lungo  e riposato  lavoro  , erano  stati  appianali 
o nel  giro  troppo  corto  della  notte  o nel  lungo 
periodo  della  giornata:  siche  all’entrare  della 
terza  notte  si  è potuto  sulla  destra  metter  ma- 
no al  prolungamento  della  paralella  verso  il 
forte  Francoli  ed  anche  raggiugnere  una  pic- 
cola freccia  ch’era  stata  costrutta  dagli  Spa- 
gnuoli  accanto  al  6ume  a sole  5o  tese  dal  for* 
te,  dalla  quale  erano  essi  stati  poco  prima 
sloggiati  dal  sergente  Glause  con  un  drappello 
di  zappatori , e in  ugual  tempo  dar  maggiore 
sviluppamento  a quel  ridotto  cui  la  sinistra 
delia  prima  paralella  s’appoggiava  e dispor- 
vi 1’  aprimento  degli  approcci  alla  seconda 

fiaralella.  Come  fu  giunta  la  quarta  notte  il  co- 
onnello  Henry  si  propose  di  avanzare  ver- 
so il  forte  Francoli  con  un  nuovo  tronco  di 
trincea  per  arrivare  allo  spalto,  ancorché  il 
fuoco  dell’artiglieria  non  avesse  tuttavia  po- 
tuto incominciare:  ma  la  sua  troppa  vicinanza 
e il  chiarore  della  luna  dando  ai  fuochi  nemi- 
ci sicurezza  furongli  causa  d’impedimento 
nel  procedere  più  oltre  di  a5  tese  a zappa 
piena  lungo  il  fiume  ; però  impaziente  dei  ri- 
tardi usciva  con  approcci  a doppie  svolte  dalla 
sinistra  della  prima  paralella  sul  terremo  della 
seconda , la  quale  era  da  estendersi  verso  il 
mare  si  tosto  che  l’artiglieria  avesse  potuto 
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aprire  ^ suo  fuoco , e T infanteria  occupare  il 
forte  Francoli.  Questo  doppio  scabru.so  lavoro 
fu  guidato  a compimento  con  molta  abilità  e 
bravura,  si  che  alTaprirsi  del  giorno  le  nuove 
trincee  furono  in  istato  di  coprire  le  guardie 
e i zappatori,  die  malgrado  il  gran  fuoco  che 
loro  facevasi  dai  nemici  le  portarono  al  pieno 
perfezionamento.  Cosi  nelle  notti  successive 
del  5 e del  6 si  procedette  innanzi  alla  zappa 
colante  si  sulla  destra  che  sulla  sinistra  degli 
attacchi , e,  ancorché  l’artiglieria  nemica  non 
fosse  stata  per  anco  controbattuta  , si  arrivò 
colia  destra  della  prima  parale! la  a sole  io  tese 
dal  forte  Francoli , e col  tronco  sinistro  della 
seconda  para  iella  a 6o  tese  dal  saliente  del 
bastione  dei  Canonici  colla  perdita  di  alcuni 
zappatori,  alla  cui  testa  rimasero  feriti  gli  in- 
gegnieri  Ordinaire  e Salle.  In  questo  mentre, 
beu  riflettendosi  che  quanto  più  ci  ha  di  co- 
muuicazioai  coperte  per  giugnere  nelle  trincee 
avanzate,  tanto  più  facilmente  si  è in  istato  di 
portarvi  soccorsi  e sventare  le  sortite,  il  gene- 
rale Rogniat  ordinava  l’aprimento  di  una  nuo- 
ya  comunicazione  che  dal  mezzo  della  prima 
paralella  arrivar  dovesse  alla  seconda,  dirigen- 
dosi da  destra  a sinistra , perchè  poi  verso  il 
mezzo  della  distanza  fra  le  due  rivolgersi  do- 
vesse in  parte  opposta  per  giugnere  intorno  al 
centro  di  questa  paralella,  e non  ( siccome 
avvenne  per  poca  avvedutezza  di  chi  vegliava 
ai  lavori  della  giornata  ) prolungarsi  di  là 
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delle  loo  tese  sulla  prima  direzione  senza 
torcere  sghimbescio  sulla  destra.  La  molla 
fermezza  con  cui  dagli  zappatori  facevasi  cam- 
mino in  pieno  giorno  alternandosi  l’un  l’altro 
senza  mai  desistere , non  ostante  tutti  i fuochi 
di  cui  la  testa  di  quella  zappa  piena  era  ber- 
saglio, impose  rispetto  al  nemico,  e stima  al 
restante  dell’  armata. 

L’artiglieria  pervenne  nella  notte  del  5 al 
6 a forza  di  costanza  e frammezzo  a più  peri- 
coli ad  armare  le  batterie  n.“  ix  e x della  riva 
destra  del  Francoli  e quelle  n.“  xii  e xiii  de’raor- 
tai  ed  obusieri  sulla  riva  sinistra;  ma  l’arma- 
mento di  quella  n.*  xi  di  8 pezzi  da  sedici , 
tanto  contrariato  da  leggieri  sortite  e soprat- 
tutto dal  fuoco  della  piazza  , che  col  favore 
di  una  luna  risplendente  rare  volte  andava  iu 
fallo,  non  potè  essere  eseguito  che  nella  notte 
successiva  con  molta  perdita  d’uomini,  non  che 
di  cavalli^  dai  quali  si  solevano  con  ardito  con- 
sìglio fare  strascinare  alio  scoperto  i pezzi  a 
giorno  chiuso  sino  alle  batterie  comunque  el- 
leno fossero  vicine  alle  opere  nemiche.  Termi- 
nata nella  notte  quest’ ardua  operazione,  perla 
quale  ebbesi  in  vero  bisogno  della  molta  cos- 
tanza ed  intrepidezza  delle  truppe  d’artiglieria, 
queste  cinque  batterie  incominciarono  il  fuoco 
tutte  ad  un  istante  allo  spuntare  del  di  di- 
visero 1’  attenzione  del  nemico,  danneggiarono 
le  opere  lontane  , aprirono  breccia  nel  forte 
Fraticoli , e benché^  molestate  grandemente  o 
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dall'artiglieria  più  numerosa  del  fronte  d’attacco 

0 dalle  due  batterie  accortamente  piantate  da- 
gl’Inglesi  sopra  il  molo,  cagionarono  tal  guasto 
in  questo  forte  , che  il  generale  Contreras  fu 
costretto  d’ ordinarne  egli  stesso,  per  timore  di 
^un  assalto  irresistibile  , lo  sgombramento.  Ma 
il  colonnello  Rotien,  che  lo  occupava,  non  volle 
uscirne  se  non  dopo  che  il  nemico  ve  lo  ebbe 
fieramente  battuto , e già  già  per  più  lati  assa- 
lendolo davagli  appena  il  tempo  d’inchiodare 

1 tre  pezzi  eh’  ivi  aveva,  e ripiegarsi  al  forte 
Principe.  Non  è più  esteso  il  forte  Francoli 
di  90  tese  in  tutto  il  suo  contorno;  è interna- 
mente angusto,  da  che  per  procacciargli  fianchi 
gli  si  spezzarono  le  linee  di  difesa:  non  è quin- 
di meraviglia  se  nel  giro  di  poche  ore  e in  causa 
della  loro  vicinanza  le  batterie  1’  abbiano  reso 
inabitabile,  si  che  al  presentarsi  delle  tre  co- 
lonne d’attacco  di  8o  uomini  ciascuna  prece- 
dute dai  capitani  del  genio  Foucauid  , Guille- 
xnain  e Becquerel  con  alcuni  zappatori  muniti 
di  scale  e di  scuri,  l’una  alla  gola,  l’ altre  di 
fronte  o alla  breccia,  gli^pagnuoli  non  abbianvi 
opposto  resistenza,  e quell’acquisto  siasi  senza 
perdite  ottenuto  dalFajutanle  generale  S.  Cyr 
Piugues,  che  guidava  quell’  attacco.  Ma  questa 
occupazione  senza  ostacolo  ingagliardi  talmente 
gli  aggressori,  che,  mossi  più  da  temerità  che, 
da  coraggio,  inseguirono  di  là  dal  forte  i fug- 
gitivi,sino  al  forte  Principe  sul  terrapieno  di, 
quella  cortina  che  ha  la  schiena  al  mare  ed  ò 
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battuta  da  più  fuochi  immediati.  Uu  uffiziale  e 
So  granatieri  furono  per  questo  ardire'  malin- 
teso inutilmente  sacrificati.  1 capitani  Bouillet 
e Ghaiivoisin  raccolsero  però  alla  voce  di  S.  Cyr 
le  altre  truppe  nella  fossa  e di  dietro  ai  para-' 
petti  del  forte  Francoli  e protessero  quindi  in’, 
tutto  il  corso  di  quella  notte  i lavori  diretti  a 
rassodarne  il  possesso.  Gl’  ingegneri  coronarono 
la  breccia  di  gabbioni  a spalleggiamento,  rivol- 
sero i parapetti  non  infilati  sia  contro  il  forte 
Principe,  sia  contro  le  batterie  del  molo,  e 
prolungarono  la  prima  parelella  sino  al  Fran- 
toli , gettando  un  ponte  di  cavalletti  , ugual- 
mente coperto  di  gabbioni,  sull’antifosso  bagnato 
che  serviva  di  primo  ostacolo  all’ accesso ^ nel 
forte  ora  acquistato. 

Per  tal  modo  la  prima  parale! la  trovan- 
dosi sodamente  appoggiata,  come  il  generale 
Rogniat  sei  proponeva  , si  a destra  che  a sini- 
stra, fece  egli  metter  mano  nella  notte  seguente 
all’intiera  costruzione  delle  seconda  paralella 
alla  zappa  volante,  guidandovi  in  pari  tempo 
una  nuova  comunicazione  a diritta,  coperta  ai 
fuochi  delle  batterìe  del  molo  dal |o  stesso  forte 
Franco! i , e dall’  adjacente  cortina.  Il  colonnello 
Henry  tracciò  la  rimanente  porzione  di  quella 
paralella  venendo  da  sinistra  a destra  ad  incon- 
trare il  mezzo  di  detta  cortina;  i capitani  del 
genio  Marion , Dupau  e Pinot  disposero  600 
lavoratori,  e a quella  distanza  di  circa  60  tese 
dalle  opere  attaccate  ne  aprirono  3oo  di  trin- 
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cea.  Ma  non  fu  possibile  di  dare  innanzi  giorno 
l’ultimo  compimento  a tutte  le  parti  di  questa 
linea  importante,  intorno  alla  quale  dovevansi 
costruire  le  nltime  batterie  contro  le  molte 
opere  accumulate  sopra  il  fronte  d'attacco,  e 
«da  cui  si  dovevano  spingere  gli  approcci  sino 
al  piede  della  breccia.  Yi  si  era  opposto  il  ter- 
reno, talvolta  sasso  nudo  sotto  pochi  pollici  di 
terra,  talvolta  muro  antico  di  qualche  piede 
soltanto  esso  pure  sotterra,  ma  vi  si  era  oppo- 
sto soprattutto  il  presidio  della  piazza,  se  non 
sempre  con  vantaggio  per  mezzo  delle  sortite, 
sempre  con  gran  perdita  degli  assedianti  pel 
suo  fuoco  sostenuto  vivamente  di  moschetteria, 
di  bombe  e di  mitraglia , dì  che  mai  se  non 
negli  ultimi  giorni  dell’attacco  dell’ Olivo  non 
crasi  provato  l’ uguale  a questo  assedio.  La  co- 
stanza dei  lavoratori  più  volte  venne  meno  : 
abbandonarono  la  seconda  e rifuggirono  nella 
prima  paralella  o nelle  sue  comunica zionij  ma 
ogni  volta  la  fermezza  di  quei  tre  capitani 
ingegneri  è pervenuta  a riordinarli  e rimetterli 
pazientemente  a quel  lavoro  micidiale.  Furono 
varj  pertanto  al  comparire  del  giorno  9 i tron- 
chi inabitabili  della  seconda  paralella  , ma  gli 
zappatori  occupandosi  di  giorno  allo  scabroso 
lavoro  della  zappa  piena,  di  notte  a quello  della 
zappa  volante,  indi  fendendo  con  petardi  il  sas- 
so, rompendo  éon  picconi  il  muro  pervennero 
alla  6ne  ad  appianare  ogni  passaggio  e rendere 
coperta  e larga  da  capo  a fondo  questa  seconda 
base  degli  attacchi. 
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Non  appena  il  forte  Franco) ffu  tolto  agii 
Spagnuoli,  che  il  generale  Vallèe*  fece  masche- 
rare  nuovamente  le  troniere  della  batterìa  n.”  xi 
divenuta  bersaglio  soggiacente  ai  troppi  fuochi 
della  piazza,  nè  feOe  prosegui  re  a Uro  fuoco  per 
proteggere  gli  approcci  che  quello  insufficiente 
de’  mortai  ed  obusieri  collocati  nel  forte  Olivo 
o nelle  batterie  n.  " x,  xii  e ziiij  volendosi  per  lui 
aspettare  a riprendere  il  fuoco  della  n.*  xi 
quando  quelle  della  seconda  paralella  si  fossero 
trovate  in  istato  di  secondarla,  divertendo  sopra 
tutte  1’  attenzione  della  molta  artiglieria  spa- 
gnuola.  Fece  metter  mano  alia  batterìa  n.  xiv 
in  bella  ed  ardita  posizione  alla  gola  del  forte 
Francoli , la  quale  armata  di  6 pezzi  da  ven- 
tiquattro doveva  riempire  uffici  importanti, 
quello  soprattutto  di  controbattere  leurtiglierie 
inglesi  sul  molo,  incrocicchiando  i suoi  fuochi 
con  quelli  delie  altre  batterie  [dù  lontane  erette 
sulla  spiaggia,  quindi  impedire  assolutamente 
l’uso  del  porto  e mettere  in  rovinarle  opere 
nemiche  accanto  al  mare.  Egli  fece  in  pari 
tempo  costrurre  poco  più  in  su  della  destra 
della  prima  paralella  a poche  tese  dal  forte 
Francoli  la  batteria  n.  xv  per  4 obusieri  da 
otto  atta  a molestare  le  difese  del  forte  Principe 
e del  bastione  de’  Canonici  e ad  ìnGlare  tutta 
la  lunga  cortina  che  dal  forte  Reale  stendesi  al 
b islione  S.  Paolo , dalla  qualè  molti  guasti 
venivano  alla  sinistra  degli  attacchi.  Il  di  io 
quando  stava  compiuta  la  seconda  paralella  egli 
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-vide  e stabili  tutti  i punti  convenevoli  in  essa 
per  l’ impianto  delle  ultime  batterie.  1 canno- 
nieri italiani , che  dal  principio  dell’  assedio 
prendevano  parte  ai  piu  difficili  lavori  dell’arti- 
glieria, ebbero  l’ incarico  di  costruire  la  batteria 
n.  XVI,  divisa  parte  sopra,  parte  sotto  l’ estrema 
destra  della  seconda  peralella,  e destinata  a ri- 
cevere 7 pezzi  da  ventiquattro,  3 da  sedici  e a 
mortai  per  aprir  breccia  nel  forte  Prìncipe , e 
scomporre  le  difese  del  bastione  S.  Carlo  e 
della  Lunetta  del  Re,  la  depressione  de’  cui 
rivestimenti  sotto  il  cìglio  dello  spalto  non 
avrebbe  permesso  di  egualmente  aprirvi  delie 
brecce  praticabili.  Questo  lavoro  condotto  con 
prontezza  e precisione  ebbe  l’esito  bramato,  e 
fece  diritto  a quelle  lodi  che  ai  connonìeri  ita- 
liani vennero  da  tutti  ed  in  special  modo  dal 
generale  Suehet  largamente  accordate.  Con  non 
minore  attività  e bravura  si  costrusse  1’  1 1 alla 
sinistra  di  questa,  al  pari  delle  due  seguenti  dai 
soli  cannonieri  francesi,  la  batteria  n.  xvii  per 
S pezzi  da  ventiquattro  destinata  a rovinare  le 
due  facce  a scalinata  della  sinistra  del  bastione 
ilei  Canonici,  squarciare  le  muraglie  che  alla 
gola  di  questo  coronano  l’altura  e smussare  il 
saliente  dei  bastione  di  destra  del  forte  Reale; 
quindi  si  eressero  le  batterie  n.  xvm  e xix, 
divise  l'una  dall’altra  di  yo  tese,  l’una  sotto, 
1’  altra  sopra  paralella,  quella  per  3 pezzi  da 
sedici  , questa,  per  3 pezzi  da  iventiquattro , le 
quali  avevano  per  .iscopo  di  rovinare  intera- 
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mente  il  bastione  dei  Canonici  ed  i muri  che 
gli  servono  di  gola,  e guastare  le  difese  laterali 
sì  dei  bastione  S.  Giacomo  che  della  Lunetta 
del  Re.  Ma  ancorché  queste  opere  procedessero 
attivamente,  non  poterono  essere  compiute  e 
messe  in  istato  di  ricevere  le  artiglierie  che 
sull’  entrare  della  notte  del  i5  al  i6:  tanta  è 
stata  la  vivezza  dei  fuochi  di  moschetteria  e 
tanta  la  moltitudine  di  quelli  d’ artiglieria,  che 
sopra  di  esse  non  meno  che  sulle  teste  degli 
approcci , come  sopra  sicuri  bersagli , imper- 
versavano. 

Di  Xatto  gli  Spagnuoli  su  tutto  il  fronte 
d’attacco  occupandosi  meno  di  sortite  che  di 
contrastare  coi  fuochi  la  marcia  ardimentosa 
dei  lavori  del  nemico,  avevano  rialzati  i loro 
parapetti  con  sacchi  di  terra , praticando  fra 
questi  le  troniere  pei  moschetti  e pei  fucili  j 
e mentre  andavano  vivissimi  i tiri  di  cannone, 
d’ ohusiere  e di  morta)o , delle  quali  bocche 
da  fuoco  eran  pieni  i bastioni,  i forti  e le  cor- 
tine, facevan  essi  un  tal  fuoco  di  battaglia  e si. 
nudrito  giorno  e notte,  dandosi  la  muta  a pic- 
coli intervalli  per  compagnie  e battaglioni  , 
che  esso  se  non  fece  sospendere  affatto,  rallen- 
tò di  mollo  i lavori,  non  li  lasciò  da  per  tut- 
to portare  a perfezione,  e cagionò  gravissimo 
danno  agli  assedianti.  E Unto  maggior  danno 
in  quanto  sì  il  bisogno  urgentissimo  di  toglie- 
re ritardi  alla  presa  della  piazza,  che  la  gara 
' di  affrontare  pericoli  nata  fra  ogni  corpo  del- 
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parte  seconda  a 1 5 
l’esercito  , approfittando  del  primo  terrore  in<^ 
cusso  all’  inimico  , fecero  sì  che  il  generale 
Rogniat  arditamente  procedesse  sempre  in- 
nanzi negli  approcci  non  ostante  che  1’  arti- 
glieria non  avesse  tuttavia  rovinate  le  difese, 
e che  per  lui  si  cominciasse  l’ una  trincea  pri- 
ma di  avere  perfezionata  l’altra  , affinchè  di 
pari  passo  colla  costruzione  e armamento  delle 
batterie  volgessero  esse  pure  a compimento , 
nè  mai  avessero  motivo  di  lamento  le  truppe 
destinate  agli  assalti,  perchè  all’ aprirsi  delle 
brecce  non  fossero  già  pronte  anche  le  strade 
per  arrivare  coperte  al  loro  piede.  Scabrosa 
impresa,  la  cui  meta  fu  sovra  tre  punti  con- 
seguita, e che  ha  provato  quanto  possa  la  scien- 
za degli  attacchi  fra  le  mani  di  un  uomo  in-^ 
traprendente  , quindi  quanto  poco  malagevole 
sia  il  rompere  ogni  calcolo  di  un  presidio  più 
orgoglioso  che  saggio , piò  ostinato  che  ardito 
nell’  impiego  degl’  immensi  suoi  mezzi  di  di- 
fesa. Nelle  sei  notti  che  precedettero  l’ apri- 
mento  del  fuoco  delle  batterie  della  seconda 
paralella  dal  giorno  io  al  1 6 il  generale  Ro- 
gniat fece  sbucare  gli  zappatori  da  questa  per 
tre  punti  con  approcci  a diverse  direzioni 
sino  a toccare  i salienti  del  forte  Principe 
della  Lunetta  del  Re  e del  bastione  dei  Ca- 
nonici , ove  non  ostante  le  molte  perdite 
<e  i grandi  ostacoli  del  terreno,  che  quanto 
'più  si  eleva,  più  difficile  si  rende  ai  lavori,  si 
•oronarono  con  cavalieri  di  trincea  i tre  salienti. 
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Il  colonnello  Henry  raggìuse  a destra  per  cin- 
que andirivieni  il  saliente  della  piazza  d’armi 
di  sinistra  del  forte  Principe;  al  centro  cam- 
minò sulla  capitale  della  Lunetta  del  Re  con 
zappa  doppia  diritta , a corte  svolle  sfilate,  ed 
a sinistra  fu  sul  saliente  del  bastione  de’  Ca- 
nonici percorrendo  a zappa  piena  sei  risvolti, 
che  dal  sito,  inuguale  per  arte  e per  natura  , 
dcsignavausi.  Questi  lavori,  nei  quali  perdette- 
ro la  vita  i capitani  d’infanteria  Lemercier  e 
De  Maillet,  costarono  del  pari  la  vita  a molti 
lavoratori.  11  capobattaglione  D’ Echallard  , 
ajutante  di  campo  del  generale  Suchet , e i.  ca- 
pitani del  genio  Dufranc,  Dupau  e Morvan 
vi  furono  feriti,  non  meno  che  moltissimi 
zappatori , dai  quali  guidavasi  il  lavoro  a com- 
pimento in  pieno  giorno  ) tutto  che  fatti  ber- 
saglio alla  testa  della  zappa  di  un  fuoco  spa- 
ventevole dell’ artiglieria  spagnuola  non  per 
anco  controbattuta.  Malgrado  però  tutti  gli 
sforzi  dell’intrepido  colonnello  Henry,  la  cui 
calma  nei  lavori  più  scabrosi  bastava  a rassi- 
curare i lavoratori , non  poterono  le  nuove 
trincee  acquistare  quella  solidità  che  loro  è 
più  necessaria  allorché  le  opere  nemiche  sono 
più  vicine,  e le  artiglierie  della  piazza  nou 
per  anco  si  trovano  smontate. 

Non  avevano  trascurato  gli  Spagnuoli  di 
tentare  talvolta , oltre  il  mezzo  del  fuoco  , 
quello  delle  sortite  per  opporsi  all’andaxnento 
.degli  attacchi.  Oltre  quella  operata  nella  notte 
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dell’ apri  mento  della  seconda  paralella , in  che 
3oo  granatieri  misero  in  iscompiglio  i lavora* 
tori  e non  permisero  che  per  essi  si  ultimasse 
la  trincea  innanzi  giorno  > venne  pure  esegui- 
ta quell’altra  nella  notte  deU’ii  al  12  sotto 
gli  ordini  del  generale  Saarsfìeld,  testé  giunto 
da  Valls  a Tarragona,  nella  quale  parimente 
e le  guardie  e i lavoratori  furono  posti  sulle 
prime  in  icnprovvisa  rotta  da  più  punti  della 
seconda  paralella  e dai  suoi  sbocchi  laterali* 
Riavutisi  però  dal  loro  primo  spavento  e ri- 
composti dui  generale  Habert  e dal  colonnel- 
lo S.  Paul,  sÌTÌmisero  ben  tosto  nelle  prime 
posizioni,  recando  al  nemico  in  ritirata  quelle 
perdite  eh’ esso  aveva  loro  cagionato  nel  pri- 
mo istante  della  sorpresa.  Non  avvennero  di 
poi  altre  sortite  rimarchevoli  sopra  il  fronte 
d’attacco;  ed  era  strano  il  vedere  come  i prin- 
cipali sforzi  del  presidio  si  esercitassero  meno 
Su  questo  punto  che  sopra  il  fronte  opposto  di 
Loreto.  Più  soldati  italiani  su  queste  alture  ri- 
masero vittima  nel  rendere  inefficaci  le  sortite 
degli  Spagnuoli  ; i tenenti  Franciosiiii  e Petri- 
gnani  e il  capitano  Gattinara,  uffiziali  distin- 
ti, rimasero  feriti  gravemente  alla  Gasa  qua- 
drata; Dupont  e Bonvicini,  oltre  a varj  grana- 
tieri, riportarono  gravi  ferite  nel  sostenere  ! 
ridotti  di  Loreto.  Finalmente  allorquando  la  di- 
visione Miranda  venuta  pér  mare  da  Valenza 
toccò  terra  a Tarragona  il  28  per  indirizzarsi 
a Villanova , una  nuova  e più  violenta  sordta 
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si  è avverata  contro  i campi  Italiani  lungo  Ìl 
mare  e sopra  i colli  di  Loreto  nel  tempo  stes> 
so  che  dall’armata  di  Campoverde  ripartila  tra 
Vendrell  e Altafulla  spedivansi  più  branchi 
di  cavalleggieri  a porre  allarme  nei  campi  este- 
riori della  stessa  divisione  italiana.  Ma  il  gene- 
rale PaJombini  per  questo  Iato,  l’ajutante  gene- 
rale Balathier  per  l’altro  con  pronte  disposizioni 
pervennero  ad  allontanare  l’inimico,  il  cui  in- 
tento pareva  esser  quello  di  costringere  gl’  Ita- 
liani a concentrarsi  e lasciar  .libera  la  strada 
che  serpeggia  sulla  costa.  Fu  vivo  e ripetuto 
r attacco  degli  Spagnuoli  usciti  dalla  piazza, 
ma  il  colonnello  Rossi  dall’  altura  e il  capo- 
battaglione Olini  dalla  costa  operarono  di  si 
buon  accordo , e alla  loro  vanguardia  i ca- 
pitani Romani,  Gurioni  ed  i tenenti  Der- 
la  ed  Avesaui  con  tanta  intrepidezza,  ch’egli- 
no dovettero  alla  6ne  con  una  perdita  sensi- 
bile ridursi  in  Tarragona.  Non  andò  vana  pe- 
rò la  loro  speranza  di  potere  perla  strada  lun- 
go il  mare  comunicar  coll’  armata  sulla  Gaya  ; 
perchè  di  fatto  soverchiamente  allarmati  i co- 
mandanti degli  accampamenti  di  Loreto  dalle 
frequenti  incursioni  violente  de’  nemici  sia 
dall’un  lato,  sia  dall’altro,  con  men  accorto 
consiglio  declinarono  dal  tenere  occupato  nel 
corso  della  notte  il  posto  trincerato  lungo  il 
mare  al  taglio  della  strada:  sicché  appena  di 
un  tal  fallo  si  avvidero  gli  Spagnuoli  nella  sera, 
del  1 5,  che  fecero  subitamente  uscire  per  que- 
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Sto  punto  la  loro  cavalleria  della  piazza  onde 
giugnesse  salva  ad  Alrafulla  costeggiando  per 
un  lato  il  mare  , per  l'altro  i campi  del  ne- 
mico. Di  fatto  da  looo  uomini  arrivarono  col 
bujo  della  notte  a quello  spalleggiamento  ab- 
bandonato, nè  potendo  salire  la  montagna  o 
discendere  alla  spiaggia  ohde  evitarlo , vi  si 
aprirono  con  pena  un  passaggio  e senza  per- 
dita pervennero  cilla  meta  divisata.  Un  tale  suc- 
cesso avverti  troppo  tardi  deirerrore  commes- 
so , coll’ aver  cioè  levato  le  guardie  e il  batta- 
glione che  trovavansi  a campo  sulla  spiaggia  : 
si  tenne  celato  l’avvenimento,  e,  come  suole, 
si  tentò  poi  in  molti  modi  di  riparare  un  di- 
sastro già  avvenuto  coll’  impedire  che  fosse 
rinnovato.  Il  generale  Harispe  ed  il  generale 
Peyri  appoggiarono  più  a destra  la  linea  dei 
loro  campi  esteriori , si  che  quella  degl’  Ita- 
liani non  cadeva  lontano  dall’  antico  monu- 
mento eh’ è noto  sotto  il  nome  di  Sepolcro  de- 
gli Scipioni  e giace  presso  il  mare.  Quivi  per 
noi  sì  accrebbero  e garantirono  maggiormente 
e di  dentro  e di  fuoH  con  opposti  spalleggia- 
menti e con  tagliate  d’alberi  le  guardie  che. 
per  un  lato  appoggiandosi  al  mare  , per  1’  al- 
tro alla  montagna  servivano  sopra  amendue  le 
fronti  dì  un  primo  ostacolo  alle  aggressioni 
del  presìdio  o dell’armata  esterna  tendenti  al- 
l’evasione della  piazza  od  allo  scopo  di  soccor- 
rerla. La  cura  di  queste  opere  fu  interamente 
afBdata  agli  zappatori  italiani , che  dispiegaro- 
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no  grande  attivilà  ed  intelligenza  nell’esegutrie 
sotto  la  speciale  direzione  del  loto  capitano 
Ronzelli.  Quest’ala  dell’ armata  venne  meglio 
per  tal  modo  guarentita  , e quindi  fu  rotto  il 
piano  del  generale  Campoverde  di  riaprire 
lungo  il  mare  la  strada  delle  sue  comunicazio- 
ni di  terra  colla  piazza.  Si  fece  anzi  di  più  da 
questo  lato,  poiché  si  collocarono  alcuni  pezzi 
di  campagna  anche  sul  pendìo  dell’altura  a 
fianco  del  ridotto  di  Loreto,  e due  mortai  nel 
ridotto  medesimo  j acciocché  e l’imbarco  ve- 
nisse pure  incagliato  da  questa  parte  della  pun- 
ta del  Milagro  e le  sortite  dovessero  trovare 
maggiori  ostacoli  a riuscita,  il  che,  come  più 
innanzi  verrh  dato  di  vedere,  fu  di  sommo 
giovamento  all’esito  compiuto  degli  attacchi. 

lo  questo  modo  attivi  su  ogni  punto  della 
linea  erano  i corpi  dell’esercito  assediante  : i 
Francesi  e l’artiglieria  italiana  più  propria- 
mente incaricati  dei  lavori  deli’ assedio  j gli 
Italiani,  dopo  la  presa  dell’Olivo,  esclusiva- 
mente  incaricati  di  guardare  unitamente  alla 
cavalleria  francese  ì colli  di  Loreto  sino  al 
mare,  operare  efficaci  diversioni  sul  lato  op- 
posto degli  attacchi , e star  parati  sempre  alle 
difese  contro  la  guarnigione  non  meno  che 
contro  l’armata  di  soccorso.  Frattanto  l’arti- 
glieria era  pervenuta  nella  notte  del  i5  al  i6 
ad  armare  tutte  le  batterie  della  seconda  pa- 
ralella,  aprendosi  cammino  retto  attraverso 
alla  prima,  ed  aveva  loro  formato  un  ricco 
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prowigi'Oiifltaento,  acciocché  i colpi  ai  «egois- 
séro  senza  interruzione  e vivamente  in  tutto  il 
corso  della  giornata , e riuscire  si  potesse  una 
volta  di  controbattere  con  vantaggio  l’ arti- 
glieria‘^della  piazza  si  saggiamtMile  maneggiata. 
Tutto  fu  pronto  perchè  far  si  potesse  fuoco 
allo  spuntare  del  di  i6.  Il  generale  Suchet 
aveva  egli  medesimo  vedute  le  batterie  il  gior- 
no innanzi  , lodata  la  vivezza  spiegata  nell’an- 
damento dei  lavori , animati  con  doni  e con 
parole  i Cannonieri  , e loro  dimostrata  la  sua 
piena  fiducia  di  veder  fra  breve  controbattute 
ed  aperte  alle  sue  colonne  di  granatieri  tutte 
le  opere  nemiche  r assai  crasi  rallegrato  del 
felice  concorso  di  tutte  le  volontk  per  giugfiere 
prontamente  allo  scopo  desiderato,  e del  vigore 
con  che  gli  zappatori  avevano  guidate  in  si 
corto  periodo  di  tempo  le  trincee  sino  al  cam-» 
mino" coperto  della  piazza,  il  che  era  certo 
buon  augurio  dell’esito  felice  degli  assalti) 
non  aveva  'finalmente  taciuto  « che  se  il  pre- 
te sidio,  lusingato  di  soccorsi,  opponeva  una 
tc  difesa  disperata  dalle  sue  mura,  era  del  pari 
ce  necessario  il  raddoppiamento  di  zelo  e di 
ce  atdlmettlò  per  raggiugnerlo,  prevenire  ogni 
cc’'eventò  col  nemico  di  fuori , mediante  la 
ce  prontezza  delF  acquisto  della  piazza,  con 
ce  lib  cólpo  di  vigore“'che  dovesse  sempre  più 
ét^conf^mare  in  Catalogna , anzi  ié-  Ispagna 
ce  l’ alta  òjpmione  dell’armata  d’ Arragona  ac- 
ce quistata'di  gih  in  tanti  fatti  clamótosi,  CO»* 
ITAL.  IN  SPAG.  VOL.  V. 
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ff  solidau  all’assalto  dell’Olivo.  » Coa  questi 
eccitamenti,  ch’ebbero  di  fatto  molta  forza 
per  accendere  l’armata  ad  affrontare  con  co- 
raggio gli  ultimi  pericoli  dell’assedio,  si  vinse 
l’inimico  nella  sanguinosa  giornata  del  di  i6, 
che  preparò  ì successi  ancor  più  estesi  del  21 
contro  tutto  il  fronte  della  marina.  11  fuoco 
delle  nove  batterie  ripartite  tra  la  prima  e la 
seconda  paralella  incominciò  di  buon  mattino 
del  di  16  da  aS  pezzi  da  ventiquattro,  i3 
pezzi  da  sedici,  io  mortai  e 6 obusieri.  Gli 
Spagnuoli  risposero  con  pari  vivezza  e con  60 
bocche  da  fuoco  ai  colpi  non  interrotti  delie 
batterie  nemiche.  Durò  qualche  ora  la  lotta 
con  uguale  accanimento  e pari  danno  dai  due 
lati.  Le  opere  del  fronte  attaccato  ne  soffrirono 
gran  guasto,  molti  furono  i pezzi  smontati, 
assai  gli  squàrci  dei  parapetti  ottenuti  nei  ba- 
stioni , nel  forte  Reale  e in  quel  recinto  che; 
corona  1’  altura  su  cui  questo  è costrutto.  Le 
batterie  degli  assediami  essendo  viste  dall*  alto 
al  basso  furono  guaste  esse  pure  su  più  punti; 
più  carrettti  n’  andarono  fracassati , sconnesse 
le  guance  e le  piatteforme,  rovesciati  più  iron* 
chi  di  spa)leggiamento.  Le  perdite  dei  canno- 
nieri furono  del  pari  molto  gravi , e per  uu 
lato  e per  l’altro  s’annoverarono  in  brev’ors 
46  cannonieri  francesi  e italisni  feriti  grave* 
mente,  tra  i quali  il  capitano  fjirelli.  Gli  Spa> 
gnuoji  furono  i primi  a riempiere  di  fucilieri 
le  loro  opere  e a dirigere  un  fuoco  vivissimo 
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nelle  batterle  del  nemico,  attraverso  alle  cart-* 
noniere  e per  disopra  al  ciglio  dei  parapetti  « 
che,  sebbene  elevato  di  8 piedi,  non  copriva 
alla  vista  di  quelle  opere  dominanti  tutto  riii- 
terno.  Le  guardie  di  trincea  furono  esse  pure 
schierate  tutto  al  lungo  dei  parapetti  per  ri- 
spondere al  fuoco  di  fucile  dei  difensori  e 
togliere  di  mira  segnatamente  i cannonieri; 
ond’  è che  questo  fuoco  di  battaglia  nudriio 
da  più  migliala  di  soldati  e da  no  pezzi  di 
artiglieria  in  tutta  la  giornata  cagionò  la  per- 
dita di  oltre  looo  combattenti,  facendosi  sa- 
lire a 200000  i cartocci  consunti  dai  Francesi* 
800000  quelli  consunti  dagli  Spagnuoli.  M» 
sul  finire  del  giorno  la  batteria  n."  xvi  deti^ 
del  Re  di  Roma  , ch’era  quella  degl’  Italiani  * 
pervenne  ad  aprire  una  breccia  accessibile  nel 
forte  Principe  e squarciare  le  traverse  di  co- 
prifaccia  , come  pure  a danneggiare  le  difese 
più  lontane.  In  pari  temoo  si  cominciarono 
dalle  altre  batterie  larghe  brecce  nel  bastione 
dei  Canonici , e si  resero  incapaci  a coprimen- 
10  molti  punti  del  forte  Reale  e delle  opere» 
■vicine:  si  che  da  un  lato  fu  dato  di  assalire 
senza  indugio  il  forte  Principe,  dall’altro  di 
apparecchiare  il  passaggio  del  fosso  e l’esito 
inen  dubbio  all’assalto  generale  del  sobborgo. 

La  comunicazione  tra  il  forte  Principe  e 
la  lunga  cortina  che  mena  al  forte  Francoli 
accadeva  su  d’una  piccola  lingua  di  terra  che 
sulla  costa  crasi  lasciata  aiHnchè  le  acque  pia- 
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cicie  dell’ avanfosso  derivate  dal  FrancoK  non 
\i  fossero  turbale  da  quelle  del  mare , uè  che 
queste  cacciate  dalla  violenza  dei  venti  recar 

fiotessero  alcun  danno  alle  opere.  Or  come  fu 
a notte  del  i6  al  17  mollo  oscura,  essendosi 
ordinato  1’  attacco  del  forte  Principe  al  gene- 
rale di  trincea  Buget , il  colonnello  del  genio 
Henry  approfiuò  di  quel  passaggio  asciutto  e • 
trasse  sovr’esso  in  gran  silenzio  la  truppa  del 
capobattaglione  Javersac  nel  forte.  11  capitano  .. 
del  genio  Marion  e il  tenente  Fourlier  alla 
testa  dì  pochi  zappatori  levarono  gli  ostacoli 
trovati  sul  cammino,  e l’uno  di  fronte,  l’altro  ' 
di  fianco  progredendo  senza  che  quasi  gli  Spa-  , 
gnuoli  se  ne  avvedessero  spianarono  le  vie  ai  - 
uoo  uomini  divisi  in  due  colonne  onde  giu-  >, 
gnessero  ad  un  tempo  dentro  al  forte  per  la  , 
breccia  e per  la  gola,  quella  in  gran  parte  ■* 
praticabile,  questa  su  più  punti  con  palizzate 
rotte  e semichiusa.  Eran  soli  35o  i difensori  , 
ma  l’ immediata  loro  vicinanza  al  bastione  S. 
Carlo  ed  alla  Lunetta  del  Re  rendevali  tran- 
quilli , nè  pensavano  che  a breccia  si  imma-  .*" 
tura  avrebbesi  dal  nemico  portato  uu  attacco 
si  improvviso.  Essi,  come  meglio  hanno  sa- 
puto, si  difesero;  non  fuggirono;  fecero  massa 
nel  mezzo,  ed  anzi  che  arrendersi  si  lasciaro- 
no passare  a fil  di  spada  : soli  70,  tra  i quali 
il  tenentC'Colonnello  governatore  ferito,  furoii 
menati  prigionieri.  Ma  dalle  opere  lontane  e 
soprattutto  dal  bastione  S.  Carlo  si  fece  in  se- 
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guito  un  fuoco  sì  ■vivo  contro  questo  forte,  dir 
se  non  si  ebbero  perdite  nel  conquistarlo,  tanto 
costò  più  per  conservarlo , essendosi  con  gran 
fatica  adoprati  gli  ulfiziali  e soprattutto  Bala^ 
lliier  e Meyer  colonnelli  di  trincea  nell’ impe- 
dire che  ì soldati  o si  spingessero  innanzi  con 
troppo  ardore  alla  mala  ventura,  odi.lor  gra- 
do si  traessero  indietro  nei  punti  dalle  bombe^ 
dagli  obizzi , dalla  mitraglia  e dalla  moschet- 
teria  men  di  questo  bersagliati.  Il  capobatta- 
glione Javersac  vi  perdette  la  vita  e con  lui  da 
4o  granatieri.  Il  capobattaglione  Anicot,  il  te- 
nente dal  genio  l'’ourtier  e il  tenente  Alberspit 
del  I.®  reggimento  leggiere  francese  vi  furono 
gravemente  feriti,  non  che  4ufEziali  e da  i4o 
soldati.  Il  colonnello  Henry  colla  consueta  sua 
calma  tracciava  un  coronamento  di  gabbioni 
sulla  breccia,  poneva  cura  a far  rivolgere  con- 
tro la  piazza  e contro  il  molo  i parapetti  non 
inGlati , e a praticare  nel  fosso  dell’  opera  un 
cammino  a risvolti  per  raggiugnere  al  coperto 
la  gola.  Con  ciò,  se  non  riuscì  a far  compiere 
ogni  cosa  nel  trambusto  di  quella  notte  mal- 
grado la  somma  attività  e bravura  dell’  inge- 
gnere Marion,  spiegò  per  altro  alla  truppa  il 
bisogno  di  conservare  ad  ogni  costo  quell’ im- 
portante posizione  ; di  fatto  quel  bisogno  fu 
sentito,  e per  qualunque  sacriQzio  un  tanto 
acquisto  fu  salvato.  Nella  notte  medesima  si 
progrediva  innanzi  colla  doppia  2appa  piena 
sulla  capitale  della  Lunetta  del  Re  ; questo 
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lavoro  micidiale  eseguito  dai  soli  zappatori 
portò  ferita  al  capitano  del  genio  GuiJlemain; 
allora  il  capitano  del  genio  italiano  Salimbeni, 
toltosi  subitamente  dal  forte  Principe,  si  recò 
ad  assumerne  la  difficil  direzione,  e mentre  in 
aito  allo  scoperto  incoraggiava  i suoi  con  quel 
brio  che  gli  era  sì  naturale,  un  colpo  di  fu- 
cile il  feri  e trasse  a morte,  che  tra  gli  spa- 
simi ascosi  dal  valore  egli  vedeva  avvicinarsi 
nella  calma  che  inspira  ammirazione,  ed  è 
propria  di  chi  sente  di  aver  chiusa  nobilmente 
una  carriera  a prò  del  nome  nazionale.  Altri 
gli  vennero  surrogati , e tutti  dispiegando  un 
non  dissimile  zelo  nello  scabroso  governo  di 
questa  operazione,'  ancor  die  gravi  perdite 
quivi  si  accumulassero,  la  guidarono  al  pari 
dei  lavori  più  lontani  a sollecito  compimento. 
E appunto  i molti  tratti  di  eroismo  e di  co- 
stanza ripetuti  in  più  vicende  a quest’  assedio 
dai  diversi  corpi  dell’  esercito  fecero  pronun- 
ziare dal  generale  Suchet  quella  sentenza  nel 
narrare  al  maggior  generale  l’avvenuto,  «che 
cc  più  di  ostinatezza  spiegava  l’ inimico , più 
cc  di  energìa  acquistava  il  valore  delle  sue 
cc  truppe , e che  in  nessun’  epoca  per  hii  non 
cc  eransi  veduti  de’ guerrieri  più  di  questi  ge- 
cc  losi  di  gloria,  nè  più  bramosi  di  presentare 
cc  al  loro  principe  dei  saggi  non  equivoci  di  ^ 
« amore  e devozione.  » 
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ARTICOLO  IV.  " 


Ardua  operazione  degli  artiglieri  italiani  al  for> 
ti;  Principe — Terza  paraìella;  ultimi  approc- 
ci.— Speranze  del  presidio  apagnnolo , e va- 
ni tentativi  di  lontane  spedizioni — Brecce 
^ aperte— Assalto  e presa  del  sobborgo  di  Tar- 
raguua — Ritirata  degli  Spagntioli  dalla  città. 

• Loro  scompiglio  e perdite — La  flotta  inglese 
è costretta  ad  allontanarsi  dalla  Spiaggia- 
Partiti  cui  si  appigliano  gli  Spagnuoli — Mi- 
sure adottate  da  Suchet.  ‘ 

j/Vl  domani  della  presa  del  forte  Principe 
tutti  i fuochi  della  piazza , del  molo  e del* 
la  flotta  chfl  piovevanvi  sopra  non  valsero  - a 
scacciarne  quelle  masse  di  guardie  e lavora** 
tori  che  si  erano  collocate  ne’ fossi  , dietro  ai 
parapetti  sGlati  e alle  traverse;  quindi  letrnp* 
pe  uscite  al  tentativo  di  riprenderlo  trovarono 
impossibile  al  rioccaparlo.  Il  generale  Vallee, 
che  nel  corso  di  quella  notte  aveva  riparati 
molti  guasti  delie  sue  batterie,  aveva  (come 
saggiamente  soleva  dopo  1’  effetto  conseguito  ) 
pur  fatte  otturare  in  ciascuna  di  esse  le  tronte- 
re  , proponendosi  di  non  riaprire  il  fuoco  della 
suà  artiglieria  che  allorquando  una  nuova  bat- 
teria di  breccia  fosse  stata  in  opportuno  sito 
costrutta  contro  il  bastione  S.  Carlo.  I soli  ©bu- 
fi ieri  ed  i mortai  gettavano  frattanto  a quando 
a quando  obizzi  e bombe  sopra  le  opere  atr 
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taccate;  e allorché  la  gola  del  forte  Principe  fn 
raggiunta  col  mezzo  della  trincea  praticata  a 
sghimbesci  nel  fondo  del  fosso  e vi  fu  fatto  un 
coronamento  per  guarentirla  contro  attacchi 
ulteriori,  P artiglieria  pose  mano  alla  diflìcile 
costruzione  della  proposta  ventesima  batteria  di 
breccia  sul  terrapieno  stesso  del  forte.  Il  capi- 
tano  Beffa  ebbe  l’incarico,  alternandosi  col  ca- 
pitano Spinelli,  di  questa  delicata  operazione.< 
E siccome  quel  sito  circoscritto  e asole  6o  tese 
dalla  Lunetta  del  Re  e dal  bastione  S.  Carlo  non 
offeriva  speranza  di  potervisi  con  calma  eseguire 
la  batteria,  cosi  fu  posta  ad  effetto  quella  felice 
idea  del  generale 'Vallee  di  chiudere  i lavora- 
tori fra  tre  pareli  di  sacelli  di  terra  elevale 
sullo  stesso  terrapieno  ove  costruire  si  doveva 
la  betteria,  e giustamente  nei  limiti  di  essi. 
Dovendo  questa  batteria  di  4 pezzi  da  venti- 
quattro  occupare  la  sommità  della  breccia,  era 
mestieri  di  trasportare  di  3 tese  più  innan- 
zi per  la  lunghezza  di  jz  tese  tutto  il  para- 
petto onde  formare  .nel  luogo  da  esso  prima 
occupato  le  piatteforme,  e delle  terre  dello 
stesso  lo  spalìeggiamento  della  batteria. Masche- 
ratosi pertanto  con  pareti  di  oltre  8 piedi  di 
altezza  e 3 di  grossezza  in  sacelli  di  terra  tutto 
quel  terreno  su  cui  operare  si  doveva , i lavo- 
ratori si  posero  tra  le  pareti  stesse  e il  para- 
petto che  dovevasi  demolire,  nè  desistendo 
mai  dal  togliere  la  terra  dall’un  sito  e ri-r 
comporla  similmente  più  innanzi , non  veduti 
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elevarono  nel  corso  di  due  giorni  e senza  per* 
dite  sensìbili  la  ventesima  batteria  che  altri- 
menti allo  scoperto  non  sarebbesi  potata  cono* 
piere  mai.  1 pezzi  vi  furono  trasportati  nella 
notte  del  19  al  ao  non  senza  molte  dtifficoltli 
per  le  rampe  da  scendersi  e salirsi  dalle  rive 
del  Francoli  sino  a questo  punto.  Il  capitano 
Spinelli  ultimò^  gli  approvvigionamenti  della 
batteria  nel  giorno  ao,  nè  incominciò  il  suo 
fuoco  che  alV aprirsi  del  ai > non  dovendo  l’ una 
batteria  far  fuoco  senza  che  1’  altre  parimente 
il  facessero,  e senza  che  tutto  fosse  pronto  per 
Tassalto  generale..  1.  i 

- ^ Una  terza  paralella  crasi  aperta  nella  not* 
te  del  18  per  congiugnere  il  coronamento 
della  gola  del  forte  Principe  al  saliente  della 
Lunetta  del  Re.  11  generale  Rogniat  avrebbe 
pure  voluto  arrivare  alla  controscarpa  del  ba- 
stione S.  Carlo  con  trincee  a zappa  piena , ma 
questo  lavoro  tracciato  dal  colonnello  Henry  , 
veduto  di  fianco  e di  rovescio  dalla  easamatta 
della  lunetta  , non  ha  potuto  su  quello  spalto 
di  sassi  appena  ricoperto  di  terra  e sotto  il  fuo- 
co vivissimo  della  lunetta  e del  bastione  otte- 
nere il  bramato  compimento:  il  capitano  Ma- 
rion e il  tenente  Raffard  vi  furono  feriti  e con 
essi  da  60  lavoratori.  Non  cosi  avvenne^  al 
bastioM  dei  Canonici , perchè  colà  malgrado 
delle 'peedite  si  è potuto  entrare  nel  cammino 
coperto  r peaticare  una  galleria  di  discesa , fo- 
rar il  riveslimento  della  controscupa,  stabilirà 
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un  coprimento  di  gabbioni  al  passaggio  re* 
golare  del  fos^o  e toccar  il  piede  della  breccia, 
anzi  per  opera  del  tenente  Wacrenier  appia* 
Darla  prima  che  fosse  giunto  l’istante  di  salir- 
la , o che  si  fosse  dagli  Spagnuoli  sgombrata 
la  cima  ed  abbandonata  la  Lunetta  del  Re. 
Tenevansi  questi  sì  ostinatamente  sicuri  entro 
alla  lunetta , contuttoché  il  nemico  fosse  loro 
in  contatto  di  fronte  e di  molto  più  avanti  nei 
fianchi,  che  il  loro  fuoco  soprattutto  con  obi:&- 
zi  lanciali  con  pochissima  carica  molestando 
fortemente  i lavoratori  nella  galleria,  i mina- 
tori nel  passaggio  del  fosso  , le  guardie  alla 
difesa  dei  coronamenti,  delle  piazze  d’armi, ha 
più  volte  costretti  gli  uni  e le  altre  ad  abban- 
donare per  poco  i loro  punti  d’ attacco  u di 
difesa.  Strano  è però  il  vedere  come  con  tanta 
ostinatezza  ed  ardimento  nella  difesa  dei  punti 
minacciati  gli  Spagnuoli  non  uscissero  sulle 
opere  nemiche  debolmente  avventurate  fra  le 
loro,  non  tentassero  di  rovesciarne  in  precipitosa 
fuga  i lavoratori , capovolgere  od  incendiare  le 
gabbionate  e la  galleria,  allontanare  il  caso  al 
vicino  d’un  assalto  decisivo.  E da  che  derivasse 
una  tanta  ripugnanza  alle  sortite  inun  momen- 
to sì  operoso  noi  saprebbesi  dire , se  pur  non 
era  la  mancanza  difettosà  delle  porle  d'uscita, 
od  il  timore  ancor  più  reo  che  quei  pochi  as- 
sediami che  potevano  capire  nella  testa  dei  la* 
vori , soverchiando  gli  aggressori , penetrare 
potessero  con  essi  alla  rinfusa  colà  donde  fos- 
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serò  soniti.  Certo  è che  il  solo  fuoco  d’arti'*, 
glieria  e di  moschetteria , ancorché  micidiale 
e fragoroso  quant’ altro  mai  fu  provato  in  as- 
sedio di  qual  si  sia  piazza  di  guerra, non  potè 
allontanare  di  molto,  nè  tampoco  impedire  il 
buon  successo  degli  attacchi.  Tanto,  è d’uopo 
pur  ripeterlo , si  priva  di  valore  per  sé  stessa 
una  difesa  quando  maneggiata  nou  sia  promi- 
scuamente con  una  saggia  applicazione  delle 
otfese. 

Il  comando  delle  truppe  spagnuole  sul 
fronte  d’attacco  era  dato  al  generale  Mecina  , 
quello  delle  truppe  sopra  l'opposto  fronte  era 
conferito  al  generale  Courten , l’ uno  e l’altro 
ostinati  sostenitori  della  causa  nazionale  } ma 
quest’ultimo,  ben  altrimenti  del  primo,  in- 
traprendente^ ed  energico  nella  direzione  della 
difesa.  Eran  da  5oooi  conibattenti  all’attacco 
principale  ; quegli  altri  che  presidiavano 
le  fronti  inattaccate  dell’  Olivo  e di  Loreto. 
UsciVan  questi  frequentemente  a diversione 
dell’attacco  già  inoltrato  ; munivan  quelli  sol- 
tanto i parapetti  per  combattere  con  fuochi  non 
interrotti  Tinimico  j e non  ostante  tanta  forza 
sembravano  tutti  in  nuli’ altro  riposare  la  fidu- 
cia di  salvezza  che  nell’arrivo  de’ soccorsi  ri- 
petutamente promessi  e dagl’  Inglesi  e dal 
generale  Gampoverde.  Ma  non  per  anco  èra  ar- 
rivata a questa  spiaggia  la  divisione  Skerret  ; 
nè  Campoverde  si  pensava  convenire  a lui  so- 
lo, lutto  che  riufoi'i^ato  della  divisione  Mirati- 
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da  , il  dar  baltaglla  all’ inimico  , tanto  più  che 
le  cose  della  piazza  non  gli  sembratano  ridot- 
te a (al  estremo 'da  doversi  ad  ogni  costo  af- 
. fi'ontare  l'esercito  assediente  e liberarla.  Meglio 
egli  credette  favorirla  in  attaccando  i convogli 
che  dail’Ebro  venivano  al  nemico,  e quindi 
senza  rischio  maggiore  conseguire  vantaggi  de* 
cisivi  >' indebolire  le  forze  assedianti , costrin- 
gerle a dividersi  e a dover  per  sè  stesse  ab- 
bandonare un’impresa  per  la  quale  non  avessero 
meno  a lottare  di  fronte  che  alle  spalle.  Questo 
mezzo  però  avrebbe  appena  giovalo  contro  una 
armata  cui  si  fodero  impediti  od  arrestati  i 
progressi  di  fronte  con  una  più  gagliarda  e non 
passiva  difesa;  ma  non  poteva  che  rendere  più 
vivi  gli  sforzi  di  lei , quando  per  essi  appunto 
l’assedio  giit  correva  prosperamente  e a gran 
passi  alla  sua  mela.  Uu  nemico  che  ti  circon- 
da è da  temersi , se  forte  ed  impenetrabile  di- 
fende ovunque'la  sua  linea;  ma  s’ egli  ti  offre 
un  lato  per  offènderlo , e quivi  tu  lo  incalzi, il 
premi,  lo  stringi,  ed  egli  smania,  cede  e si 
rifugge,  perchè  ti  toglieresti  da  questo  punto 
ove  hai  sicura  e luminósa  la  vittoria  per  ac- 
correr su  d’  uu  altro  , ancorché  su  quello  più 
facile  ti  sembri  il  conseguirla  ? Cosi  il  gene- 
rale Suchet,  pónendo  in  conto  di  perdute  le 
scaramucce  alle  spalle  del  suo  esercito  e pro- 
ponendosi di  correre  a trionfo  più'  deciso  , 
prosegui  con  vivezza  il  proprio  assedio  non 
ostante  gli  attacchi  del  colonnello  Yillamil  e- 
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seguiti  a Mora  dal  1 5 al  ai,  quelli  di  Be- 
lianes  nella  Garrìga,  e quelli  più  violenti  del 
barone  d’Eroles  sulla  strada  di  Falset,  ed  ar- 
rivò attraverso  ad  una  catena  non  interrotta  di 
attacchi  di  viva  forza  e di  lavori  micidiali  al 
termine  deirassedio,  intanto  che  Belianes  inse- 
guito intorno  a Lerida  eravi  rotto  e ucciso  dai 
cacciatori  italiani , tra  i quali  si  distinsero  il 
capitano  Bollar  ed  il  brigadiere  Capelli,  intan- 
to che  il  barone  d’  Eroles  era  forzato  dai  Po- 
lacchi ad  allontanarsi  da  Falset  colla  sua  preda 
di  un  convoglio  di  granaglie , e che  il  colon- 
nello Yillamil  era  battuto  da  altri  piccoli  drap- 
pelli intorno  all’Ebro  comandati  dai  colonnelli 
Kousinowki  e Daigremont. 

Si  tosto  che  tutte  le  batterie  furono  pronte, 
gli  approcci  ultimati  e le  colonne  ordinale  per 
r assalto  immediato  delle  brecce , Suchet  fece 
riprendere  il  fuoco  di  tutta  l’ artiglieria  d’ as- 
sedio allo  spuntare  del  ai  , e fu  la  prima  a 
smascherarsi  con  quattro  colpi  simultanei  con«r 
tro  il  bastione  S.  Carlo  la  batteria  venti  co- 
strutta con  si  felice  ardimento  dagl’italiani  nel 
forte  Principe.  Ma  1'  inimico  non  appena  si 
avvide  della  direzione  che  prendevano  i tiri  di 
questa  nuova  batteria , che  volendo  prevenire 
il  grave  danno  che  gliene  sarebbe  venuto , le 
diresse  sopra  con  violenza  ogni  maniera  di 
colpi  della  sua  artiglieria  e moscheiteria.  E 
avvenne  in  fatti  fra  tanti  fuochi  che  un  obbzo 
«coppsalo  accanto  al  magazzino  dì  polvere,  che 
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giaceva  nel  fondo  del  fosso , il  mise  ad  ìncea- 
dio  con  fragore  e con  guasto  spaventevole,  la 
quel  trambusto,  che  n’è  di  subito  seguito,  e 
eh’ è si  naturale  dopo  un  simile  evento  ruinoso, 
molte  furono  le  perdite^  perchè  all*  udire  quello 
scoppio,  all’  innalzarsi  dei  globi  di  fumo  e al- 
r immediato  tacersi  della  batteria  gli  Spagnuoli 
superbi  di  vittoria 'imperversarono  maggior- 
mente col  loro  fuoco  contro  le  guardie  e i can- 
nonieri che  tentavano  dì  riparare  il  grave  danno 
avvenuto  alle  trincee  ed  alla  batteria.  Qui  ap- 
punto ebbe  morte  onorata  tra  altri  5o  soldati 
e cannonieri  italiani  il  bravo  capitano  Spinelli. 
Allora  ritornando  in  sua  vece  al  comando  della 
batterìa  il  capitano  Beffa,  che  tanta  parte  aveva 
avuto  nella  sua  costruzione  , s’  adoperò  con  si 
grande  attività , coraggio  ed  intelligenza,  che 
nel  giro  di  due  ore  sotto  un  fuoco  de’  più  nu- 
driti  fu  rimesso  il  rivestimento  della  batteria 
eh’  era  crollato,  le  guance  delle  cannoniere 
furono  riparate,  un  magazzino  di  polvere  fu 
costrutto  in  più  appartata  posizione  eriprovve- 
duto delle  necessarie  munizioni , quindi  la 
batteria  messa  in  istato  di  riprendere  il  suo 
fuoco,  e rispondendo  colle  altre  a quello  della 
piazza  , controbattere  le  difese  del  bastione  S. 
Carlo  e aprire  innanzi  sera  nella  faccia  destra 
una  breccia  larga  ed  accessibile  a 20  uomini 
di  fronte:  impresa  veramente  importante,  che 
decìse  dell’assalto  immediato  del  sobborgo  e 
rese  facile  l’ acquisto  del  bastione  de’  Canonici, 
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della  Lanetta  del  Re  e dello  stesso  forte  Reale, 
essendosi  per  questa  parte  operata  una  diver- 
sione si  efficace,  che  nel  fatto  è divenuta  1’  at- 
tacco principale. 

Eran  le  6 ore  della  sera  quando  su  tutti 
I punti  si  trovarono  aperte  le  brecce,  tranne  al 
forte  Reale,  e pronte  le  colonne  per  1’  assalto. 
In  questo  stato  infermo  e minacciato  dell’  in- 
tiero fronte  d’  attacco  gli  Spagnuoli  non  mo> 
strarono  tutta  quell’  attitudine  a difesa  che 
avevasi  ragione  di  attendere  da  un  presidio 
numeroso,  ostinato  in  non  cedere  mai  anche 
agli  estremi  che  dopo  mollo  spargimento  di 
sangue  i suoi  punti  trincerati , e comandato  da 
capi  risolati  di  non  iscendere  ad  accordi.  Il  loro 
generale  del  genio  Cahrer  credette  bensì  colle 
fogate  di  mina  da  lui  praticate  nel  bastione 
de’  Canonici  di  rattenere  all’  atto  dell’  assalto 
la  colonna  nemica  che  vi  avesse  penetrato  e 
impedirle  di  portarsi  più  oltre  per  quel  lato  , 
come  pure  colle  travate,  cogli  spalleggiamenti 
e colle  chiusure  erette  alla  gola  del  bastione  S. 
Carlo  d’  interdire  per  questo  Iato  la  marcia 
ulteriore  di  una  colonna  che  si  fosse  introdotta 
per  la  breccia  nel  fronte  d’  attacco;  ma  i difen- 
sori assaliti  su  tutti  i punti  al  cadere  del  giorno, 
quando  appena  attendevansi  un  attacco  infrut- 
tuoso nel  bujo  della  notte,  si  rimasero  sopraffatti, 
nè  seppero  valersi  dei  tanti  mezzi  che  per  pro- 
trarre resistenza  tuttavia  possedevano,  se  non  nei 
bastioni,  almeno  alla  gola,  nelle  case  e nel  forte 
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Reale j il  che  fece  che  il  loro  generale  G>atre>< 
ras  irritato  dalla  mala  resistenza  dicesse:  Se  le 
truppct  ancorché  brAve^  non  si  battono  lun^ 
gamente}  se  i capi  che  le  debbono  comandar 
re  non  si  trovano  costùntemente  con  esse  e 
tra  di  esscy  soprattutto  nel  momento  in  cui 
V inimico  si  presenta^  eh*  è appunto  quando 
'voglionsi  negli  uni  valore^  costanzay  sere- 
nità , intelligenza , negli  altri  obbedienza 
cieca  ed  assoluta  disciplina,  chi  mai  potreb-^ 
be  mandare  ad  effetto  un^  operazione  mili- 
tare? E chi  potrebbe  sortire  felicemente 
contro  un  nemico  che  non  lascia  impunite 
le  piìt  lievi  mancanze  nel  suo  esercito  ? . . . 
Jn  difesa  di  Tarragona,  egli  coochiude,  i 
mezzi  meglio  concertati  nulla  valsero,  per- 
chè la  sua  perdita  già  stava  senza  dubbio 
risoluta  nei  decreti  dell*  Onnipotenza^ 

Furon  cinque  le  colonne  lanciate  a tm 
solo  istante  da  Suchet  a quest’  attacco  princi- 
pale , e tutte  sotto  l’ immediato  comando  del 
generale  di  trincea  Palombini.  La  prima  co- 
mandata dal  colonnello  del  genio  Bouvier 
componevasi  dì  ^3oo  granatieri  e di  una  vau-<  ~ 
guardia  di  minatori  e zappatori  muniti  di  scale 
e di  scuri  sotto  la  direzione  del  capitano  del 
genio  Boyer,  e 'doveva  dal  fosso  del  bastione 
dei  Canonici  salire  rapidamente  la  breccia,  in- 
seguir il  nemico  nelle  opere  più  interne; allog- 
giarsi sodamente  o nel  bastione  o sulla  cortina 
che  lo  chiude  alla  gola,  od  aiuihe,  se  possibile 
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era,  nel  forte  Reale.  La  seconda  di  soli  5ogra> 
natieri  e zappatori  sotto  gli  ordini  del  capitano 
del  genio  Thiebault  doveva  dal  cavaliere  di 
trincea  intorno  alla  Lunetta  del  Re  farsi  strada 
nel  cammino  coperto  e nel  fosso,  e stabilirsi  di 
Tiva  forza  nella  lunetta  stessa  che  era  intatta 
tuttavia,  assalendola  di  fronte  e per  la  gola  in 
quella  migliore  maniera  che  il  caso  e gli  acci- 
denti del  terreno  frastagliato  da  muri  avreb- 
bero suggerito.  La  terza  colonna  di  3oo  uomi- 
ni comandali  dal  capobattaglione  Fondzelski 
preceduta  dal  capitano  del  genio  Lemaire  con 
un  drappello  di  zappatori  doveva  uscire  dalla 
terza  paralella  e dal  coronamento  della  gola 
del  forte  Principe,  dove  si  erano  appunto  pre- 
parate le  gradinate  di  sortita, e andar  diritta  al 
fosso  del  bastione  S.  Carlo,  riconosciuto  già  da 
alcuni  giorni  dal  capitano  Marion  non  più  pro- 
fondo di  IO  piedi,  senza  muro  di  controscarpa 
e con  una  semplice  cunetta  di  2 piedi  d’acqua 
nel  mezzo,  quindi  in  grossa  massa  ascendere  la 
breccia  e aprirsi  varco  fra  le  lance  spagnuole  e 
fra  le  interne  barriere  nel  sobborgo.  Una  quarta 
colonna  parimente  di  3oo  soldati  scelti  doveva 
per  la  stessa  breccia  introdursi  nel  bastione  8.' 
Carlo  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Bourgeois, 
e volgere  a sinistra  sia  per  tagliare  la  ritirata 
ai  difensori  del  sobborgo  sopra  1’  ultimo  re- 
cinto della  piazza,  sia  per  concorrere  colla  pri- 
ma alla  presa  d’assalto  del  forte  Reilc  o con  le 
scale  od  abbattendo  la  porta  che  è rivolta  verso 
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la  cìtià.  Una  quinia  colonna  finalmente  dì  soli 
5o  granatieri  sotto  gli  ordini  del  capitano  Bac- 
carini  doveva  costeggiare  il  mare , uscendo  a 
destra  del  forte  Principe,  accavalciare  quelle 
rovine  di  opere  e di  sassi  che  stavano  a sinistra 
del  bastione  S.  Carlo  dentro  l’acqua,  e volgere 
sempre  a destra  sull’arena  sino  al  molo  per 
costringervi  gli  Inglesi,  se>  già  imbarcati  non 
si  fossero,  a trarsi  in  mare  per  raggiugnere  la 
flotta  che  in  quell’ora  tenevasi  non  lungi  dalla 
spiaggia.  Ciascuna  di  queste  colonne  aveva  bensì 
una  riserva,  ma  la  forza  assalitrice  sommava  a 
soli  i5oo  combattenti.  11  colonnello  Henry  aveva 
inoltre  da  looo  lavoratori,  coi  quali  propone- 
vasi  non  solo  di  appoggiare  coll’ armi  gli  attac- 
canti, ma  di  tosto  assodare  l’acquisto  del  sob- 
bórgo e deir  altura  con  opportuni  spalleggia- 
menti, ed  anche  con  aprire  la  trincea  in  quella 
notte  stessa  contro  l’ultimo  recioto  della  piazza. 
Tali  furono  le  sagge  disposizioni  indicate  dal 
generale  Rogniat  per  quest’  assalto,  eh’  ebbe  un 
esito  felice,  pronto  e qual  - potevasi  bramarlo 
senza  perdite  gravi  per  1’  armata  a cagione  dello 
scoraggiamento  del  nemico , delle  belle  diver- 
sioni operate  dall’Olivo  e da  Loreto,  e del 
vigore  ed  accordo  spiegato  negli  attacchi. 

La  prima  colonna  raccolta  sia  nelle  trincee, 
sia  nella  galleria  e negli  spalleggiamenti  del 
cammino  coperto  e del  fosso  usci  al  segnale 
convenuto  da’  suoi  punti  di  riunione,  e celere** 
mente  ascendendo  la  doppia  breccia  del  ba” 
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siione  de'Canonici  vi  sì  coofuse  per  entro  cogli 
Spagnuoli,  i quali  nè  difendersi , nè  fuggire 
potevano  a seconda  dei  voti  e del  bisogno  in 
quella  angustia  de’  passaggi  » divenuta  ancofa 
più  opprimente  dalla  calca  di  quelli  che  affolt 
lavansi  alle  porte  e alle  barriere;  fu  quindi 
molta  la  strage  occorsa  nel  mezzo  del  bastione 
senza  die  il  sangue  versato  dagli  Spagnuoli  poi> 
tasse  giovamenti  alla  difesa  generale  : gli  assali- 
tori non  si  teniero  dall' usare  dell’aspro  loro 
diritto  sino  a tanto  che  non  ebbero  formato  di 
cadaveri  un  passaggio  ad  attraversare  i fossi  e 
trasportarsi  innanzi  sino  al  piede  del  forte  Rea* 
le,  ove  atterriti  i difensori  mal  soffrivano  la  vista 
dei  compagni  che  fuggivano  e de’  nemici  che 
adirati  e sitibondi  di  sangue  grincalzavano  man- 
dando alte  grida  di  vittoria.  La  seconda  colonna 
ebbe  appena  messo  piede  nel  cammino  coperto 
della  Lunetta  del  Re,  che  i pochi  tuttavia  ri- 
masti colà  di  presidio  ne  scamparono;  la  lunetta 
fu  quindi  occupata  senza  ostacolo,  e di  là 
passato  il  "ponte  si  sali  sulla  rocca  per  congiu- 
gnersi alia  prima  colonna  già  radunata  in  parte 
al  piede  del  forte  Reale.  Quivi  la  zuffa  andava 
alquanto  animata,  allorché  la  colonna  di  destra 
spiccandosi  dalla  terza  paralella  e dalla  gola 
del  forte  Principe  giugneva  rapidissima  mente 
alla  breccia  del  bastione  S.  Carlo,  la  saliva  ita 
g rosta  .massa  , rovesciava  dalla  cima  gli  affol- 
lati difensori,  gl'inseguiva  per  entro  alle  con- 
trade del. sobborgo,  e sostenuta  dalle  riserve 
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•flfronuva  e superava  ogni  ostacolo,  consenrandio 
ordinanza  contro  il  corpo  di  Snars6eld  incari- 
cato di  appoggiare  i fuggitivi  e far  barriera 
a’  nemici  dinanzi  all’estremo  recinto  della  piaz- 
za. La  colonna  che  radere  doveva  la  spiaggia 
scompigliava  in  ugual  tempo  i nemici  che  tro- 
vavansi  a difesa  della  spianata  del  sobborgo  e 
del  molo,  e dava  mano  alla  vicina  nell’acquisto 
delle  case  e nell’incutere  terrore  al  presidio,  onde 
non  più  dubbia  si  fosse  la  ritirata  di  lui , nè 
più  incerta  si  rimanesse  la  vittoria.  Avvenne  in 
fatti  che  il  ricongiugnersi  delle  varie  colonne 
sul  terreno  nemico  provenienti  da  punti  dispa- 
rati accrebbe  in  ciascheduna  vigore  e zelo.  Le 
tre  prime  si  agglomerarono  intorno  al  forte 
Keale,  e chi  con  scale  , chi  abbattendo  con  le 
scuri  la  porta,  chi  Onalmente  più  fortunato^  si 
avvenne  in  una  piccola  casucoia  addossata  im- 
prudentemente al  rivestimento  di  un  bastione 
e se  ne  fece  gradino  per  salire  in  alto  : quel 
forte  fu  al  tempo  stesso  per  tre  lati  ravvolto  ed 
assaltato , sicché  il  presidio  già  in  forse  delia 
vita  non  seppe  nè  difendersi , nè  fuggire  , nè 
arrendersi , e cadde  vittima  del  furore  de’ vin- 
citori. 

Il  generale  Contreras  spettatore  dell’  e- 
vento  dall'  alto  del  bastione  S.  Giovanni , di- 
stratto dalle  forti  diversioni  d’attacco  che  si 
eseguivano  dai  Francesi  e dagl’  Italiani  dalle 
alture  dell’ Olivo  e di  Loreto,  non  ammetteva 
i fuggitivi  nella  piazza  per  timore  che  con  essi 
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SI  nemico  ìmpetnosamente  penetrasse,  ma  fa- 
ceva eh’  eglino  si  schierassero  al  piede  dell’  ul- 
timo recinto  e vi  ripigliassero  forma  ed  ordi- 
nanza quali  spettano  a soldati  cui  non  tutte 
son  fallite  le  speranze  e cui  restano  tuttavia 
grandi  appoggi  e molti  mezzi  di  difesa.  Tutto 
per  altro  era  perduto  nel  sobborgo:  lo  stesso 
forte  Reale  in  che  erasi  riposto  fiducia  di  re- 
sistere , e donde  rendere  potevasi  men  fermo 
all’inimico  l’acquisto  della  città  bassa  e men 
facile  quello  dell’ultimo  recinto , era  ct^uto 
in  potere  degli  assalitori;  lo  scoraggiamento  dì<- 
Tenne  allora  generale , e la  stessa  linea  di  bat- 
taglia formata  di  3ooo  uomini  di  presidio  sot- 
to gli  ordini  dell’intrepido  SaarsGeld  al  piede 
delle  mura  tra  i bastioni  S.  Paolo  e Cervantes 
si  scompose  allorché  un  branco  di  granatieri 
francesi  guidato  dall’ ardito  capitano  Derigny 
e dal  maggiore  Douarche  osò  salire  la  grande 
strada  e sin  là  dove  conduceva  indirizzarsi  > 
senza  porre  in  conto  gli  ostacoli  ulteriori  o le 
perdite  che  soffrivansi  per  la  moschetteria  e la 
mitraglia  che  si  scagliavan  loro  dalie  truppe 
schierate  si  alla  falda  che  alla  cima  di  queirul- 
timo recinto.  Non  si  ruppe  per  altro  in  manie- 
ra questa  lìnea  da  lasciare  speranza  agli  ag- 
gressori di  forzare  la  porta  S.  Giovanni  o le 
barriere  laterali  del  Rosario  e del  Milagro  $ 
innanzi  al  ricovrarsi  per  drappelli  nella  piaz~ 
za,  quella  truppa  li  costrinse  ad  allontanarsi 
dal  piede  delle  mura  e a rannodarsi  nelle  case 
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del  sobborgo.  Non  furono  piò  di  5o  i prigio- 
nieri raccolti  dagli  assalitori  in  quella  notte, 
ma  ammontarono  a quasi  900  gli  uccisi  ed  i 
feriti  all’ arma  bianca  all’atto  stesso  dell’assal- 
to. Si  trovarono  nelle  opere  82  bocche  da 
fuoco,  di  cui  29  da  ventiquattro  , tutte  inchio- 
date. Vi  si  rinvennero  molte  munizioni  ed  un 
immensa  quantità  di  vettovaglie , soprattutto 
molte  merci  coloniali  nel  sobborgo.  Alla  fine 
gli  Spagnuoli  perdendo  un  si  gran  tratto  di 
terreno  si  concentrarono  a difesa  ed  obbliga- 
rono il  nemico  a metter  mano  a un  quinto  at- 
tacco formale  per  superare  anco  l’ultimo  re- 
moto , dietro  cui  si  proponevano  di  sostenere 
un  nuovo  esperimento  decisivo,  ed  aspettare 
quei  soccorsi  che  fra  non  molto  sotto  gli  ordi- 
ni del  generale  Gampoverde  dovevano  attacca- 
re battaglia  culle  truppe  accampate  sulle  altu* 
re, di  Loreto. 

Tale  andò  l’esito  di  quest’ assalto,  che 
preparò  1’  estrema  ruina  della  piazza  e del 
presidio,  e che  costò  agli  assedianti  120  uo- 
mini uccisi  e 3^2  feriti , dei  quali  8 uffiziali 
nell’azione,' oltre  ai  2000  combattenti  già  per- 
duti nello  affrettarne  con  opere  l’ istante.  L’at- 
tività che  tanto  distingueva  il  generale  Rp- 
gniat  ed  il  colonnello  Henry  si  negli  assalti 
che  nei  lavori  di  trinceà  fece  eh’  eglino  appe- 
na ebbero  vegliato  di  persona  alla  riuscita  del- 
l’assalto, preparassero  strade  e coprimeati  nel*» 
r interno  del  soiiborgo,  sgombrassero  passag»* 


Digitized  by  GoCJgte 


pabte  SEcoRDi  a43 
gì  , appianassero  le  brecce  e le  traTerse  onde 
rendere  libere  le  ^confiunìcazìoni  alle  spalle 
delle  truppe  stabilite  nel  terreno  conquistato , 
e facile  il  ricuperarlo  nel  caso  che  una  TÌgo~ 
rosa  sortita  avesse  per  brevi  istanti  obbligato 
ad  abbandonarlo  ^ ed  aprissero  pur  anche  sen- 
za indugio  una  prima  paralella  sul  ripiano 
dirimpetto  all’ ultimo  fronte  della  piazza  non 
meno  per  assodarsi  nel  dominio  del  sobborgo, 
che  per  guadagnare  terreno  innanzi  verso 
il  bastione  della  Penia  e trovar  luogo  da  pian- 
tare subitamente  le  ultime  batterie  alla  mag- 
giore possibile  pressi mitli  del  corpo  della  piaz- 
za: traendo  per  tal  modo  il  più  pieno  profitto 
dal  trionfo  riportato  prima  che  i soccorsi  per- 
venissero a rivolgere  a fortuna  pel  presidio  lo 
stesso  prospero  successo  dell’assalto  che  po- 
/ neva  l’esercito  assediante  nel  mezzo  di  piu 
mine,  fra  due  recinti  e il  mare  , quindi  nello 
stretto  bisogno  di  combattere  in  ben  dure  con- 
dizioni per  non  vedere  svanirsi  con  disastro 
irreparabile  i molti  frutti  ^già  raccolti  degli 
stenti  e delle  perdite  anteriori.  Ottocento  lavo- 
ratori guidati  dallo  stesso  colonnello  Henry , 
dal  capobattaglione  Tardivy  e dal  capitano 
Boyer  misero  manoj  innanzi  a mezza  notte  del 
31  al  aa  , all’ apertura  della  trincea  sul  gran 
ripiano,  appoggiando  la  destra  alla  ripa  dell’al- 
tura ed  estendendo  la  sinistra  sino  al  bastio- 
ne des  Aspres , che  minacciato  in  ischiena  era 
/Stato  el  pari^di  quello  di  S.  Giacomo  abbati- 
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donato  dalle  truppe  spagnuole  all' atto  dell*  as- 
salto al  forte  Reale.  Nè  iu  ' tutta  quella  notte 
furono  essi  frastornati , fuorché  da  alcuni  scar- 
si colpi  di  mitraglia:  tanta  era  la  confusione 
nell’interno  della  cittk,  tanto  in  quel  bujo  lo 
spavento  introdotto  in  ogni*  classe  di  persone 
ivi  raccolte,  che  nè  un  passo  venne  mosso  di 
fuori  sul  terreno  testé  abbandonato  , nè  altri- 
menti si  è cercato  d’ impedire  lo  stabilimento 
de’  nemici  sul  ripiano , donde  il  maggior  dan- 
no dovevane  venire  a quell’  ultimo  ridotto  di 
difesa  ! 

Air  apparire  del  domani  gli  assediami 
era  nsi  quindi  gik  appiattati  fra  le  case,  nei  ri'» 
svolti  del  monte  o dentro  al  forte  Reale, 
o finalmente  nelle  trincee  aperte  prontamen- 
te su  quel  rialto  nel  corso  della  notte  , quan- 
do un  vivissimo  fuoco  di  moschetteria  si  è 
incominciato  dagli  Spagnuoli  dall’  alto  dei 
parapetti  del  nuovo  fronte  attaccato , e poco 
piu  tardi  fu  desso  accompagnato  da  un  frago- 
roso fuoco  dell’  artiglieria  della  piazza  e delle 
cinque  grosse  navi  inglesi  che  dispiegando  pa- 
viglioni  e a gonfie  vele  radendo  la  spiaggia 
favorite  dal  vento  si  alternavano  nell’ufficio  di 
battere  con  più  colpi  simultanei  le  opere,  le 
case  e gli  approcci  del  nemico  nel  sobborgo, 
palesando  l’ intenzione  di  volernelo  snidare 
prima  col  fuoco,  indi  o>n  sortite,  e riacqui- 
stare di  forza  un  punto  di  tanto  momento  per 
la  salvezza  di  Tarragona.  Durò  per  ben  due 


PlRTE  SECONDi  245 

ore  il  'vivissimo  fuoco  della  flotta  ^ ma  ad  esso 
o nulla  o mollemente  rispondevasi  dagli  asse> 
diami , cui  non  recava  molto  danno , si  che 
gr Inglesi,  rìconoscinta  l’ inutilità  sua  e la  va- 
na accorrenza  degli  Spagnuoli  al  tentativo  dì 
riprendere  il  sobborgo,  desistettero  e depose- 
ro per  sempre  la  speranza  di  vedere  in  esso 
ricuperato  un  terreno  donde  minacciavasi  dì 
toglier  loro  la  comunicazione  colla  piazza  , ed 
al  presidio  la  facoltà  di  evadersi  per  mare. 
Dopo  di  questo  inutile  strepito  di  tutte  le  ar- 
mi nemiche  contro  ì possessori  del  sobborgo 
tutta  la  flotta  quasi  paventando  gli  effetti  delle 
batterie  stabilite  sulla  spiaggia  prese  il  largo  e 
si  andò  a collocare  di  là  dalla  punta  della  Regi- 
na per  quindi  ancora  sostenere  le  quasi  perdute 
speranze  degli  Spagnuoli  ed  essere  testimonio 
o del  loro  trionfo  o deir  ultima  loro  ruina. 
Ansioso, per  altro  il  generale  Suchet  di  allon- 
tanarla maggiormente  dalla  spiaggia  ed  isolar- 
la da  terra  per  quanto  era  possibile  lo  sperarlo 
senza  ajuto  di  forze  navali , compiendo  il  di- 
visato piano  cc  di  separare  il  presidio  dagl’ln- 
cc  glesi  e costringerlo  a por  .le  armi  nell’  atto 
a di  dover  cedere  la  piazza  » , spinse  innanzi 
la  destra  degli  attacchi  verso  la  punta  del  Mi- 
^lagro  e accelerò  R armamento  delle  ultime 
^batterie;  in  ambidue  gli  estremi  della  linea 
versp  il  mare.  11  generale  Vallèe  collocò  alla 
sinistra  i obusieri  e a mortai  nel  ridotto  di 
Loreto,  riparti  alia  destra  4 pezzi  da  venti- 
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quattro  ed  i obusiere  nel  sobborgo  , traendoU 
a grande  stento  dagli  ultimi  bastioni  attraver- 
so alle  ruine  che  sbarravano  le  vie  lungo  la 
costa  , e fece  schiodare  e volgere  contro  mare 
alcuni  pezzi  che  gl’  Inglesi  avevano  lasciati  so- 
pra il  molo,  in  guisa  che  battendosi  a rove- 
scio i forti  la  Regina  e S.  Gioi^io  venisse  po- 
sto impedimento  alle  navi  d’imbarco  di  acco- 
starsi alla  città  nella  parte  più  accessibile  del 
golfo  compreso  tra  quei  forti  e la  punta  dei 
Milagro  : intento  quanto  diffìcile  a conseguir^ 
si , altrettanto  vantaggioso  agl'  interessi  dell’ar- 
mata e di  felice  augurio  al  compiuto  successo 
dell’  assedio. 

A qual  partito  appigliarsi  potesse  in  tan- 
ta angustia  di  cose  la  guarnigione  spagnuola  , 
non  è facile  a decidersi.  Tre  sembrano  per  al- 
tro quelli  su  cui  cader  poteva  la  sua  scelta.  Il 
primo  era  quello  di  formare  di  nuovo  tre  co- 
lonne d^  attacco  ed  uscire  ad  un  tempo  solo 
risolutamente  per  tre  punti  dal  fronte  di  Cer- 
vantes e S.  Paolo , ricuperare  il  sobborgo  , il 
molo,  o se  non  più  il  forte  Reale,  e rinnovar- 
vi un’ostinata  difesa  all’appoggio  di  traverse 
e dei  fuochi  combinati  della  flotta  e della  piaz- 
za con  quel  maggiore  accanimento  di  che  il 
valore  spagnuolo  aveva  offerti  laminosi  esperi- 
menti in  varj  assedj  anteriori  e in  piazze  as- 
sai più  deboli  di  questa.  11  secondo  partito  era 
quello  di  restringersi  a combattere  dall’ultimo 
recinto,  praticando  anche  all’uopo  barriere  e 
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spalleggìameDti  nelle  contrade  più  interne» 
ed  ostioarvisi  a difesa  se  non  attiva  come  Tal' 
tra , però  non  meno  soda  e quale  abbisognava 
per  guadagnare  dieci  giorni  di  tempo , nel  cui 
periodo  Campoverde , o avrebbe  salvata  la 
piazza  o avrebbe  se  non  più  sottratto  a pri- 
gionia la  guarnigione  prestandole  mano  per 
evadersi  dalle  vicine  alture , ov’  era  d’  uo- 
po andar  sicuri  eh’  esso  si  sarebbe  colle 
numerose  sue  forze  stabilito.  Il  terzo  partito 
finalmente  era  quello  di  prevenire  1’  arrivo  dei 
soccorsi  ed  evitare  la  possibilità  di  un  disastro 
generale  col  dar  vinta  ai  nemici  la  piazza»  non 
il  presidio,  quella  innanzi  giugnere  agli  estre- 
mi abbandonare,  questo  porre  in  salvo  scam- 
pando di  notte  per  la  via  di  terra  sulla  strada 
che  mena  ad  Altafulla,  ove  ritrovarsi  doveva- 
no i primi  corpi  di  soccorso  ad  accampamen- 
to , per  poi  con  essi  volgere  di  nuovo  sul 
nemico  , rinserrarlo  e tribolarlo  io  quella  piaz- 
za mezzo  aperta  , rendergli  dannoso  l’ acqui- 
sto, impossibili  le  comunicazioni  con  Barce- 
lona, con  Lerida  e Tortosa,, fargli  in  somma 
pel  di  fuori  quel  danno  che  non  era  più  dato 
di  recargli  dal  di  dentro.  Ma  al  primo  partito 
si  opponevano  non  solo  gli  ostacoli  della  uscita 
e , della  formazione  per  masse  in  quel  terreno' 
scoperto , senza  fosso  e senza  spalto , sebbene 
ancora  e lo  scoraggiamento  delle  truppe  che  a 
mala  pena  spstenevansi  a difesa  .dietro  il  forte 
ricovero  dei  muri  e il  timore  dei.  capi  di  vede^ 
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entrare  in  iscompiglio  coi  ■vinti^  i vincitori,  e la 
rimembranza  delle  gravi  perdite  sofferte  negli 
inutili  tentativi  giii  fatti  di  riacquistare  le  al- 
tre opere  esteriori  al  corpo  della  piazza  sì  to- 
sto che  perdute.  Di  fatto  sarebbe  ^riuscito  o 
inefficace  o troppo  sanguinoso  lo  sforzo  di  to- 
gliere ai  Francesi  il  sobborgo,  da  che  m esso 
accumulavansi  più  di  looo  uomini,  dovendo 
gli  uni  servire  agli  altri  d’ appoggio  nel  caso 
di  sortita,  e potendo  tutti  insieme  sostenere  vi- 
gorosa battaglia  innanzi  perdere  un  acquisto  si 
importante.  Fu  però  trascelto  dal  generale 
Gontreras  il  secondo  partito,  di  attendere  cioè 
i rinforzi  e prolungare  come  meglio  poievasi 
la  difesa  dall’  ultimo  recinto , a ciò  ugualmen- 
te allettandolo  e l’ inerzia  naturale  ^ degli  Spa- 
gnuoli  e la  sempre  viva  speranza  di  tutto  con- 
servare, questa  pure  basala  sull’indole  dell'or- 
goglio nazionale.  Che  se  poi  gli  assediami^  a- 
vessero  di  modo  accelerali  i loro  lavori  e l’ a- 
primento  di  nuove  brecce  da  lasciar  dubbia 
l’esecuzione  di  quel  secondo  partito,  avreb- 
b’egli  abbracciato  alla  6ne  quest’ultimo  e sa- 
rebbersi  le  truppe  aperto  il  passo  sulla  stra- 
da di  Barcelona  attraverso  alle  truppe  italiane 
per  raggiugnere  dai  monti  di  Loreto  1 armata 
di  Gampoverde,  che  nè  lontana  , nò  fuor  di 
stato  esser  poteva  di  dargli  mano  per  ridursi 

a salvamento.  ' 

- Pertanto  a preveòire  Tinimico  m ciasch^ 

duno  di  questi  casi  il  generale  Suchet  provvi- 
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de  sa\ìamente,  primo  col  raddoppiare  le  forze  ^ 
nel  sobborgo  mentre  Jgl’  ingegneri  vi  aprivano 
parecchie  comunicazioni  in  ischiena  atte  ad^ 
agevolare  l’arrivo  delle  riserve  , ed  in  caso 
avverso  anche  il  riacquisto;  secondo  coll’ali- 
mentare emulazione  fra  ogni  corpo  dell’armata» 
sicché  in  fatti  bella  gara  spiegavasi  in  ciascu- 
no di  dar  sollecito  fine  all’  apiimento  degli 
approcci  ed  alla  costruzione  delle  ultime  bat- 
terie per  quindi  spingersi  all’ assalto,  cui  tutti 
agognavano,  innanzi  che  i soccorsi  spagnuoli 
frapponessero  incagli  a tanta  impresa  ; terzo 
finalmente  col  rannodare  i varj  corpi  italiani 
in  forti  campi  sulle  alture  di  Loreto,  sicché 
ad  ogni  costo  impedissero  al  presidio  di  pro- 
rompere della  piazza  , forare  la  loro  linea  e 
impunemente  evadersi  all’armata  di  Campo- 
verde. Perciò  nè  le  sortite  ebbero  elFelio , nè 
la  difesa  fu  tenace , nè  finalmente  1’  evasione 
potè  aver  luogo  tampoco  allora  quando  attiviti 
ed  emulazione  ebbero  guidato  l’esercito  asse- 
diarne al  termine  de’suoi  lavori  ed  all’occupa* 
zione  violenta  della  piazza. 
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ARTICOLO  V. 

\ 

Ultime  operazioni  degli  artiglieri  contro  la 
piazza — S’avvicina  l’esercito  spagnuolo  per 
soccorrerla  — Angustie  dell'  esercito  assc- 
. diante  e motivi  che  lo  spingono  ad  avven- 
turare l’assalto  — Assalto  generale  — Ulti- 
mi ripari  superati.  Il  granatiere  Bianchini 
guida  i primi  sulla  breccia  , e muore  da 
eroe  •—Il  colonnello  Sebiazzetti  compie  coi 
dragoni  italiani  lo  scompiglio  del  presidio. 
Disastro  cui  soggiace  il  presidio — Perdite  re- 
ciproche. Tarragona  saccheggiata — Rimprove- 
ri diretti  da  Suebet  al  generale  Spagnuolo 
. Contreras. 

r . 

Il  generale  Vallee,  si  tosto  che  fu  aperta 
la  paralella  contro  P iti  limo  recinto,  tracciò 
le  batterle  n.®  xxi  é xxii , che  dovevano  e a- 
prirvi  la  breccia  e distruggervi  le  difese  j ri- 
parti nel  mezzo  della  paralella  a 120  tese  dalle 
mura  10  pezzi  da  ventiquattro  per  fare  sco- 
scendere una  parte  della  cortina  accanto  al 
baslione  di  S.  Paolo,  e praticò  all’estrema 
sinistra  lo  spalleggiameato  per  2 soli  pezzi 
destinati  a controbattere  il  fianco  destro  del 
bastione  S.  Giovanni  ; quindi  alle  spalle  di 
queste  eresse  la  batteria  n.®  xxiii  per  4 mortai 
da  dodici  atti  a danneggiare  il  fronte  preso  di 
mira.  E perchè  più  dannoso  riuscisse  ai  difeur 
sori  io  schierarsi  sui  parapetti  di  quel  fronte; 
fece  il  ^4  erigere  per  ultimo  la  batteria  n.® 
XXIV  per  4 obusieri  non  lungi  dui  forte  Olivo 
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sulla  sinistra  del  grande  altaeco  nel  piolunga- 
nienlo  della  linea  di  difesa  degli  Spaglinoli  , 
sicché  ottener  si  potesse  a un  tempo  solo  da 
tutte  insieme  il  doppio  scopo  e di  smontare 
le  difese  e di  render  praticabile  l’ascesa  sulle 
mura  ; importantissimo  intento  che  in  quel 
terreno  di  roccia  alla  sola  artiglieria  era  con- 
cesso di  conseguire  nel  minor  periodo  di  tem- 
po possìbile.  Le  cose  in  fatti  non  ammettevano 
più  indugio,  e l’esito  felice  o infausto  dell’as- 
sedio riposava  sulla  rapidità  con  cui  la  piaz- 
za verrebbe  aperta  alle  colonne  destinate  per 
1’ assalto.  Gl’ingegneri  avevano  frattanto  pre- 
parali gli  ultimi  approcci,  praticale  tutte  le 
comunicazioni  interne  attraverso  alle  case 
laterali  alla  grande  strada  che  sale  verso  il 
bastione  S.  Giovanni:  essi  avevano  deipa- 
ri praticate  con  gabbioni,  fascine  e sacelli 
di  terra  due  mezze  paralelle  avanzale  di  là 
di  due  risvolti  a circa  8o  tese  dalla  piazza  , 
«1  a destra  che  a sinistra  di  delta  strada,  per- 
chè vi  si  potesse  raccogliere  un  buon  numero 
dì  fucilieri  incaricati  di  proteggere  ne’  suoi 
lavori  r artiglierìa  eoa  la  frequenza  e la  giu- 
iitezza  dei  fuochi  di  moscheiteria  , e vi  si 
avesse  quindi  uno  spazio  coperto  atto  a con- 
tenere tutta  la  vanguardia  delle  colonne  d’as- 
salto coll’opportuna  gradinata  per  uscirne.  Nè 
queste  operazioni , che  tanto  hanno  di  pregio 
nella  buona  direzione  di  un  assedio  , si  rima- 
«ero  voié  di  successo^  chè  anzi  i cannonieri 
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non  si  trovando  perciò  in  prima  linea  guida- 
ron  più  tranquillamente  a buon  termine  le 
loro  difficili  operazioni , e videro  distratta  in 
parte  l'attenzione  del  nemico  sulle  opere  più 
avanzate,  mentre  dianzi  pareva  esser  tutta  su 
di  essi  unicamente  indirizzata  da  quell’ultima 
linea  di  difesa.  Alla  sera  del  a6  due  batterie 
erano  in  ìstato  di  ricevere  i pezzi  ; si  stavano 
compiendo  le  piatteforme  anco  in  quelle  di 
breccia,  e raccogliendo  munizioni  e progettili 
abbondanti  negli  attigui  magazzini;  i trasporti 
però  frastornati  dai  fuochi  e dagli  ostacoli 
molti  che  il  terreno  presentava  non  poterono 
compirsi  in  quella  notte  , ed  a mala  pena  si 
pervenne  nella  seguente  notte  a forza  di  co- 
stanza e di  fatica  ad  arUtare  quest’  ultime  di 
breccia , che  al  domani  dovevano  far  fuoco 
e dalle  quali  appunto  la  sorte  della  piazza 
e deir  assedio . precisamente  in  quel  giorno 
dipendeva. 

E dico  in  quel  giorno,  imperocché  tutto 
appalesava  esser  giunto  con  esso  1*  istante  in 
cui  1’  armata  di  soccorso  proromperebbe  sulla 
linea  esteriore  e forzerebbe  di  mezzi  per  su- 
perarla e portare'  salvezza  a Tarragona.  Già 
da  molti  giorni  la  divisione  Miranda  era  ve- 
nuta dalle  coste  di  Valenza  ai  campi  di  Ven- 
drell  e Villanova.  Da  due  giorni  la  divisione 
inglese  del  colonnello  Skerret  di  oltre  looo 
uomini  proveniente  dall*  Andalusia  era  arrL- 
vaia  nel  golfo  di  Salou  ^ e di  là  eirasi  diretta 
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essa  pnre  a Vìllanova  per  rinforzare  l’esercito 
di  Campoverde  e alimentare  la  speranza  di 
rompere  con  vantaggio  battaglia  in  campo  aper- 
to co’ nemici.  11  generale  Saars6eld  uscito  per 
mare  dalla  piazza  era  venuto  da  Àltafulla  a 
riconoscere  i campi  ìtaliani  del  generale  Peyri 
sulle  alture,  come  quello  che  camminar  dove- 
va alla  vanguardia  dell’  armata  di  soccorso. 
Egli  doveva  trar  appoggio  dal  generale  Miran- 
da, non  che  dallo  stesso  presidio  di  Tarragona, 
che  di  fatto  esegui  sul  cadere  di  quella  giornata 
una  assai  vigorosa  sortita  sulle  truppe  italiane 
comandate  da  Balathier.  Questi  la  respinse  con 
pari  vigore,  ebbe  più  morti  e feriti,  e recò 
danno  all’ inimico  colla  mitraglia  de* suoi  pez- 
zi di  campagna  destramente  maneggiati  su 
quei  colli  dai  due  tenenti'  Sana  ed  Avesani. 
In  altre  scaramucce  avvenute  tra  i cavalleggie- 
ri  del  generale  Harispe  e quelli  del  generale 
Caro,  come  pure  tra  Spagnuoli  ed  Italiani  sulla 
strada  di  VaJls  e su  quella  di  Vendrell , in 
cui  ì capitani  del  Finto  e Bentivoglio  volteg- 
giando tra’ nemici  si  distinsero , eransi  fatti 
varj  prigionieri,  e tutti  avevano  annunziato 
essere  non  solo  imminente,  ma  intrapresa  di 
già  la  marcia  di  Campoverde  dalle  alture  della 
Gaya  in  soccorso  di  Tarragona.  Le  più  recenti 
ricognizioni  eseguite  ne’ giorni  a6  e 27  dai  ge- 
nerali Feyrie  Palombini,  questi  sulla  spiaggia, 
quegli  sopra  Valls , recavano  ' conferma  dello 
avvicinamento  di  corpi  regolari  in  una  tale 
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Attitudine  imponente  quale  non  erasi  mai  ve- 
duta per  lo  innanzi,  ed  essere  assai  più  dell'u- 
sato numerose  le  barche  cannoniere  tra  la  foce 
del  fiume  Gaya  e Tarragona.  Finalmente  più 
segnali  ripetuti  dalle  vicine  montagne  , cui  ri** 
spondevasi  dalla  piazza  e dalla  flotta , ben  in- 
dicavano essere  imminente  qualche  grande 
movimento  d’esercito  al  di  fuori,  e doversi  il 
presidio  tener  pronto  ad  entrare  in  lizza  e ad 
assecondare  con  attacchi  simultanei  il  grand'at: 
tacco  esteriore  appoggiato  e per  terra  e per 
mare  dagl’  Inglesi.  Di  già  alcuni  corpi  spagnuo- 
]i  eransi  portati  il  2^  verso  Reus  per  attrarre 
su  quel  punto,  ov’ erano  tuttavia  i magazzini 
dell’armata,  l’attenzione  nemica.  Ma  il  gene: 
rale  Suchet  senza  punto  distogliersi  dall’  asse- 
dio, al  cui  termine  tenevasi  arrivato  all’atto 
in  coi  la  breccia  fosse  aperta,  rinforzò  di  più 
battaglioni  le  linee  di  Loreto  guardate  dai  ge- 
nerali Harispe , Peyri  e Palombini,  collocò  in 
sito  forte  sulle  alture  dell’Olivo  le  riserve,  e 
vi  si  tenne  con  esse  e fra  esse  saldamente  e 
giorno  e notte  sino  all’  esito  deciso  dell’  assalto, 
disposto , anziché  rinunziare  al  frutto  oramai 
conseguito  delle  sue  operazioni , a combattere 
cosi  raccolto  e a tutto  saugue  o sull’ una  o 
sull’altra  delle  rive  del  Francoli  contro  il  pre- 
sidio del  pari  che  contro  1’  armata  di  soccorso. 

Tali  erano  i presagi  di  quell’evento  stre- 
pitoso e decisivo,  dal  quale  venir  doveva  scia- 
gura alla  città  od  all’ esercito  assediarne j ma 
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Campoverde,  di  soverchio  titabante  sull'esito 
d’  una  battaglia  e tutto  che  non  dovesse  pren- 
dersi allarme  pe’ nemici  che  stavangli  alle  spal- 
le^ chi  in  Barcelona,  chi  al  blocco  di  Figue- 
ras,  procrastinava  la  marcia,  e quasi  che  igno- 
rasse r estrema  angustia  della  piazza , che  nè 
protrarre  poteva  resistenza  di  là  dal  giorno 
dell’  aprimento  della  breccia , nè  molto  meno 
spogliarsi  di  difensori , chiedeva  imperiosa- 
mente allo  stesso  governatore  Gontreras  cc  un 
« sussidio  di  3ooo  uomini  delle  migliori  trup- 
ct  pe  che  fossero  io  Tarragona , affinchè  con 
« esso  , che  sotto  gli  ordini  del  colonnello  O- 
c«  Ronam  raggiugnerlo  doveva  per  mare  nella 
ce  notte  del  27  al  28 , potesse  supplire  al  bi- 
cc  sogno  che  sentiva  di  una  truppa  più  agguer- 
cc  rita  che  la  sua  non  era , onde  tentare  il  29 
cc  ( giorno  sacro  nelle  Spagne  ) un’azione  ge- 
cc  cerale,  che  assicurar  dtìVeva  d’un  sol  colpo 
cc  e la  salvezza  di  Tarragona  e quella  di  tutta 
cc  la  provincia.  » Però  lo  stato  della  piazza 
lion  solo  non  permetteva  Io  spoglio  d’una  par- 
ie qualunque  del  presidio,  ma'  nè  pure  avreb- 
besi  potuto  eseguirne  l’imbarco,  da  che  gl  In- 
glesi tenevano  lontane  le  loro  navi,  e solo 
con  gran  rischio  alcuni  piccoli  battelli  atti 
a ricevere  20  uomini  avrebbero  potuto  nel 
bu)o  della  notte  approssimarsi  alla  spiaggia 
battuta  come  era  da  più  pezzi  opportuna-i 
mente  collocati  per  difendere  la  riva  e frap- 
porre impedimento  all’evasione  del  presi-  ^ 
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dio.  Pertanto  è d’uopo  concedere  che  il  ge- 
nerale Gontreras»  sebbene  avesse  una  forza 
regolare  di  83oo  combaltenlì^  cui  s*  aggiugne- 
vano  alcuni  armati  abitatori  della  città  , non 
trovava  propriamente  chi  di  fuori  il  sostenesse 
di  fondate  lusinghe  Dell’ostinata  difesa  che 
per  esso  opporsi  voleva  tuttavia  agliassedianti» 
giacché  il  generale  Campoverde,  dopo  di  aver 
promesso  le  tante  volte  di  accorrere  in  ajuto 
della  piazza,  di  poco  le  si  avvicinava , nè  gran 
fatto  distraeva  con  molestie  e falsi  attacchi 
l’inimico;  anzi  ripeteva  cc  che  le  truppe  colle 
K quali  venir  dovevaie  in  soccorso  non  gl’  in- 
cc  spiravano,  ancor  che  forti  di  oltre  16000 
cc  combattenti  , una  piena  confidanza  j nè 
cc  avrebb’  egli  perciò  impegnato  alcnn’  azione 
cc  senza  un  rinforzo  che  gli  fosse  spedito  dalla 
cc  piazza  assediata.  Egli  stesso  oltre  ciò^con* 
sigliava  la  guarnigione  a porre  più  in  sicuro 
sulle  barche  le  sue  molte  provvigioni  da  guer- 
ra, e non  eseircitava  tutta  quella  severità  che 
conveniva  condro  coloro  che  sotto  varj  pretesti 
sottraevansi  ai  pericoli  della  difesa  per  rag- 
giugnerlp,  abbandonando  al  loro  destino  quel- 
le truppe  di  presidio  che  colla  loro  ferntezza 
avevano  sino  a quel  punto  ben  meritato  dalla 
patria.  fiO  stesso  colonnello  inglese  Skerret 
spedilo  a prender  parte  alla  difesa  amò  me- 
glio congiugnersi  a Gampoverde  in  aperta 
campagna,  di  quello  che  sbarcare  la  sua  trup- 
pa in  Tarragona,  avendo  tolto  sinistro  presa- 
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gio  dell»  sorte  di  essa  allorché  ebbe  visto  egli 
stesso  lo  stato  d'abbandono  della  piazza,  il 
brio  con  che  il  nemico  si  adoprava  nelTavvi- 
cinarsi  all*  ultimo  troppo  debole  recinto  , nel- 
l’erigervi  contro  le  batterie,  nel  vegliare  al- 
l’ impedimento  della  fuga  del  presidio , e nel 
disporre  tulio  per  Tesilo  felice  di' un  assalto. 
Non  è dunque  senza  molta  ragione  che  il  ge<> 
nerale  Contreras  asseriva  ce  avere  un  tale  ab- 
« bandone  di  tutti  quelli  che  dovevano  soc- 
ec  correre  la  piazza  cagionato  il  più  gran  ma- 
' ce  le  , dacché  lasciò  una  tanta  impressione  nel> 
ce  Tanimo  dei  soldati  che  tutti  si  pensarono  essere 
et  perduti  ; che  se  nel  loro  funesto  abbattimen- 
ce  to  tuttavia  prolungavano  la'  difesa,  ciò  avve- 
ce  niva  e per  le  non  iuterroite  esortazioni  di  lui 
ce  e dal  vederlo  egli  solo  conservato  sereno  e 
ce  colmo  di  fiducia  nel  valor  loro  e nella  loro 
et  disCÌplÌDa,  ma  allorquando  essi  ritornavan- 
cc  si  al  pensiero  di  vedersi  abbandonati , una 
ce  idea  si'  fatale  gli  accorava  e in  ogni  tempo 
e*  e luogo  a pregiudizio  del  coraggio  gl’  inve- 
ce stiva.»  , 

Era  in  questo  stato  lo  spirito  pubblico 
nella  pia»za,  e tutti  ricordavano  il  disastro  del- 
T Olivo  e quello  più  recente  del  sobborgo  in 
che  lutto  rapi  vasi  od  ìncendiavaM  , allorché  il 
termine  degl’immensi  lavori  degli  assediami 
essendo  giunto,  tutto  si  dispose  da  Suebet  per 
‘1’ assalto, ^a  Ciò  vivamente'  stimolandolo  e la 
penuria  crescerne  de’ suoi  mezzi,  e T accertai» 
ìtal.  in  seag.  VOL.  Vr  33 
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notìzia  deir  imminente  arrivo  dei  soccorsi , e 
il  vedersi  da  ogni  lato  egli  stesso  accerchiato, 
ridotto  in  somma  in  quella  stessa  posizione  cui 
è fama  che  il  maresciallo  Daun  abbia  ridotto 
Federico  ad  Olmziitz,  si  che  questi  ebbe  ad  ab- 
bandonare l’assedio  per  ricuperare  la  propria 
linea  d’operazione,  quando  era  desso  sul  pun- 
to di  compiersi.  Suchet  affrettando  adunque  , 
ancorché  non  affatto  perfezionati  gli  spallegia- 
mentì,  il  fuoco  delle  sue  batterie  e l’aprimen- 
to  di  una  breccia  nella  cortina,  anzi  che  ne’ ba- 
stioni creduti  trincerati,  ed  applicando  a’ suoi 
casi  quel  precetto  del  principe  di  Ligne , che 
alla  guerra  è spesse  volte  prudenza  la  temeri- 
tà, usò  saggiamente  di  quest’ultima  per  uscire 
più  lesto  dal  bivio  in  che  il  ponevano  l’ osti- 
natezza del  presidio , la  ferma  risoluzione  di 
questo  di  non  iscendere  seco  lui  agli  accordi , 
r accanimento  dei  nazionali  sulla  sua  linea 
d’  operazione , gli  apparecchi  d’  attacco  contro 
i suoi  campi  di  circonvallazione  e la  molesta 
presenza  della  ilotta  di  Codrington , che  seb- 
bene non  ponesse  a terra  difensori  per  assecon- 
dare il  presidio  di  Tarragona,  pure  al  dire  di 
Contreras  « rendevagli  eminenti  servigi  sia 
« co’  trasporti  di  viveri  e munizioni  ,•  sia  col 
« recare  nocumento  a’  nemici  lungo  la  spìag- 
« già  dalla  foce  dell’Ebro  a quella  del  Fran- 
» coli,  sìa  linalmente  coll’armonia  spiegata 
« verso  il  popolo  e col  buon  Volere  palesato 
« di  sottrarre  l’uno  e l’altro  a prigionia. 


parte  Feconda.  aSg 
U fuoco  di  più  batterie  venne  aperto  allo  spun- 
tare del  mattino  di  que>t’ultima  giornata  di 
battaglia  28  Giugno,  e,  malgrado  la  vivacità  non 
più  intesa  della 'moschetteria  degli  Spagnnoli  e 
di  gra vissi mo'danno  che  sofTrivasi  dai  cannonieri 
per  le  bombe,  gli  obizzi  e soprattutto  per  lo 
scoppio  delle  molte  granate  di  vetro  di  straor- 
dinaria Rossezza  che  venivano  vibrate  con 
petrieìi  Uftll’alto  dei  bastioni  sulle  non  lontane 
soggiacenti  e mal  compiute  batterie,  esso  prt>*= 
^segul  senza  interruzione  sino  alle  sei  ore  della 
sera  con  una  costanza  che  onora  sommamente 
l’artiglieria.  NeU’intervallo  corso  tra  l’aprimento 
del  fuoco  e Torà  dell’assalto  le  difese  del  ba-^ 
^tione  S.  Paolo  e quelle  del  bastione  Cervantes 
furono  interamente  smontate,  ed  una  breccia 
spaziosa  venne  aperta  alia  destra  della  cortina 
compresa  tra  il  bastione  S.  Giovanni  e quello 
di  S.  Paolo.  Questa  breccia  metteva  su  d’un 
terrapieno  angusto , intorno  a cui  potevansi 
schierare  soltanto  tre  fde  di  difensori , da,  che 
immediato  scoscendeva  nel  fondo  l’ interno  ri- 
vestimento, nè  vi  aveano  che  da  un  lato  alcu- 
ne rampe  di  facile  discesa  alle  contrade.  Quindi 
è che  ancorché  sembri  a prima  giunta  temera- 
rio il  partito  che  fu  preso  di  aprire  una  brec- 
cia alla  cortina  , pure  era  quivi  per  questo  ap- 
punto, che  ora  accenno,  ben  più  che  altrove 
fatorevole;  nè  erano  di  molto  a temersi  tam- 
poco i Banchi , poiché  avevano  sovr’  essa 
un’  azione  e troppo  debole  ed  obbliqua.  Ciò 
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per  altro  che  parrà  a tuolti  audace,  e lo  fu 
certo,  si  è il  non  a\ere  aperta  che  una  sola 
hreccin  e il  non  aver  tentato  in  altra  parte  che 
per  quella  l’attacco  decisivo:  si  che  il  presidio 
potendo  bene  in  quella  sola  parte  rivolgere 
r attenzione , fu  sul  punto  di  aver  vinta  la 
giornata  e di  capovolgere  ad  un  sol  trattoci 
grandi  sforzi  e le  speranze  del  nemico.  ln^Ìà$7 
ti  s’ egli  avesse  saputo  protrarre  d.i  un^sol  gioTr 
no  su  quel  punto  la  difesa  , forse  avrebb’egll 
potuto  al  domane  culi’  appoggio  de’  socét;^^ 
andar  superbo  di  quel  trionfo  onde  gli  aotichi 
Turragouesi  ebber  motivo  di  gloriarsi  per  aver 
salvata  due  volte  la  loro  città  dall’ira  delle ar* 
mate  della  Fcducia.  t 

5uchet  pertanto  veduto  avendo  la  breccia  « 
egli  medesimo  da  un’alta  torre  del  sobborgo, 
ed  avendola  esso  pure  giudicata  praticabile 
non  pose,  tempo  frammezzo  al  radunare  le 
truppe  e al  dar  l’assalto,  celando  accortameu* 
te  all’inimico  i movimenti  ed  ogni  sentore 
donde  scorgere  si  potesse  il  suo  divisamento 
ed  isventarlo.  Perciò  non  solo. trovava  inutile»  ' 
ma  al  caso  suo  perniciosa  qualunque  intima- 
zione di  resale  vi  si  astenne  in  falli  ancorché 
l’umanità  e le  leggi  dell’unesto  che  il  guidava- 
no nel  governo  di  questa  guerra  gliela  potes- 
sero consigliare.  Egli  avvertiva  inoltre  dagli 
esempi  di  assedj  anteriori  che  mai  un  presidio 
spagnuolo  nel  periodo  di  questa  lotta  naziona- 
le crasi  reso  per  altrui  iniimazioue , ma  yi  si 
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era  esso  sempre  per  l’estrema  forza  de’ casi  per 
sè  medesimo  piegalo,  e che  se  quivi  più  di  vi- 
gore e di  accanimento  sembrava  dispiegarsi 
quanto  più  vicino  sovrastava  il  pericolo  di  un 
assalto  a piazza  aperta,  era  quindi  meno  a spe- 
rarsi la  cessione  della  piazza  con  accordi  o 
troppo  tardi  od  intempestivi.  Declinò  adunque 
dal  proporre  la  resa  e con  più  ardito  avvedi- 
mento sorprese  innanzi  sera  l’inimico  con  at- 
tacco generale  , .allorché  questi  tuttavia  sem- 
brava non  temerlo  , reputando  la  breccia  inac- 
cessibile, nè  tuttavia  raccolte  le  colonne  onde 
assalirla.  E tanta  era  la  brama  nell’  esercito 
assediarne  di  uscire  dalle  pene  dell’  assedio  e 
ségnalarsi  nell’  assalto , che  lutti  i reggimenti 
mossero  domanda  per  concorrervi.  Gli  stessi 
dragoni  italiani  per  voce  del  loro  colonnello 
Schiazzetti  si  olTerirono  a spianare  agli  altri  il 
passaggio  della  breccia,  ma  il  generale  Suchet, 
comprimendo  l’ardore  degli  uni,  accogliendo 
ì voli  degli  altri,  prepose  alcuni  all’ attacco  di 
fronte,  altri  destinò  ad  operare  leggieri  diver- 
sioni di  fianco,  molti  costituì  in  colonne  di 
riserva,  finalmente  rinnovò  l’incarico  alla  fan- 
teria italiana  di  far  barriera  al  presidio  che 
tentasse  di  scampare  pei  colli  di  Loreto,  men- 
tre la  fanteria  francese  assecondala  per  la  brec- 
cia dai  dragoni  italiani  a cavallo  si  sarebbe 
lanciata  nella  piazza  e vi  si  avrebbe  fieramente 
incalzato  colla  spada  ne’ fianchi  l’inimico  per 
le  strade  Sino  all’  atto  della  resa. 
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Furono  1200  i granatieri  c volteggiatori 
dei  reggimenti  francesi  radunati  nel  sobborgo 
per  r assalto,  ai  quali  da  Suchet  s’indirizza- 
rono parole  incoraggianti  , « come  quei  prodi 
« sul  cui  valore  lo  splendor  delle  aquile  im- 
cc  penali  e la  gloria  dell’esercito  d’Arragona 
« in  quel  giorno  riposavano.  s^Eran  essi  divisi 
in  tre  colonne  di  ugual  forza,  la  prima  delle 
quali  sotto  gii  ordini  deU’ajutante  generale  S. 
Paul  , la  seconda  sotto  gli  ordini  del  capobat- 
taglione Felici,  la  terza  sotto  quelli  del  colon- 
nello Ordioni , e tutte  governate  dal  generale 
Habert:  una  riserva  di  looo  uomini  comanda- 
ta dal  generale  Ficatier  doveva  tosto  tener  die- 
tro alle  prime  tre  colonne  una  volta  salite  sulle 
mura;  Gnalmente  altri  cinque  battaglioni  sotto 
gli  ordini  dei  generale  Montmarie  dovevano 
nel  caso  di  disastro  o rinnovare  il  tentativo  O 
sostenere  i respinti  in  dignitosa  ritirata.  Stava 
con  ciascuna  colonna  un  drappello  di  zappatori 
munito  di  scale  e di  scuri  ; i capitani  del  genio 
Valessie,  Pinot,  Mailard  e Moi*vaa  erano  alla 
loro  testa  per  guidare  le  colonne  nell’  interno 
ed  appianare  gli  ostacoli  che  si  fossero  scon- 
triti sulle  strade.  Altri  uffiziali  dello  Stato 
maggiore,  tra  i quali  primeggiavano  il  colou- 
uello  Henry  ed  i capitani  Ricard  , Deasarta  e 
Frangipane,  eran  pure  venuti  a prender  parte 
in  quest’azione  ove  l’onore  essendo  il  primo 
stimolo  al  ben  fare  avrebbe  trascinati  i soldati 
nei  maggiori  pericoli  sulle  tracce  dei  loro  con- 
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dottieri.  Incumbeva  alla  prima  di  queste  co* 
Icone  r obbligo  di  raccogliersi  a sinistra  nel- 
1’ ultimo  tronco  di  paralella , e,  preceduta  da 
3o  risoluti  granatieri,  ad  un  segnale  convenuto 
uscire  allo  scoperto,  volgere  alla  breccia  per 
la  via' più  diritta,  arrampicarvisi  ed  in  cima 
volgersi  a destra,  occupare  tutto  il  fronte  della; 
marina  sino  alle  porte  S.  Chiara  e S.  Antonioj. 
mentre  seguita  da  vicino  sulla  breccia  dalla 
seconda  colonna  raccolta  nelle  case  del  sob- 
borgo immediate  alle  mura  sarebbesi  da  que* 
sta  disceso  il  terrapieno  e sarebbersi  occupate 
le  contrade  e la  stessa  cattedrale  all’  atto  ia  , ‘ 
cui  la  tersa  colonna  arrivando  j)ari mente  sulla 
breccia  e scorrendo  il  terrapieno  di  sinistra 
occupato  avrebbe  la  porta  del  Rosario  ed  i ba* 
stioui  S.  Barbara  e S.  Diego.  Or  mentre  que- 
st’attacco  di  fronte  doveva  aver  luogo  per  la 
breccia,  un  corpo  di  riserva  uscir  doveva  dalle 
basse  contrade  del  sobborgo  e volgere  rasente 
la  spiaggia  sulla  punta’ del  Milagro , superarvi 
la  sbarrata  e per  quel  lato  esterno  indirizzarsi 
alle  porte  S.  Chiara  e S.  Antonio  , se  non  pur 
anche  ai  forti  di  S.  Giorgio  e della  Regina  , 
contro  cui  ^ una  volta  die  il  C4S0  fosse  audatp 
di  fronte  avventurose^  dovevan  pur  discendere 
dalle  falde  di  Loreto  le  truppe  italiane  per 
rinsarr»i>e' il  presidio  , e comunque  inferocito 
assalirlo  • forzarlo  a depor  le  armi.  * ■>  - ^ 
Frattanto  il  generale  Conlreras  fluttuando 
tra  il  parlilo  di  scamparne  e. quello  di  difen- 
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dersi,  e non  capendogli  in  cuore  il  pensiero 
di  arrendersi  ancorché  fosse  aperta  la  breccia 
nella  piazza , non  dissimulava  a sé  stesso  i pe- 
ricoli della  sua  posizione , e ben  vedeva  che 
se  il  nemico  penetrasse  per  violenza  , il  ferro 
e il  fuoco  avrebbero  recato  l’ultimo  esterrai- 
nio  a Tarragona.  Però  l’aspettazione  non  più 
incerta  de’ soccorsi , la  bella  mostra  che  face- 
vano tuttora  83oo  agguerriti  soldati  del  presi- 
dio , la  speranza  in  somma  che  sarebbesi  rin- 
novato l’esempio  di  Gerona,  in  che  il  nemico 
aveva  inutilmente  assalite  quattro  brecce  , e , 
quello  che  più  importa  nelle  azioni  di  guerra, 
un  tale  orgoglio  nazionale  che  non  cede  a con- 
getture il  determinarono  a persistere  nella  di- 
fesa , e tanto  più  in  quanto  che  non  vi  avendo 
che  un  passaggio  per  giugnere  nella  piazza , 
non  doveva  a’ suoi  più  arditi  riuscire  difficile 
1’  opporsi  alla  salita  di  un  nemico  comunque 
numeroso  ed  animato,  ristretto  però  sempre 
in  mezzo  a un  limite  angusto,  erto  e scabroso. 
Di  qui  adunque  ingigantendo  la  speranza  di 
riuscita  , e fattosi  a credere  nel  calore  de  suoi 
concepimenti  che  per  lui  si  sarebbe  visto  l’i- 
nimico a quest*  ultimo  assalto  andar  perduto , 
vinto,  confuso  ed  in  fuga  astretto  a togliersi 
dall’assedio,  provvide,  ma  con  troppo  di  cal- 
ma , al  gitemi  mento  della  breccia  in  questo 
modo  : duecento  tra  i più  scelti'  moschettieri 
unitamente  a due  battaglioni  di  granatieri  pro- 
vinciali sostenuti  dall’  intero  reggimento  di 
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Almeria  dovevano  star  pronti  nel  bastione  S: 
Paolo  e sui  due  lati  della  breccia  per  coronarla 
a doppie  file  all’atto  delP  assai  lo,  ed  o con 
lance  o con  fucili,  alabarde  , obizzi  , pietre  e 
granate  a mano  portare  impedimento  alla  sa- 
lita , anzi  discendere  eglino  stessi  sul  pendio 
della  breccia , caricare-sui  primi  assalitori  e 
spingerli  all’ ingiù  di  violenza  senza  più  lasciar 
loro  ^alcuna  speranza  di  riuscire  in  un  secondo 
tentativo.  Altri  battaglioni  in  riserva^  e tutti 
esortati  . o con  premj  o con  parole  « a sostenere 
re- in  quest*  ultimo  scontro  il  diritto  acquistato 
<c  alla  gloria  militare  ed  alla  benevolenza  dei 
•e  cittadini  » , dovevano  star  pronti  nelle  attì- 
gue contrade  per  appoggiare  quei  primi , sul 
cui  valore  sopra  lutto  riposava  la  salvezza  del 
presidio, > del  popolo  e della  piazza. 

. Erano  due  ore  innanzi  notte,  e gi^  tutto 
e per^ttQ  lato  e per  1’  altro  era  dispi^sto  per 
r§ttaeco  e ia  difesa,  quando  il  cavaliere  Bian- 
di  .cui  avemmo  ad  ammirare  la  genero- 
ea  Tif|wsta  data  al  generale  in  capo  la  notte 
dèlia  presa  dell’01ivo,  avendo  dai  suoi  capi 
sollecitato  e non  senza  loro  ripugnanza  conse- 
guito di  recarsi  dai  campi  italiani  al  sito  del- 
l’assalto, si  offri  spontaneo:^  sobborgo  allo 
stesso  generale  Suchet,  e ricordandogli  in  tuo- 
no dignitoso  la  promessa  da  lui  avuta  « di 
« potere  iu.  falli  essere  il 'primo  all’assalto 
<;  della  città  « ebbe  tosto  il  comando  ,dei  3o. 
granatieri  i^#ncesi  incaricati  di  aprire  agli  al- 
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tri  In  strada  sulla  breccia.  E bello  fu  appunto 
a vedersi  da  più  migliaja  d'uomini,  o testi- 
moni o parte  dell’  azione  ^ quel  granatiere  ita- 
liano il  solo  in  veste  bianca  tra  le  azzurre  se- 
gnare a tutti  arditamente  la  strada  all'alto 
delle  mura  nell’istante  decisivo.  Non  appena  i 
quattro  colpi  simultanei  de’  mortai  sono  tirati 
per  indizio  che  giunto  era  il  momento  di  pro- 
rompere all’assalto,  il  Bianchini  salta  il  para- 
petto, si  slancia  dall’ultima  trincea  alia  testa 
del  suo  drappello,  eseguito  con  non  dissimile 
ardore  da  uffiziali  e soldati  francesi  della  pri- 
ma colonna  rapidìssimainente  lascia  addietro 
8o  tese  di  cammino  discoperto  e tocca  il  piede 
delU' breccia.  In  questo  celere  intervallo  però 
CPU  uguale  prontezza  furono  visti  gli  Spa- 
gnuoli  coronare  con  animo  deciso  alla  difesa 
la  sommiti  della  breccia,  sicché  si  ebbe'  gran 
motivo^'di  stare  ansHnti  sulla  sorte  dell’assalto; 
da  che  il  nemico  non  trovandosi  sorpreso  ave* 
va  tutto  in  quel  momento  a suo  favore,  e po*^ 
sizione  e forza  e mezzi  per  offendere  e lena 
onde  adoperarli.  Ai  primi  fuochi  di  quella  li- 
nea e delle  batterie  dei  Banchi  alcuni  assali- 
tori caddero  feriti,  tra  i quali  il  tenente  Pemict 
ed  i Capitani  del  genio  Valessie,  Pinot  e Mor- 
van,  altri  uccisi , tra  i quali  il  capitano  Fram 
could  gareggiante  tra  i primi  in  quell’ assalto. 
Non  si  sgomenta  il  Bianchini  e con  quella  cal- 
ma che  è propria  d’ uom  che  sente  ed  apprezza 
l’onor  nazionale  ascende  in  mezzo  a quella 
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siepe  di  spade  ed  a quel  tempestare  di  sassi  il 
primo  a tutti  sulla  breccia  ; -il  segue  a pochi 
passi  il  suo  drappello  de’ granatieri , cui  tien' 
dietro  in  grossa  massa  il  restante  della  prima 
colonna;  ma  gli  Spagnuoli  il  fanno  bersaglio 
de’loro  colpi,  l’urtano  delle  lance,  e feren-^ 
dolo  nel  petto , in  volto  e nella  gola  lo  squH 
librano  su  quel  terreno  arrendevole , su  cui 
egli  solo  fattosi  poscia  più  saldo  nei  piedi  si 
rista,  mentre  gli  altri  prevedendo  sciagura  si 
lasciano  sdrucciolare  all’  indietro  e s’agglome* 
rane  quale  armento  dietro  la  faccia  sinistra 
del  bastióne  S.  Paolo,  incerti  dei  partito  cui 
appigliarsi  se  di  avanzare  o retrocedere.  Tutti 
gli  occhi  erano  fissi  in  quel  soldato  italiano 
rimasto  in  piedi  egli  solo  sul  mezzo  del  pen- 
dio della  breccia,  e da  lui  solo  facevasi  dipen- 
dere la  sorte  dell’i^salto;  poiché  o cedeva  ter- 
reno o il  guadagnava,  gli  altri  lo  avrebbero 
seguito  sempre  o óei  disastro  o nella  vittoria. 
E appunto  questo  istante  brevissimo  di  esita- 
zione fu  per  riuscire  il  più  funesto  all’esercito 
assediarne.  Di  già  molti  sospettavano  deli^esito 
■ in  vedendo  la  truppa  appartarsi  dal  piede  della. 
breccia^,  non  salire,  occuparsi  in  rispondere 
al  fuoco  dei  difensori,  o coprirsi  appiè  del 
muro  del  bastione.  Già  già  lo  stesso  generile 
So/ebaA  se  ne  accorava;  già  gli  si  offrite. di* 
nauti  .ff^iristo  spettacolo  di  un' armata' go^ 
6 tratta rd(opò- immensi  lavori  a levarsi  dall’as- 
zedio,  quando  il  generale  Rogniat,  ch’era  aó* 


CIMPAGHÀ  DEL  MDCCCXI 

canto  di  lui  sopra  una  torre  dei  sobborgo , si 
allegra  della  breccia  superata  al  vedere  egli 
medesimo  al  par  di  noi  distintamente  il  Bian- 
chini sollevarsi  tutt' a un  tratto,  farsi  ariete 
del  capo  e del  facile,  e in  men  che  dirsi  non 
saprebbe  salir  sull’ alto,  introdursi  tra  le  lance 
nemichè  ed  attrarre  dietro  a sè  in  un  baleno 
tutta  quanta  la  colonna  già  inoperosa  al  suo 
ristarsi , ed  ora  resa  mobile  e animata  al  suo 
muoversi  ed  avventarsi  tra*  nemici.  Invocare 
qual  premio  il  primo  posto  neW  assalto  , 
lanciarsi  innanzi-,  più  volte  ferito  sulla 
breccia  ascendere  eon  calma  invitando  gli 
altri  a seguirlo  è tratto  degno , cosi  Suchet 
scriveva  , di  figurare  fra  le  più  eroiche  ri- 
membranze^ Gli  Spagnuoli  per  più  lati  si 
sbandano  ; alcuni  più  ostinati , soprattutto  uf- 
Oziali  e cannonieri  , sono  uccisi  sulla  breceia 
è'  nelle  attigue  batterie , donde  tuttavia  Omno 
fuoco  sulle  riserve  che  battono  le  tracce  dei 
primi  assalitori.  Il  capitano  Valessie  comunque 
ferito  si  sforza  di  condurre  la  prima  colonna 
a diritta  nel  bastiorte  S.  Giovanni,  come  l'or- 
dine d’assalto  il  prescriveva;  ma  il  nemico 
sbaragliato  sulla  breccia  attrae  seco- nel  discen- 
dere a precipizio  dal  terrapieno  per  raggiu- 
gnere  gl’interni  spalleggiamentt  l’audacissimo 
Bianchini  impaziente  di  nuova  gloria  e tutto 
livido  di  sangue  per  le  sette  ferite  onde  il  suo 
corpo  era  colpito,  e questi  apponto  correndo 
sui  fuggitivi  in  quel  nuovo  labirinto  di  difesa 
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ed  indicando  alla  gran  massi  che  lui  solo  se** 
guiva  il  più  sicuro  cammino  ad  una  compluU 
vittoria  salile  tracce  del  disordine  e del  sangue 
degli  Spagnuoli  ebbe  nuova  e profonda  ferita 
nel  petto,  li  quafe  malgrado  le  molte  cure  a 
lui  da  tutti  prodigate  il  trasse  di  li  a poco  a 
dura  morte  , eh’  egli  sostenne  con  allezta  , ìuo 
divisibile  compagna  degli  eroi.: 

Trovavarisi  sbarrati  con  fossi  e spalleggia- 
inenti  i varj  sbocchi  di  contrada  tra  le>  porle 
S.  Chiara  ed  il  Rosario;  erano <chiuse  le  prin- 
cipali porte  della  città  con  muri  di  grossi  sassi 
l’un  all’altro  senza  mastice  sovrapposti;  furale 
con  tronieree  feritoje  eran  le  case  della  Rana- 
bl;i  o contrada  principale,  e tutto  era  coll’ulti- 
mo  vigore  difeso,  quando  il  generale  Habert, 
essendo  pervenuto  in  quel  trambusto  a farsi 
riconoscere  tra  ì primi  in  quella  massa  irresi- 
stibile che  Seguitò  aveVal  il  Bianchini,' forzò 
colla  voce  e coll’ esempio  perla  buona  riuscita 
degli  assalti  successivi,  onde  dardne  tn  quella 
sera  alla  presa  immediata  di  tutta  la  città  ed 
evitare  il  caso  altrove  avvenuto  di  doversi  ri- 
preudere  un  assedio  nell’  interno.  Frattanto  il 
generate  Rogniat,  venuto  esso  pure  prontamente 
perla  breccia  nella  piazea  coll’ intonto  di  a- 
prire  ingressi  alle  riserve  chea  compimento  di 
vittoria  volevansi  da  Suchet  far  entrare  pur 
più  lati,  si  studiava  di  rimettere  'qudcliè  or-> 
dine  nell’attacco  e nell’esecuzione  delle  dispo- 
sizioni già.  date  dì  scorrere  sui  terrapieni  sin» 
ITAL.  m SPAG.  VOL.  V.  ^4 
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ni  più  lontnm  bastioni  per  prendere  di  fianco 
l’inimico  giacente  nelle  contrade,  »»  innanzi 
tutto  sollecitava  lo  sgombraniento  della  vicina 
porla  del  Rosario  , come  quella  per  la  quale 
penetrando  nuove  truppe  sarebbesi  potuta  in- 
vadere in  pochi  istanti  tutta  la  città  eli’ era 
zeppa  tuttavia  di  popolo  e soldati  iiisiem  fram- 
misti per  combattere  e salvarsi.  In  queiristanle 
io  pure  da  lui  incaricato  perveniva  coi  pochi  zap- 
patori rimasti  nel  dovere,  abbencliè  troppo  len- 
tamente agli  altrui  voti,  a spalancare  quel  pas- 
saggio alle  riserve.  Ma  innanzi  ancora  che  questa 
porla  del  Rosario  fosse  «perla  all'impazienza 
delle  masse  che  erano  «1  di  fuori,  di  già  colle 
jirime  colonne  il  generale  llabert  aveva  supe- 
rati gli  interni  spalleggiamenli  e combatteva 
più  addentro  sulle  tracce  di  quelli  che  volge- 
vano alla  cattedrale.  Così  pure  ì dragoni  ita- 
liani non  soffrendo  leolezza  penetrarono  a ca- 
vallo per  la  breccia  , e formando  nell’  interno 
uno  squadrone  attraversarono  fossi  e barricate, 
e coll’audacia  loro  raddoppiarono  il  coraggio 
alla  fanteria  francese  e impressero  ai  nemici 
r ultimo  spavento,  poiché  reputando  eglino  le 
porte  essere  aperte  a tutta  l’«rmaia  assediarne, 
non  pili  credettero  avere  scampo  che  in  una 
fuga  precipitosa  di  là  dalle  opposte  mura,  dai 
fossi  e dagli  steccati  sino  al  mare.  Cosi  è faro» 
che  Alfonso  V d’ Arragona  penetrato  d’ assalto 
dentro  ISapoIi  nel  i44®>  forse  di  poter- 

visi  sostenere  abbia  afferrata  la  vittoria  non 
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meno  col  vigore  della  sua  fanteria  che  col  pre** 
.sentare  alcuni  de'suoi  su  cavalli  ch'era  usi  presi 
nella  stessa  ciltk  ; dal  che  il  presidio  credendo 
essere  state  aperte  le  porte  a tradiiu'euto  si 
scompigliò  , si  ruppe  e si  diè  vinto  , c]Utudo 
ancora  di  fendersi  poteva. 

Inutilmente  si  adoperarono  a lungo  gli 
uffiziali  spagnuoli  in  un  tanto  disordine  della 
difesa  per  costringere  i soldati  loro  a volgere 
faccia  all’ inimico  , ed  arrestarlo  ad  ogni  capo 
di  contrada  , sulle  piazze,  ne’ trivj , ali'appog* 
gio  de*  chiostri , delle  chiese  e della  stessa 
cattedrale  iapiù  eminente  sito  collocala.  Tutto 
fu  inutile  j più  non  seotivasi  il  bisogno  di  com- 
battere , e a quello  solo  disperatamente  davaii 
retta  discampare  colla  fuga  alla  rabbia  de’vin* 
citori,  che  quanti  più  trovavano  fuggenti  per 
le  strade,  od  inermi  fossero  od  armali,  tutti 
ferocemente  trapassavano , accecati  dairorgo- 

• glio  del  trionfo  non  meno  che  dalla  rea  pas- 
sione di  vendetta.  Più  niiglUja  di  Spagnuoli 
scamparono  per  la  porta  S.  Autonio,  sperando 
evadere  o per  terra  tra  le  linee  italiane,  o per 
mare  all’appoggio  degl’inglesi.  Lo  stesso  go- 
vernatore Contreras  dopoiuutili  sforzi  di  difesa 

• nella  città  nò  usciva  alla  volta  del  forte  di  S. 
Giorgio,  sperando  di  raccogliere  quivi  soldati 
e conseguire  onorevoli  accordi  dal  nemico,  o 
porsi  in  salvo  sulla  flotta,  o Giialmente  ricon- 
giugnersi  per  terra  sotto  il  favore  della  notte 
cogli  avanzi  della  sua  truppa  al  generale  Cam- 
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poverde.  'Ma  troppo  tarda  nddivenne  a*  suoi 
voti  la  ritirata,  perchè  i Francesi  inseguendolo 
dall’  interno  e prevenendolo  per  la  via  della 
spiaggia  lo  avvolsero,  e ferito  di  arma  bianca 
il  menarono  prigioniero.  Restavano  per  altro 
col  grosso  della  truppa  i generali  Conrten, 
Cabrer  e Mecina,  e andavan  essi  disponendo 
i fuggenti  non  lungi  dalla  strada  di  Barcelona 
sullo  spalto  del  fronte  S.  Antonio  per  poi  tra- 
forare la  linea  di  Lorelo  nella  vana  speranza 
di  un  appoggia  della  flotta  che  togliere  non 
potevali  a’disastri  allorquando  le  masse  italiane 
discendendo  in  buon  ordine  dai  collidi  Loreto 
gli  assalirono  impetuosamente.  I/ajutante  ge- 
nerale Balaihier , che  quanto  tardo  e mattili 
nelle  piccole  fazioni  ha  sempre  ne’  gravi  casi 
di  guet'ra  dispiegato  abilità,  valore  ed  energia , 
spiava  da  vicino  il  punto  giusto  ad  attaccarli , 
e spedi  contro  di  essi  sulle  prime  il  cavdiere 
Olini  con  un  battaglione  italiano,  che  nel  mo- 
mento più  opportuno  appiccò  una  vivissima 
zuffa  colia  vanguardia  spaguuola  e la  rattenne. 
Discese  egli  in  seguito  col  4*®  reggimenco  co- 
mandato'dal  colonnello  Rossi  e col  5.°  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  Peri  ; accerchiò  sulla 
destra  la  divisione  del  generale  Conrten , l’as- 
sali , la  scompose  e le  tolse  ogni  speranza  di 
salvamento;  nel  che  non  poca  lode  si  merita- 
rono colle  loro  compagnie  di  granatieri  e vol- 
teggiatori italiani  i capitani  Romani, Bianchelli 
e Durand , nelle  cui  mani  caddero  presi  i ge- 
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Iterali  Courlen,  Cabrer  e Mecina.  Giunsero  per  • 
altro  opportuni  per  decidere  la  rotta  degli  ‘ 
Spagnuoli  gli  ussari  e i dragoni  francesi  spe- 
diti su  quel  campo  di  battaglia  dal  generale 
Harìspe.  li  colonnello  Delort,  che  li  comanda- 
va, assecondò  in  si  boli»  maniera  gli  attacchi^ 
della  fanteria  italiana  lungo  il  mare,  che  non 
vi  ebbe  più  scampo  per  gli  Spagnuoli.  Attacca- 
ti questi  impetuosamente  di  fronte  dalla  fante- 
ria italiana  e dalla  cavalleria  francese,  meptre 
la  fanteria  francese  colla  spada  nei  (ianchi 
gl’ins^uiva  dal  lato  della  ci ttli  colla  cavalleria 
italiana  , lo  scoraggiamento  divenne  generale | 
e dopo  varj  e sanguinosi  tentativi  per  sottrarsi 
chi  verso  il  mare,  chi  sull’Olivo,  chi  nuova- 
mente dentro  ai  forti , dovettero  tutti  in  uu- 
niero  di  ySoo  soldati  e f\oo  ufBziali  depor  le 
armi  nel  vallone  che  divide  dalle  falde  di  Lo- 
reto gli  spalti  di  Tarragona. 

In  questo  mentre  le  colonne  che  si  erano 
disseminate  nella  città  v’ imperversavano  col 
ferro,  col  saccheggio  e coll’incendio.  Gli  u(B- 
ziali  non  isfuggìti  col  resto  del  presìdio  eranvi 
al  pari  dei  soldati  e di  tutti  gli  abitanti  confu- 
samente spogliati  ed  uccisi , senza  che  la  voce 
di  resa  parlasse  al  cuore  de’soldati  sitibondi  di 
preda  e di  sangue.  Alcuni  pochi  vennero  sab 
'Vati  dagli  utfiziali  stessi  dell’  esercito  francese, 
e questi  pochi  col  pericolo  della  vita  di  quelli 
che  assumevano  le  loro  difese.  La  cecità  e la 
rabbia  erano  al  colmo,  e. v’  ebbero  soldati 
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che  diiamali  da  me  pure  a pietosi  scntimeiui 
con  estrema  fatica  si  piegarono,  non  cessando 
di  sciamare  cc essere  loro  il  diritto  sulla  sorte 
cc  dei  vinti,  uè  potersi  loro  togliere  o ronira- 
cc  stare.  « E pareva  appunto  che  le  gravi  per- 
dite sofì’erte  nei  lavori  dell’ assedio  si  volessero 
in  quell’Utiinte  vendicare  colla  strage  del  po- 
polo e del  presidio.  Ogni  ordine  era  spento, 
più  non  si  udiva  disciplina.  Lo  stesso  generale 
in  capo,  che  per  la  breccia  erasi  recato  nella 
città  all’  uopo  di  assicurarne  la  conquista  , ri* 
condurvi  le  cose  alla  quiete  e calmare  la  colle- 
ra spietata  dc’viiicìtori  , non  era  in  quel  terri- 
bile massacro  c in  quella  grave  confusione, 
accresciuta  col  sopraggiugnere  della  notte  , nè 
veduto,  nè  sentito,  ancorché  a’suoi  si  mostrasse 
e loro  dirigesse  parole  di  calma,  cc  promettendo 
cc  la  preda  ed  i compensi  meritati,  ma  esortati* 
cc  doli  ai  risparmio  delle  vile  degl’  inermi 
e dei  cittadini.  » Vuoisi  che  fìooo  sleuo  stati 
gli  uccisi  nelle  opere,  sulle  piazze,  nelle  con- 
trade, nel  tempi  o nelle  casej  e furono  eoa 
somma  difficoltà  salvati  .*)  quel  disastro!  i5oo 
infermi  o feriti  che  giaccvmo  indifesi  nell’ospe- 
dale, solo  perchè  quivi  si  rinvennero  i prigio- 
nieri dell’esercito  francese,  fra  i quali  è da 
notarsi  il  capitano  Nogarina  del  5.®  reggimen- 
to italiano,  che  barcollante  dal  suo  letto  fa- 
cendosi conoscere  pe’distintivi  e pel  linguaggio, 
come  meglio  ha  potuto  , fu  a sè  medesimo  ed 
9gli  altri  con  irò  queir  orda/ di  assalitori  van- 
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tAggioso.  Le  case  eran  tutte  in  pari  tempo 
messe  a ruba  o ad  inceudio,  e non  vedevi  più 
che  squallore,  non  udivi  che  grida  di  pi.iiito 
(lispejrato,  che  colpi  di  mazza  o di  fucile  con* 
fusi , il  lutto  presentare  appunto  lo  spettacolo 
miserando  ed  inevitabile  di  una  città  presa 
d’assalto*  Nè  questo  certamente  fu  grati  fatto 
flissiuiìle  dal  disastro  sofferto  dalla  città  di 
Àvarico  nelle  Gallie  assediala  e presa  d’assal- 
.10  dalle  legioni  di  Cesare;  ivi  Vercingetorige 
non  avendo  f soccorso  il  presidio  , e avendo  i 
Honiani  superate  le  mura  , questo  dopo  ima 
Tana  resistenza  gettò  ranni  ed  accorse  fretto- 
loso verso  1’ opposta, estremità  della  città,  spe* 
Tando  ancora  di  raggiuguere  1’  armata  esterio- 
re; ma  in  parte  cadde  preso  dalla  cavalleria  , 
in  parte  ebbe  a soccombere  sotto  il  ferro  della 
fanteria  , e tanta  era  la  smania  de’ vincitori  di 
vendicarsi  sopra  i vinti  pei  massacri  preceden- 
ti e per  le  pene  sofferte  nell’ assedio,  che  «nè 
cc  vecchi  , nè  donne  . nè  fmciulli  , al  dir  di 
« Cesare,  ivi  furono  sottratti  al  furore  de’suoi 
cc  ed,  all’ esterminio  generale.  » 

Grandi  in  vero  erano  stale  anche  le  per- 
dite dell’esercito  assediarne  per ostinato  vi- 
gore della  difesa  : si  fecero  ammontare  a 
iifiiziali  e 4ooo  soldati  gir  uccisi  ed  i feriti  in 
tutto  il  corso  dell’ assedio,  e tra  questi  da  600 
tra  uQìziali  e soldati  italiani.  Furono  a4  gli  uf- 
fìziali  del  genio  feriti  , 6 dei  quali  perirono 
54  idinaipri  o .zappatori  .furono  uccisi,  i33 


Digitized  by  Google 


%■ 


%'j6  CAMPAGNA  DEL  MDCCCXI 

feriti;  e tra  queste  perdite  i capitano  del  ge* 
nio  e aa  zappatori  italiani.  Così  pure  1’  arti- 
glieria ebbe  i8  ufficiali  e a6o  cannonieri  tra 
feriti  ed  uccisi,  ed  ebbe  ugualmente  vty  can- 
nonieri italiani  e 68  ausiliarj  feriti  od  uccisi, 
tra  i quali  ^ capitani , non  che  5o  condottieri 
e yo  t;avalli  nel  trasporto  de’ pezzi  all’ artua- 
mento  delle  batterie.  Alle  quali  perdite  vo* 
glionsi  aggiugnere  quelle  dell’assalto  generale, 
in  cui  piò  ulfiziali  e soldati  dèlie  varie  colonne 
furono  colti  da  ferita  all’ uscire  dalle  trincee, 
altri  sulla  breccia,  molti  nell’attacco  degl’ in- 
terni trinceramenti , taluni  incalzando  i difen- 
sori nelle  contrade , altri  Bnalmente  nell’  op- 
pri merli  di  fronte  e costringerli  a porre  le 
armi  ai  loro  piedi:  nel  novero  dei  primi' cad- 
dero gravemente  feriti , oltre  i capitani  del 
del  genio  Yalessie  e Morvan  , i capitani  Dea- 
ia rta , Frangipane,  Ceroni, 'Desaix  e Daramon, 
come  pure  il  capobattaglione  Felici;  fu  tra  gli 
uccisi  il  capobattaglione  detta,  e si  fa  ascen- 
dere a ben  600  combattenti  la  perdita  avvenu- 
ta in  questo  solo  giorno , che  compiva  i lavo- 
ri , gli  stenti  ed  i sacrifizj  dell’armata  col 
disastro  di  Tarragona.  Nè  vuoisi  che  questo 
nuovo  danno  della  causa  spagnuola  abbia  co- 
alato meno  di  20000  combattenti  all’  esercito 
■nazionale,  poiché,  oltre  ai  6000  sacrificati 
nella  piazza  tra  soldati  e cittadini,  eransi  per- 
duti già  da  3ooo  uomini  al  forte  Olivo , ed 
altrettanti  nelle  sortite  o nell’ interna  difesa  di 
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Inile  le  nitro  opere  esteriori  ; Bnnlrocnte  dei 
4<)7  ufficiali  e 9284  soldati , che  nel  di  del- 
l’assalto formavauo  il  presidio  della  ciltJi, 
ufficiali  e 7800  soldati  superstiti  alla  strage 
ebbero  a partirsi  sotto  scorte  numerose  prigìo* 
«ieri  per  la  Francia.  E tanta  perdita  perchcì 
soggiugne  il  generale  Contreras:  Per  non  aver 
noi  voluto  piegare  alla  schiavi th , e per 
quel  puro  patriottismo  su  cui  fondasi  la  li- 
berlà  della  Monarchia  spagnuola  ; per  il 
che  i molti  estinti  in  Tarragona  hanno  pur 
meritato  che  la  memoria  loro  scolpita  nei 
bronzi  trapassi  con  eterna  gloria  ai  secoli 
remoti,  per  esempio  de*  nostri  successori.  ’ 
Anche  i lavori  dell’assedio,  o,  come  dis- 
se il  generale  Suchet , « i lavori  d’attacco  di 
«e  questa  battaglia  che  ha  durato  cinquanta- 
cc  quattro  giorni»,  furono  di  fatto  altrettanto 
grandi  che  micidiali.  Può  dirsi  che  si  faresse- 
ro  cinque  assedj  successivi , I’  uno , al  forte 
Olivo,  l’altro  al  forte  Francoli,  il  terzo  al  fòr- 
te Principe,  il  quarto  al  fronte  della  marina, 
r ulti  mo  al  corpo  della  piazza.  Ed  appunto 
per  deviare  i molti  fuochi  sopra  uno^  spazio 
alquanto  steso  e per  proteggere  con  più  linee 
di  fuochi  i lavori  raen  lontani  dalla  piazza 
s’aprirono  da  6000  tese  di  sviluppo  dì  trincee, 
delle  quali  la  terza  parte  alla  zappa  o piena  o 
-volante.  Si  dovettero  eseguire  rorooninenli  a 
quattro  strade  coperte,  far  discese  e passaggi 
■ dì  fosso,' e praticare  due  .rampe  sulle  brecce 
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dì  sinistra  per  agevolarne  l’accesso.  SI  diedero 
cinque  assalti  , in  che  assalironsi  8 brecce. 
Eruosi  costrutte  b<«tterie  ed  armate  di 
bocche  da  fuoco,  i5  delle  quali  erano  state 
fracassate  dai  nemico^  eransi  tirati  4^ooo  col- 
pi di  cannone  ed  8000  bombe  od  obizzi  ; né 
il  fuoco  di  moschetteria  aveva  mai  cessato  o 
di  giorno  o di  notte,  sicché  il  consumo  di  car- 
tocci di  fanteria  era  stato  oltre  ogni  credere 
eccessivo.  Gli  Spagnuoli  dei  pari , sussidiati 
sempre  dagl’ Inglesi,  avevano  essi  pure  consu- 
mato una  moltitudine  prodigiosa  di  cariche  da 
fucile,  e tirato  iSoooo  colpi  dai  loro 
pezzi  ora  rimasti  al  vincitore , onde  gli  arti- 
glieri, che  davano  compensi,  a chi  radunava  ì 
proiettili  scagliati  dal  nemico,  u’ ebbero  da 
3i5oo,  di  che  una  parte  fu  per'  essi  nuova- 
mente lanciata  nella  piazza.  Pure  nel  giorno 
dell’  assalto  si  trovarono  tuUdvia  assai  provvi- 
sioni da  guerra  nella  città.  Eran  da  i4o  mi- 
giiaja  le  libbre  di  polvere , Soooo  !e^  palle  o 
bombe,  1000000  i cartocci  di  fanteria,  e st 
rinvenne  tanto  piombo  da  formarne  tre  volte 
più.  Ivi  eraa  molte  pur  ' anche  le  provvigioni 
da  bocca , essendo  che  la  provincia  le  versava, 
e gl’inglesi  con  gran  éura  ne  eseguivano  i tra- 
sporti. Queste  provvigioni  però  comunque  fos- 
«ero  pregevoli,  furouo  tutte*  predate  alla, rin- 
fusa nel  saccheggio  generale;  uè  fu  concesso  ai 
commissari  di  tirarne  proGtlevole  partito  per 
gli  esausti  magazzini  dell’armata.  Nel  sobbor- 
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go  si  erano  pure  dagli  SpagnuoH  accumulate 
molte  cose,  ma  di  già  crasi  tutto  messo  a sac- 
co, nè  alcuna  proprietà  dei  rifuggiti  cittadini- 
era  rimasta  sal-ra.  In  esso  per  più  giorni  il 
Isottiuo  erasi  eseguito  alternamento  da  tutti  i 
corpi  dell’esercito;  non  senza  conservare  an- 
che in  qnell’atto  di  anarchìa  certa  quale  disci- 
plina; ma  poi,  scostandosi  del  tutto  dalle  nor- 
me lasciate  dai  Romani  di  raccogliere  cioè 
tutte  le  prede  in  un  campo,  punire  colui  che 
ne  omesse  distratta  nn a parte  a proprio  vantag- 
gio, vendere  il  tutto  insieme  , e dividerne  il 
prodotto  anclie  sui  feriti  e sugli  assenti  per 
militare  servigio,  si  son  quivi  le  prede  disper- 
se’ tra  quelli  unicamente  che  di  esse  si  erano 
occupati,  tal  che  i feriti  e gli  assenti,  sperare 
non  poterono  di  raccoglierne  alcun  fruito.  Lo 
stesso  modo  di  saccheggio  nella  città  fn  tacita- 
mente accordato  per  quella  notte  e l’altra  ai 
•varj  corpi  dell’armata,  oè  propriameule  fu  so- 
speso se  non  nel  vicino  giorno,  allorquando 
Suchet  levò  i campi  di  Tarragona  e corse  sulle 
tracce  di  Gampoverde  a Villanova. 

Gon . irreprimibile  furore  *;SÌ  proseguiva 
adunque  al  dimane  delV  assalto  1’  orribile  gua-' 
sto  delia  città  , e tutto  era  squallore  per  quelle 
insanguinate  e sucide  contrade , quando  Suchet 
fece, in  modo  che  molti  deputati  della  vicina 
città  di  Reus  si  recassero  in  Tarra  gona  « on 
CC  de  convincersi  sul  fatto  del  danno  che  si  cor 
CC  re  protraendosi'  da  un  popolo  la  resistenza' 
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» «Ile  armi  vittoriose  della  Francia  e ri  posan- 
te dosi  al  soccorso  degl’  Inglesi.  « In  pari  tem- 
po egli  facevasi  presentare  il  generale  Coatre- 
ras,  ed  accogliendolo  severamente  il  dichiara- 
va « colpevole  della  rovina  di  Tarragona  per 
c<  aver  egli  voluto  nella  difesa  sorpassare  tutti 
« i limiti  dell’uso  e di  ciò  che  è ammesso 
» dalle  leggi  della  guerra  leggi  che  al  dire 
di  lui  pronunziano  la  pena  capitale  per  coloro 
che  non  invitano  agli  accordi  allorquando  tro- 
visi aperta  una  breccia  e non  abbiasi  alcun’o- 
pera interna  che  la  difenda  ; conchiudeva  fi- 
nalmente col  dirgli  che,  » avend’  egli  voluto 
« correre  i rischi  dell’ assalto , aveva  egli  me- 
M desimo  accordato  il  diritto  al  vincitore  di 
« tutto  mettere  a soqquadro,  a sangue  e a 
« fuoco  nella  piazza  cònquistalatc  Ma  il  gene- 
rale Spagnuolo  schermendosi  dall’accusa  sul- 
le leggi  medesime  della  guerra  che  nou  vie- 
tano a un  difensore  di  tentire  di  respingere 
gli  assalti  e prolungare  resistenza  allora  che,- 
quand’anche  siavi  breccia,  si  abbiano  bastati-- 
ti  truppe  per  difenderla  ed  opere  più  interne 
per  opporsi  ai  progressi  ulteriori  dell’assedian- 
te  , a»seriva  «'che  la  prossimità  dei  soccorsi 
« faceva  si  che  il  presidio  dovesse  stringere 
cc  di  forza  anche  per  poche  ore  per  resistere 
« ad  uo  urto  primitivo,  da  cui  la"  sorte  della 
« piazza  dipendeva,  (ilie  se  la  fatalità  ha  vo- 
« luto  che  i rinforzi  siensi  tenuti  di  soverchio 
« lonUui , e noti  si  sieao  mossi  giammai  ad 
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cc  inquietare  vivamente  e di  proposito  i cam- 
re  pi  esterni  del  nemico,  per  quindi  divertirne 
cc  almeno  in  parte  1’  attenzione  dai  lavori  del- 
cc  l’assedio;  se  finalmente  la  sola  breccia  che 
c<  era  aperta  nelT  ultimo  recinto  non  era  stata 
cc  difesa  con  quella  decisa  risoluzione  che  do- 
cc  vevasi  aspettare  da  un  presidio  numeroso  il 
cc  quale  aveva  sino  a quel  punto  conseguita  la 
cc  stima  di  tutti  e ben  meritato  delia  patria^ 
cc  non  egli  certo  doveva  risponder  degli  orrori 
et  avvenuti  nella  piazza  e della  sorte  inevita- 
cc  bile  al  presidio  riservata,  cc  Con  non  minore 
dignità , ma  con  occhio  non  asciutto  trascor- 
revano frattanto  i deputati  di  Retis  sulle  trac- 
ce di  offiziali  francesi  tra  le  trincee  e'  le  bat- 
terie del  piano  e del  sobborgo , su  per  le  brec- 
ce e tra  le  rovine  di  quella  piazza , poco  pri- 
ma tenuta  il  più  potente  baluardo  della  pro- 
vincia. Furono  essi  guidali  per  la  breccia  S. 
Paolo  neir  interno  della  città , e là  per  entro 
ad  ogni  passo  i cadaveri  avvoltolati , le  spo- 
glie sparse  ed  a mezzo  incendiate , le  case  iu 
parte  diroccate  od  annerite  dal  fumo  , tutto  iu 
quel  cupo  silenzio  gl’ imbrividiva , e non  sa- 
brebbesì  asserire  se  più  in  essi  si  svegliassero 
sentimenti  di  pietà  o di  vendetta.  Eglino  tutto 
videro,  e,  non  senza  indegnazione,  mescolali 
osservarono  tra’ cadaveri  insepolti  e donne  e 

' v^tcebi  teneri  fanciulli;  il  loro  animo  parve 
alloru^^  tanti  orrori  altamente  compreso;  il 
geueraie  ISuchet,  in  cui  alla  fine  atterriti  s’ia- 

V^-  ^ITAX.  JM  SPAG.  VOL.V.  aS 

.vr  - 


a02  CAMPAGNA  DEL  MDCCCXl 
centrarono,  disse  loro  parole  di  conforto,  lan- 
ciò invettive  contro  i pociii  ri'movitori  della 

Elebe  e contro  il  falso  appoggio  dell’ alleanza 
ritannica  ; nè  tralasciò  di  muoverli  ad  impie- 
gare ogni  lor  mezzo  « onde  rendere  palese  alla 
ec  provincia  , anzi  alla  Spagna  intiera  di  qual 
cf  grave  nocumento  sieno  origine  coloro  che 
ee  esaltano  le  Nazioni  a cimentarsi  contro  e* 
«r  serciti  agguerriti  ed  osi  a vincere  ogni  ina- 
cc  niera  di  ostacoli  contro  forze  comunque  nu- 
<c  merose  ed  animate.  « A quei  detti  e a quel 
cenno  però  stettero  tutti  commossi  e silenzio- 
si: Tarragona  non  era  più  ; 1’  esercito  che  la 
presidiava  era  morto  per  la  patria  ; i soccorsi 
erano  dispersi  ; ma  già  già  ravvolgevatisi  in 
mente  di  que’superstiti  suoi  difensori  ed  i modi 
di  sostenerla  e quelli  di  degnamente  rivendi- 
carla. 


-L. 
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ARTICOLO  I. 

Il  cirallcre  »IHIa  guerra  non  cambia  per  la 
’ perdita  di  Tarragona.-*-Suchet  tenta  ap« 
profiUarc  dcila  vittoria. — Separazione  delle 
truppe  ilalianp.i — Piano  di  Siicliet  per  riapri-  ' 
re  le  ciinitmicazioni. — Descrizione  delMoii- 
serfat. — Siichet  costringe  il  barone  d’r.roics 
ad  abliandoiiarlo. — L’armata  di  Catalogna 
•'  estendendosi  s’  indebolisce. — Sucliet  torna 

' per  la  via  di  Lerida  in  Arrsgona.  . 

eroine  più  sopra  vedemmo  , Io  Spagnoolo  si 
accora  , aaimulolisce , ma  noa  si  abbatte  o si 
dà  vinto  nei  disastri;  anzi  ravvolge  nei  pensie* 
ro.i  anche  tra’ ceppi,  i mezzi  più  efficaci  per 
recare  nocumento  a' suoi  nemici  e torcere  for* 
luna  dal  suo  lato.  Era  al  certo  ben  funesta  per 
tutta  la  Catalogna  , e direm  pure  per  tutta  la 
Penisola,  la  perdita  di  una  piazza  e di  uu 
porto  si  importante  come  Tarragona.  Ciò  non 
dimeno  l’aspetto  della  guerra  in  quella  provin- 
cia e nelle  attigue  non  si  è punto  cambiato  , 
che  che  se  ne  sperasse  per  gli  eventi  succe.s- 
sivi  della  Francia  ; anzi  poco  dopo  esso  si  fece 
in  molte  parti  e più  turbolento  e più  vivo  ; 
ul  che  quella  si  celebre  sentenza  eh’  è posta 
da  un  illustre  scrittore  sul  labbro  degli  anti- 
chi rivali  di. Sparta  , « che  pei  patrj  lari,  pel 
cc  culto  de’ loro  Dei  avrebbero  pugnato  sia  cb^ 
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cc  e mani  e braccia  eglino  avessero, e monche 
« quelle  jiugnato  avrebbero  co*  pelli  » , noa 
a torlo  applicata  si  sarebbe  alia  gran  massa 
degli  armigeri  ahilanti  di  Calalogna  , i quali 
non  si  disperando  mai  negl’ iaforlunj , trova- 
vano nel  pi'oprio  valore  dì  che  convincere  il 
nemico  che  non  è già  debellare  e porre  in 
giogo  una  nazione,  1* ucciderle  una  parte  del- 
le sue  forze  , il  dissiparle  1*  altra  ed  inva- 
derle le  case  inabitate  di  una  piazza  sman- 
tellata, ma  è unMrritarla  , un  toglierla  al* 
l’inerzia  e spingerla  agli  sforzi  di  un  corag- 
gio disperato.  Allorquando  ebbero  perduto 
Gerona  , Hostalrich , Lerida  , Toriosa  , si  fe- 
cero eglino  fieri  del  possesso  di  Figueras  e 
Tarragona.  Perduta  questa  , non  si  ammolli- 
rono già  nella  difesa  dell'altra,  e posero  in  essa 
non  meno  che  nei  forti  più  interni  di  Berga , 
Urgell  e Cardona  le  non  ultime  loro  speranze 
di  trionfo.  È bensì  vero  che  si  tosto  che  T e- 
vento  calamitoso  di  Tarragona  rese  vani  gli 
•dunamenti  di  Campoverde  e levò  ad  essi  fi- 
ducia di  più  a lungo  sostenersi  a Yendrell  ed 
a Villanova  in  tanta  vicinanta  dell*  esercito 
vincitore  > que’  campi  spagnuoli  furono  disciol- 
ti , allontanati  e suddivisi.  Ma  non  per  questo 
si  sottomise  la  provincia  , nè  l’ inimico  ebbe  a 
vantarsi  d’aver  sovr’essa  dilatato  il  dominio, 
nè  dì  potere  più  di  quello  che  per  lo  innanzi 
già  poteva  ; giacché  soltanto  là  dove  si  eslen- 
‘dévano  le  sue  forze  per  esso  s*  imperava  , e 
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TROO  gli  riusciva  lo  esigere  sommissione  ed 
obbedienza  a’ suoi  comandi  là  dove  questi  non 
fossero  del  pari  dalla  presenza  delle  armi  ac- 
compagnati. L’armata  spagnuola  poco  dopo  in- 
calzata sempre  più  si  squagliò  e si  disgiunse, 
ma  gli  elementi  suoi  ben  tosto  riadunati  ad 
IgU'dada  , al  Monserrat , n Cardona , a Vique 
e nelle  valli  immediate  ai  Pirenei  sotto  gli  or- 
dini di  Eroles,  di  SaarsGeld  e di  Rovira  non 
furono  perduti  per  1’  appoggio  degli  implaca* 
bili  abitatori  di  questi  ultimi  ricoveri  della  li- 
bertà perseguitala.  Ivi  invocandosi  da  tulli  il 
Dio  degli  eserciti , non  cessavasi  di  acclamare 
il  re  Ferdinando  , e di  rinnovare  giuramento 
di  perire  anzi  che  ad  altri  assoggettarsi  e di 
veder  la  patria  mal  ingombra  di  esercitr  stra- 
nieri. 

11  generale  Suchet  sentiva  profondamente 
quel  principio  già  tenuto  iu  si  gran  conto  da 
Cesare  e da  Federico , non  aver  mai  un  ca~ 
pitano  operato  abbastanza  alla  guerra  sin^ 
che  gli  resta  tuttavia  qualche  cosa  da  fare, 
si  levò  quindi  sollecitamente  dai  campi  di  Tar- 
ragona  appena  vi  ebbe  dati  i primi  indispen- 
sabili provvedimenti  di  difesa  e si  diresse  il 
sq  colle  truppe  francesi  ed  italiane  dei  ge- 
nerali Harispe,  e Peyri  alle  volta  di  Villano- 
va , seguendo  la  strada  lungo  il  mare , per 
battervi  e disperdervi  l’eserciló  di  Campover- 
de. La  flotta  di  Codrington  , ch’erasi  già  al- 
Jonlanala  da  Tarragona , gli  si  tenne  sul  fianco 
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e lo  tribolò  rasente  quella  spiaggia  , lusingati- 
dosi  dì  ritardarlo,  se  non  pur  anche  di  deviar- 
lo in  quella  marcia.  Egli  però  non  si  distolse 
dalla  sua  direzione,  occupò,  il  3o,  Villanuova 
con  poco  danno  e volse,  il  i.®  luglio  , cammino 
a Villafranca  , indi  a Darcelona  per  islabilirvi 
concerti  col  presidio  di  q'uesta  piazza  atti  non 
meno  a scomporre  interamente  l’esercito  spa- 
gnuolo  già  posto  in  ritirata  verso  il  Besos,  che 
ad  assecondare  Macdonald  nella  ripresa  di  Fi- 
gueras  e togliere  altri  punti  importanti  agli 
Spaglinoli  nel  cuore  della  provincia.  Ma  a que- 
st’intento  conveniva  innanzi  tutto  procacciarsi 
provvigioni , gu  irentire  i parchi  d’  artiglieria 
e gli  stabilimenti  di  Beus  minacciati  dai  mi* 
cbeletti  dalle  vicine  montagne  , ed  allontanare 
per  la  via  più  sicura  di  Zaragoza  i molti  pri- 
gionieri di  Tarragona  radunati  sotto  forti  guar- 
die a Constanti  ed  a Reus.  Fu  egli  adunque  co- 
stretto il  4 di  ricondursi  a quest’ ultima  città, 
suddividere  il  suo  esercito  e lasciar  quindi 
tempo  all’inimico  di  meglio  trincerarsi  al 
Monserrat,  o di  compire  la  sua  ritirala  su  Man- 
resa e Vique,  e*p  re  pararsi  ben  ancoi  mezzi  per 
lo  imbarco  sulla  costa  dTMatarò. 

Fatalmente  la  separazione  dei  corpi  dello 
esercito  colpì  innanzi  tutto  la  divisione  itali.^- 
na.  Il  generale  Peyri  ebbe  per  disposizioni  del 
generale  in  capo  a lasciare  i cannonieri  e gli 
ausìliarj  dell’artiglieria  italiana  a Tarragona  , 
staccare  a Momblanch  colla  brigata  francese 
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Monttnarie  i dragoni  Napoleone  e le  scelle 
compagnie  del  1/  reggimento  leggiere,  il  qua- 
le separato  da  queste  formar  doveva  il  presidio 
di  Lerida  e battere  i dintorni  nella  pianura  di 
Urgell;  dovette  egli  inoltre  ripartire  tra  Villa- 
nova e Valisi  battaglioni  della  brigata  Palom- 
bini  destinata  a seguire  i movimenti  di  Suchet 
nell’alta  Catalogna,  mentre  per  lui  col  resto 
della  sua  divisione  assumersi  doveva  il  coman- 


do della  prima  colonna  di  spedizione  per  l’Ar- 
ragona  , aprire  per  la  via  di  Mora  le  comuni- 
cazioni dirette  con  Zaragoza  , guidarvi'  salva 
la  met^  dei  prigionieri  e fare  strada  alP altra 
perchè  giugnesse  colla  prima  al  sicuro  pel 
cammino  di  Jaca  sino  in  Francia.  Laonde  di- 


visi in  tal  maniera  su  vastissimo  terreno  e 
troppo  per  sè  deboli  que’ corpi  italiani  , se 
giovarono  dovunque  agl’interessi  deH'armata, 
non  ebbero  per  altro  latitudine  a distinguersi 
io  nessuna  delle  tante  missioni  ad  essi  confi- 


date, e tutto  procedette  come  snoie  in  caso  di 
una  truppa  che  riunita  la  vedi  sè  medesima 
animarsi  a belle  imprese,  indi  o disciolta  o 
sparsa  non  piu  ti  sembra  meritare  quelle  lodi 
che  da  prima  degnamente  conseguiva. 

Mentre  il  generale  Peyri  col  5.“  e 6.®  reg- 
gimento italiano  allontanavasi  da  Reus  e si  re- 
cava a Zaragoza  , il  generale  Palombini  racco- 
glieva il  2."  reggimento  leggere  ed  il  4*“ 
linea  a Villafranca , precedeva  le  divisioni 
Harispe  e Frere  a Sarrik  di  Barcelona  il  giorno 
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jo  luglio,  e per  la  via  di  Moncada,  Caldas, 
Fcliu  di  Codinas  e Casteltersol  arrivava  il  di 
i3  a Moya,  favorendo  la  non  difficile  marcia 
di  Suchei  a Granollers  ed  a Yique,  e combat- 
tendo ogni  giorno  sia  per  guadagnare  le  posi- 
xioni  , sia  per  conservarle.  Quest’  andata  di 
Suchet  a Vique  decise  Campoverde  poco  prima 
del  suo  imbarco  a Matarò  con  ima  parte  della 
divisione  Miranda  a sciogliere,  come  dissi , in 
più  drappelli  il  resto  del  suo  esercito,  e quali 
ad  Olot,  quali  a Berga,  altri  a Manresa,  e il  più 
gran  numero  al  Monserrat,  spanderli  tutt’ in- 
torno al  suo  nemico  in  maniera  da  rendere  a 
lui  difficili  le  comuuicazioni,  se  non  pure  im- 
possibili , e con  Barcelona  e colle  piazze  più 
lontrine  senza  l'impiego  di  masse  numerose. 
11  barone  di  Eroles  collocatosi  il  i3  alla  testa 
della  truppa  spagnuola  radunata  al  Monserrat 
alzò  batterie,  tagliò  le  strade,  praticò  parapetti 
e rese  assai  più  facile  a difesa  che  non  è di 
sua  natura  quel  masso  di  montagna,  ponendo 
buon  riparo  a’  sentieri  e soprattutto  all’accesso 
principale  del  convento^  si  che  di  lù  come  da 
un  punto  sferico  centrale  egli  operava  impu- 
nemente alle  spalle  del  nemico,  e imperturba- 
bile dominava  dalla  sua  posizione  le  valli  su- 
balterne, per  le  quali  era  pur  d’uopo  che  i 
drappelli  nemici  trapassassero  per  collegarsi 
alla  naturale  loro  linea  d’ operazione  col  Fran- 
coli c coir  Ebro.  Le  tante  difficoltà  adunque 
insorte  nelle  comuuicdzioni  tra  l’esercito  e le 
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piazze,  non  che  quelle  assai  maggiori  di  tener 
dietro  all*  inimico  verso  gli  alti  Pirenei  e di 
trovare  mezzi  sufficienti  a sussistere  lungamen- 
te in  questa  parte  delia  provincia,  convinsero 
Suchet  dell’impossibilità  di  dar  mano  esso  pu- 
re ai  riacquisto  di  Figueras,  ed  il  deterotina- 
rono  a ricondursi  prontamente  verso  Lerida,  ri- 
collocarsi in  immediata  comunicazione  con  Tar- 
ragona  e Zaragoza,  ed  assumere  con  animo  più 
lieto  l’altra  impresa  sul  regno  di  Valenza  e 
meno  ardua  e creduta  più  splendida  per  le  a- 
quile  francesi  di  quello  che  ridurre  a sommis- 
sione un  popolo  si  aspro  e si  accanito , quale 
da  per  tutto  mostravasi  il  popolo  Catalano.  Ma 
Del  ridursi  dal  piano  di  Vique  a quello  di  Ur- 
gell  per  farsi  strada  su  Valenza  si  tosto  che  la 
presa  di  Figueras  avesse  reso  libero  Macdonald 
di  compiere  egli  stesso  l’assoggettamento  del- 
l’alta Catalogna  volle  Suchet  arditamente  assa- 
lire il  barone  di  Eroles  al  Monserrat , snidar- 
nelo  e collocare  la  prima  volta  stabilmente  tra 
quelle  rocce  un  presidio  francese.  Assunto  ve- 
ramente difficile  e che  solo  l’entusiasmo  della 
vittoria  riportata  a Tarragona  ed  il  creduto  ab- 
battimento de’superstiti  nemici  potevano  e far 
tentare  e far  riuscire  felicemente  I 

S’ innalza,  come  vedesi  dal  piano,  scosce- 
sa ed  erta  sopra  un’area  ragguardevole  di  più 
miglia  l’aggruppata  schiena  di  roccia  a piccole 
piramidi  detta  il  Monserrat.  Sta  dessa  tra  due 
fiumi,  e le  scorrono  sul  fianco  le  due  strade 
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praticabili  iti  carri  che  dirigonst  da  Barcelona 
n Leridi  od  a Manresa,  indi  per  difficili  scii- 
iif?ri  su  Cardona  e T altre  valli’ superiori.  L« 
siede  addentro  alle  segate  sue  masse  in  sito  om- 
broso e remoto,  ove  l’acqua  zampilla  & piè  di 
altissime  pareti  calcaree  presso  che  verticali  e 
minacciose,  il  ricco  convento  di  Nostra  Signo- 
ra, che  toglie  il  nome  dal  monte  ed  è detto 
Monserrat.  Ivi  era  il  centro  delle  truppe  di 
Eroles,  le  quali  inoltre  si  estendevano  sulle  al- 
ture di  S.  Girolamo,  su  quelle  <lella  Guardia, 
e soprattutto  facevano  castello  dell’abituro  di 
S.  Dimas  eretto  sulla  punta  più  elevata  che  sta 
al' dorso  del  convento.  C affinchè  quella  lunga 
serpeggiante  strada  che  vi  guida  ed  è inta- 
gliata sdii  labbro  di  profondi  burroni  alla  falda 
settentrionale  di  pareli  di  monte  ancor  più  alte 
che  le  s'innalzano  da  un  lato  potesse  facilmente 
esser  difesa  di  fronte,  aveva  Eroles  occupato 
le  punte  più  sporgenti  accanto  a S.  Cecilia  éd 
ivi  aveva  costrutto  due  batterie  e un  ridotto 
proprj  a difendere  non  meno  l’accesso  al  con- 
' vento  che  la  linea  di  discesa  a Monistrol,  cli'ès- 
ser  doveva  in  caso  di  rovinoso- avvenimento  la 
sua  sola  e naturale  linea  di  ritirala  di  là  dal 
Llobrcgat,  il  quale  fiume,  benché  passi  rasen- 
te la  falda  orientale  del  monte,  non  può  essere 
raggiunto. da  chi  giace  sulla  cima  a 5oo  tese 
dal  suo  fondo  se  non  per  vie  ritorte  e che  ti 
guidano  lontano  per  trovare  maniera  di  discen- 
dere men  aspramente  alla  riva:  tanto  è bizzarro 
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il  silo,  e tanto  è strano  il  fendimento  vertiesW 
di  quel  masso,  che  direbbesi  in  più  luoghi  u- 
guaimente  operato  dall’arte  e da  natura  ! Coa 
dooo  uomini  il  barone  di  Eroles  il  presidiavar 
guarniva  egli  al  nord  ovest  le  batterie  e i tagli 
della  strada,  questi  praticati  negli  angoli  rien- 
tranti, quelle  erette  sulle  parli  salienti  del  mon- 
te, ed  aveva  schierato  al  sud-ovest  una  linea  di 
battaglia  sopra  Televato  colle , che  interna- 
mente al  grande  amnaasso  dà  origine  ai  due 
versanti  io  cui  trascorrono  i sentieri,  e sulle  cui 
cime  erigonsi  i diversi  romitaggi  che  fanuo 
semicerchio  ìntoruo  al  muto  sito  del  san- 
tuario. 

Era  risoluto  Eroles  di  cosi  impedire  ogni 
accesso  all’inimico,  allorché  questi  levatosi  da 
Vique.  crasi  volto  ad  occupare  Manresa,  prece-  . 
dendo  da  Moya  Palombini  colle  truppe  italiane 
a tutta  la  colonna  francese  guidata  dallo  stesso 
geoerale  in  capo.  Nessun  ostacolo  potè  fare  op- 
posizione a questa  marcia,  e dopo  che  Suchet 
fu  arrivato,  il  23,  a Manresa  ed  ebbe  visto  iu 
^ual  maniera  si  presenta  per  quel*  lato  la  mon- 
.tagua  da  lui  presa  di  mira , leco  pensiero  di 
assalirla  per  tre  punti  ad  un  tenapo  solo,  e dié- 
die. tosto  al  suo  progetto  eseguimento.' Spedi  la 
brigata  Palombini  da  Manresa  ad  lgualada,pev- 
chè  congiunta  colle  truppe  di  Mouimarie  e col 
dragoni  Napoleone  risalisse  ai  colli  di  Guar- 
^dìa,  ne  scacciasse  gli  avamposti  nemiei  e vi 
.operasse  .elEcace  diversione . all’  attacco  prickei- 
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pale,  mentre  colla  brigata  Abbè  e colle  divi- 
sione Harispe  e Frere  per  lui  si  ascenderebbe 
tra  Manresa  ed  Igualada  sopra  il  colle  che  si 
unisce  al  Monserrat , e mentre  da  Barcelona 
giugnerebbero  le  truppe  sotto  gli  ordini  del 
generale  Maurice-Mathieu  ad  occupare  Es para- 
guera  e Colhato  , indi  ad  attaccare  la  sinistra 
del  nemico  tra  il  convento  e il  Bruch.  L’attac- 
co incominciò  nel  mattino  inoltrato  del  a4  ^ 
andò  vivace  su  tutti  i punti  quanto  appena  era 
dato  di  sperarlo.  Palombini  occupò  i colli  del- 
la Guardia  ed  il  sito  d’  incontro  delle  strade 
di  Barcelona,  Manresa  ed  Igualada;  egli  coile- 
gavasi  colle  riserve  del  generale  Harispe  e Fre- 
re, e dava  mano  ai  corpi  derivati  da  Barcelona 
a progredire  negli  attacchi  per  la  falda  meri' 
dionale  del  monte.  1 capitani  Foucauld,  Ron- 
fort  e Chrand  , che  formavano  la  vanguardia 
della  brigata  Abbè,  lanciaronsi  cogli  zappatori 
e granatieri  all’attacco  diretto  di  S.  Cecilia 
sulla  strada  principale.  Il  capobattaglione  Eh- 
rard  che  li  guidava  fece  loro  in  buon  punto 
precipitare  il  passo  sulle  batterie,  e in  fatti  sal- 
tarono essi  e fossi  e parapetti,  e disprezzando 
il  fuoco  di  mitraglia  e di  moschetteria  che  lo- 
ro veniva  di  fronte,  i sassi  ed  i macigni  che 
si  lasciavano  cadere  sul  loro  fianco  destro  dalla 
cima  dei  monti,  pervennero  alla  meta  divisata, 
confermando  cosi  eglino  stessi  che  ad  un  as- 
salto la  rapidità  de’ passi  ed  il  disprezzo  delle 
offese  rendono  più  certa  e meno  micidiale  la 
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riuscita.  La  fanteria  spagnuola  cedette  il  suo 
terreno  di  fronte  con  forse  troppa  precipita* 
zione  ; i cannonieri  soli  lasciaronsi  perire  sui 
loro  pezzi  meglio  preferendo  eglino  la  morte 
aH’onia  di  una  fuga  intempestiva  od  al  disa- 
stro di  andar  presi  e avviliti  nelle  mani  del 
nemico.  A questo  primo  successo,  che  fece  pa- 
droni gli  assalitori  delle  posizioni  di  S.  Ceci- 
lia, e che  dovevasi  non  meno  al  buon  ordina- 
mento dell’  attacco  che  al  temerario  ardire  dei 
soldati  nell’ eseguirlo , tenne  dietro  quell’ altro 
della  presa  della  punta  di  S.  Di  mas  operata  da 
un  branco  di  volteggiatori  che  col  più  grande 
coraggio  arrampicò  senza  avvedersi  di  sentieri, 
la  scabrosa  salita  del  monte  per  entro  a spac- 
cature e solchi  di  roccia  a mala  pena  sparsa  di 
scarsi  bronchi  e di  arbusti  talvolta  ceduti  agli 
sforzi  delle  inani  od  al  richiesto  appoggio  de’pie- 
di.  Questi  uomini  pervennero  dopo  immensa  fa- 
tica sulla  cima  collo  stupore  de’  nemici,  allora 
appunto  che  pel  lato  meridionale'  del  monte 
arrivavano  dal  colle  di  Guardia  e da  Colbato 
le  altre  truppe  per  fila  aduno,  a due  a tre  sol- 
dati di  fronte,  occupavano  il  colle  S.  Girola- 
mo e scendevano  a lato  ai  varj  romitaggi  sino 
al  convento  passando  per  sentieri  non  altra  vol- 
ta da  truppe  battuti  mai.  Superate  cosi  le  posi- 
zioni interne  c forzata  1’  ala  sinistra,  mentre  la 
destra  cedeva  sull’ altura  di  S.  Cecilia,  preci- 
pi  tironsi  le  truppe  di  Eroles  dopo  corta  resi- 
stenza giù  pei  burroni  al  convento,  e di  là  per 
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<!iversi  meno  usati  e scabrosi  sentieri  nel 
fondo  della  valle  del  Llobregat  a Monistrol. 

Suchet  frattanto  era  rimasto  colla  brigata 
Palombini  e col  restante  delle  divisioni  Hari- 
spe  e Frere  schierato  in  battaglia  sopra  i colli 
della  Guardia , onde  appoggiare  prontamente 
le  sue  colonne  o vincitrici  o vinte  esse  fossero 
rimaste  in  quell’  intricato  laberinto  di  estesis- 
sima montagna.  Non  si  tosto  però  ebbe  visti 
occupati  da’  suoi  gli  eremitaggi  più  elevati , 
diede  mossa  alle  riserve  e fece  tosto  occupare 
altri  punti  eminenti,  non  che  il  santuario  mal 
difeso,  il  quale  altre  volte  argomento  di  vene*- 
''razione,  ora  presentava  lo  spettacolo  lugubre 
del  disordine  e del  sangue.  Furono  tolti  agii 
tipagnuoli  IO  pezzi  e 3 bandiere,  furono  loro 
trucidati  parecchi  cannonieri,  nessun  difensore 
fu  tratto  prigioniero,  perchè  o la  fuga  fra  bur- 
roni lo  ha  salvato,  o se  c^uto  tra  )e  mani  ne- 
miche il  furore  non  permise  che  alla  presa  di 
assalto  di  quel  sito , ncm  ha  guari  sì  temuto  , 
potesse  sopravvivere.  Per  occupare  pertanto 
questa  nuova  e più  d’  ogni  altra  sviluppata 
posizione  fu  lasciato  un  presidio  comandato 
dal  generale  Abbè.  Gl’Italiani  sotto  gli  ordini 
di  Palombini  si  ritornarono  di  nuovo  ad  Igua^ 
lada  , e colà  unitamente  alla  divisione  Frere 
si  trincerarono  si  per  vegliare  alla  propria  per- 
sonale sicurezza  che  per  servire  d’appoggio  e 
alle  truppe  che  trova vansi  al  Monserrat  ed 
alle  altre  che  dal  piano  di'Urgell  disccnderp 
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dovevano  adlgualada  coi  viveri,  di  che  troppo 
in  quelle  sterili  valli  penuriavasi.  Or  qui  noi 
non  diremo  se  più  dannosa  o profittevole  al- 
P esercito  sia  stata  l’occupazione  del  Monser>^ 
rat.  Ne  giovi  solo  Tosservare  che  il  presidiare 
questo  punto  ha  assorbito  una  parte  ragguar- 
devole dell’armata,  poiché  non  solo  fu  d’uopo 
il  mantenere  inoperosa  in  luogo  sterile  una 
scala  di  truppe  tra  Lerida , Ignalada  e il  col- 
le della  Guardia,  ma  ogni  giorno  più  vi 
abbisognava  un  presidio  più  numeroso , da 
che  quello  che  quivi  si  trovava  o non  po- 
teva su  ogni  punto  invigilare , o tutti  debol- 
mente con  grande  stento  de’  soldati  copriva  , 
oppure  su  tutti  più  lesto  e non  mai  stanco  di 
combattere  spesse  volte  il  nemico  si  presenta- 
va dalle  valli  sottoposte,  tribolando  i difensori 
in  più  modi , nè  permettendo  loro  mai  di  go- 
dere con  auimo  tranquillo  il  possesso  di  que- 
sto luogo  a*  nazionali  si  proprio  ed  a una  trup- 
pa straniera  si  di  peso.  Nè  andò  tardi  che  alle 
sole  troppe  italiane  fu  assegnata  ( 3o  luglio  ) 
la  custodia  di  questo  punto  militare.  Palombini 
vi  dovette  sollevare  coll’  intera  sua  brigata 
quella  del  generale  Abbè  ; indi  lo  stesso  gene- 
rale Peyri  avendo  a Zaragoza  più  volte  solle- 
citato r istante  di  poter  di  nuovo  raccogliere  ì 
corpi  della  propria  divisione  ora  sparsi  su  va- 
stissimo terreno  a più  destini,  dopo  corte  spe- 
dizioni ai  confini  di  Valenza,  n’ebbe  facoltà 
col  trasferirsi  egli  stesso  dalla  pacifica  Àrra- 
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gona  in  unione  di  una  brigata  a rìcongiugnersi 
coll’  altra  in  queste  nemiche  ed  esaurite  con- 
trade del  centro  di  Catalogna. 

Subito  dopo  l’occupazione  del  Monserrat 
avrebbe  pur  voluto  Suchet  tener  dietro  a’fug> 
gitivi  su  Manresa  » salire  il  Cardener  e proGt- 
tare  dello  spavento  incusso  nel  nemico  per  at- 
taccare dì  viva  forza  e prendere  Gardona.  Egli 
viveva  persuaso  che  sebbene  le  strade  non  gli 
potessero  permettere  di  trar  aeco  artiglierie, 
sebbene  quel  ricovero  ai  soldati  di  Campover- 
de  e di  Eroles  sembrar  potesse  per  intrinseca 
forza  e pel  numeroso  suo  presidio  rispettabile 
e forse  inaccessibile  , sebbene  finalmente  l’ e- 
sempio  della  guerra  dì  successione,  in  cui  quel 
forte  fu  giustamente  rispettalo  anche  dopo 
vittoriosi  avvenimenti  dal  duca  di  Vendóme , 
paresse  dissuaderlo  da  quest’ altro  tentativo  di 
conquista , pure  convenisse  dirigersi  a quella 
volta  perchè  ardimento  e sorpresa  sogliono  alla 
guerra  conseguire  più  che  l’ arte  e la  scienza 
prometter  non  saprebbero,  e perchè  nelle  guei> 
re  da  ventura  sono  il  più  delle  volte  menosag-* 
gi  que’ consigli  che  più  sentono  di  freno  e più 
riducono  le  cose  alla  saviezza  ed  a una  pra- 
dente  esecuzione.  Qui  per  altro  la  voce  del- 
l’ intrepido  generale  Rogniat  si  è levata  per 
opporsi  ad  un  assunto  temerario.  Egli  palesò 
i gravi  ostacoli  che  si  avevano  a vincere  per 
risalire  le  valli  di  Gardona  ben  guarnite  di 
. nemici  e spoglie  dei  necessarj  mezzi  di  sussi- 
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stenza  ; noa  tacque  che  lo  Spa 
e non  estesa  posizione  è invincibile;  che  trop- 
po facile  è alla  guerra  con  un  minore  evento 
il  dedurre  in  faccia  a’ popoli  parte  di  quella 
gloria  che  in  più  fatti  clamorosi  si  è un  eser- 
cito acquistata  ; che  la  perizia  di  comando 
vuole  che  s’ abbiano  ad  evitare  tali  scontri  on- 
de men  bella  non  corra  la  fama  delle  maggiori 
imprese;  che  finalmente  l’armata  d’Arragona 
aveva  e fatto  abbastanza  in  Catalogna  e un 
campo  ben  più  libero  a Valenza,  ove  mietere 
nuovi  allori  degni  de’  passati  suoi  trionfi.  Del 
che  convinto  Sucbet  depose  ogni  altra  idea 
che  quella  non  fosse  di  aprirsi  la  conquista 
del  regno  di  Valenza  ; lasciò  opportuni  ordi- 
namenti a quella  parte  del  suo  esercito  che 
sotto  gli  ordini  dei  generali  Frere  ePalombini 
rimaner  doveva  in  Catalogna  in  contatto  del- 
l’armata di  Macdonald  tra  Lerida  e Barcelona; 
si  recò  quindi  con  la  divisione  Harispe  e la 
brigala  Montmarie  per  la  via  di  Cervera  a 
Lerida,  ove  si  festeggiò  F innalzamento  di  lui 
al  grado  di  Maresciallo,  e giunse  il  i.® agosto 
tra  solenni  acclamazioni  a Zaragoza , ivi  salu- 
tato da  molta  truppa,  dal  vescovo,  da’ magi- 
strati e da  una  parte  del  popolo  « quale  in- 
cc  viato  dal  Cielo  per  l’esterminio  dei  nemici 
« della  Francia.  » 
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CAPITOLO  II, 


Le  truppe  italiane  per  la  prima  volta  in  Ar- 
ragoiia.  Cenno  statistico  militare  di  tal  re- 
eiio  — Gl’Italiani  agiscono  sotto  gli  ordini 
di  IVyri  — Disposizioni  per  invadere  il  re- 
gno di  Valenza  — Gl’  Italiani  si  ricongiun- 
gono in  Catalogna  — Peyri  s’  accampa  ad 
. igualada.  Palomhini  è ristretto  tra  le  roccie 
del  Wonserrat—  Balalliier  il  solleva  con  altri 
Italiani.  Kgli  si  parte  co’ suoi  jier  il  blocco 
di  Pigueras. 

Subito  dopo  la  presa  di  Tarragona , e men- 
tre Palomhini  volgeva  con  Suchet  sulle  tracce 
di  Garapoverde  di  là  da  Barcelona,  il  generale 
Peyri  crasi  recato  con  due  reggimenti  italiani 
in  Arragona.  Egli  aveva  percorsa  dal  6 al  i4 
luglio  la  strada  che  da  Reus  per  Dosayguas , 
Falsety  Mora  , Ratea  , Caspe,  Fobia  , Zayda  e 
Fuentes  conduce  a Zaragor.a  , ed  aveva  tratti 
seco  e spediti  per  Jaca  ai  Pirenei  da  3ooo  pri- 
gionieri senza  essersi  scontrato  mai  co’ nemici, 
e non  avendo  avuto  che  a soffrire  una  molesta 
arsura  sotto  un  sole  cocente  in  quelle  piane  ed 
aride  contrade  della  destra  delPEbro.  Era  egli 
il  primo  die  in  questa  guerra  conducesse  le 
truppe  italiane  sulle  terre  d’ Arragona,  e ben 
si  vide  allora  quanto  fossero  per  legge  e per 
vigore  diversi  gli  abitatori  arragonesi  da  quelli 
di  Catalogna.  Irrequieti  questi  lasciavau  quasi 
lutti  le  case  al  solo  approssimarsi  di  una  trup- 
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pa  nemica;  quelli  al  contrario  le  si  facevano 
ad  offrire  ciò  che  meglio  a’ suoi  bisogni  im- 
portava, epercompenso  di  accordata  generosa 
ospitalità  conseguivano  osservanza  a disciplina. 
Per  altro  nelle  parti  montuose  di  Arragona,  o 
fosse  per  la  troppa  vicinanza  delle  troppe  na- 
zionali , o fosse  per  maggiore  rozzezza  de*  co- 
stumi, r abitante  era  più  fiero  cogli  stranieri 
e si  accostava  grandemente  ai  modi  catalani. 
E,  come  vedesi  dal  piano  generale  delle  Spa- 
gne , l’ Arragona  tra  le  più  estese  provincie 
della  Penisola.  Le  fanno  cerchio  d’ intorno  e 
fiumi  e monti  che  la  separano  dalia  Navarra  , 
dalle  Castiglie  , da  Valenza,  dalla  Gatalognsi 
e dalla  Francia.  Vuoisi  che  allorquando  gl’  Ita^ 
liani  vi  posero  piede,  la  sua  popolazione  non 
eccedesse  i 65’^3y6  abitanti  sopra  le  miglia 
quadrate  1109  onde  si  compone  l’area  sua^ 
mentre  la  Catalogna  sopra  sole  9027  miglia 
quadrate  ne  annoverava  da  8588 18;  il  che 
dimostra  come  l’attività  e il  commercio  di 
quest’  ultima  provincia  le  agevolassero  al  con- 
fronto di  quella  il  grado  di  prosperità  da  cui 
r aumento  deriva  della  forza  nazionale.  Alzò 
IVatura  sulla  destra  dell’Ebro,  come  altrove 
avvertimmo,  negrimmediaii  suoi  confini  colle 
Castiglie  due  grandi  masse  di  montagna  dette 
)’  una  il  Moncajo,  1’  altra  1’  Albarracin  ; ed 
appunto  dai  loro  dintorni  non  cessavano  di  dar 
molestie  all’esercito  francese  più  corpi  Spa- 
gnuoli  diretti  soprattutto  da  Mina  e da  Villa* 

■V 
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campa,  qnesto  tenuto  a bada  da  Frere  e da 
Meosnier,  quello  da  Clopiski.  E poiché  più  si 
stende  il  pendio  delle  alture  verso  l’ Ebro  , 
sempre  men  aspro  addiviene,  Bnchè  scorre 
per  gran  tratto  coltivato,  men  deserto  e senza  di 
que’colmi  ond’è  si  varia  altrove  ed  ondulata  la 
Penisola,  non  è meraviglia  se  colà  pure  vadasi 
acquistando  placidezza  di  costumi  , in  quella 
guisa  che  ciò  accade  verso  il  Po  nell’  Italia  , e 
siasi  da  noi  trovato  molto  meno  d’energia  per 
la  guerra  di  quello  che  avveniva  nelle  aride 
montagne  circondanti  la  pianura. 

Sucbet  appena  giunto  in  Zaragoza  formò 
pensiero  di  scacciare  subitamente  dai  conGni 
meridionali  Villacampa  ed  aprire  all’esercito 
i passaggi  su  Valenza.  A tale  uopo  ordinò  al 
generale  Peyri  di  condursi  co’ suoi  battaglioni 
italiani  (ritornati  di  Francia)  alle  falde  del- 
1’  Albarracin,  respingervi  Campillo  e Villacam- 
pa, e assecondare  nelle  loro  spedizioni  laterali 
i generali  Harispe  e Montmarie  sinché  fossero 
occupati  sull’un  banco  Temei,  e sull’altro  il 
forte  di  Morella  alle  frontiere  di  Valenza.  Do- 
veva il  primo  impadronirsi  degli  sbocchi  diSe- 
gorbe , l'altro, di  quelli  di  S.  Mateo,  mentre 
il  generale  Habert  porterebbesi  da  Tortosa  sulla 
Genia,  tutti  nell’intento  di  scendere  a Sagunto 
per  più  lati  quando  ogni  cosa  fosse  stata  coor- 
dinata per  la  marcia  successiva  su  Valenza  , 
potendosi  così  soverchiare  per  qualcuna  delle 
tre  direzioni  l’ esercito  spagnuolo  che  o ani-' 
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runa  o suiralira  impreso  avesse  di  frapporre 
una  soda  opposizione.  Usci  adunque  da  Zara- 
goza  il  generale  Peyri  air incontro  di  Villacam- 
pa  il  giorno  5 di  agosto,  e per  la  via  di  Fuen- 
tes  si  trasferì  la  sera  del  di  6 col  5.°  e 6.^  reg> 
gi mento  italiano  comandati  dal  generale  Baia- 
thier,  con  altri  % battaglioni  testò  giunti  dal- 
l’Italia sotto  il  comando  del  capobattaglione 
Ferri,  con  i4o  dragoni  francesi  ed  italiani  e 
4oo  corazzieri  guidati  dal  caposquadrone  S. 
George  ad  Alvalate  del  Arzobispo,  donde  la 
vanguardia  spagnuola  sotto  gli  ordini  di  Gam- 
pillo  erasi  poco  prima  allontanata,  piegando 
verso  Andorra  non  lungi  dalle  alture  di  Mon- 
talvan,  dove  Villacampa  in  buona  linea  di  di- 
fesa copriva  le  frontiere  di  Valenza.  11  generale 
Peyri  prosegui  il  y agosto  il  suo  cammino  su 
Calanda , e come  seppe  l’ inimico  rivolto  in 
ritirata  aver  ceduto  terreno  intorno  a Temei  al 
generale  Paris,  stimò  raggiunto  lo  scopo  dì 
quella  marcia  , e piegò  la  sua  direzione  sopra 
Alcanniz  e Caspe  all’uopo  di  seguire  il  suo  de- 
stino al  riunimento  delle  troppe  italiane  in  Ca- 
talogna. Ma  Villacampa  rinforzato  dalle  troppe 
del  generale  Carbon  e sostenuto  da  tutte  le  ri- 
serve comandate  dal  generale  Obispo  erasi  scel- 
ta una  nuova  posizione  difensiva,  onde  impe- 
dire alla  divisione  Harispe  di  stabilirsi  in  Te- 
rne! e portare  minaccia  sulla  strada  di  Segorbe. 
Fu  d’uopo  adunque  che  le  truppe  italiane  il 
IO  rivolgessero  il  fronte  e risalissero  a Calanda , 
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indi  a Castellote  e Bordon  nelle  aspre  palli  che 
ascendono  tra  Terne!  e Morella , nei  quali  pnn- 
ti  arrivar  dovevano  in  pari  tempo  le  colonne 
francesi.  Da  questi  movimenti  sconcertato  Vil- 
lacampa  ritirossi  sui  conGni  di  Valenza,  non 
senza  prima  avere  spogliato  di  grani  e di  be> 
stiamo  tutta  quella  parte  di  paese  che  più  non 
eragli  dato  di  conservare:  lasciò  da  3oo  uomini 
sotto  gli  ordini  di  Campillo  a volteggiare  in 
mezzo  ai  campi  nemici  nelle  allure  di  Monta" 
van;  quindi  con  gran  calma  e bene  studiati 
movimenti,  frutto  di  giuste  e di  frequenti  in- 
formazioni avute  delle  mosse  del  nemico,  ar- 
rivò salvo  a las  Barracas  con  5ooo  fanti  e 4oo 
cavalli  : ivi  le  riserve  sotto  gli  ordini  di  Obispo 

10  attendevano,  e tutti  insieme  avendo  presa 
una  forte  posizione  credettero  aver  eglino  tar- 
data l’invasione  di  Valenza. 

Com’ebbe  così  il  maresciallo  Suchet colle 
truppe  francesi  e italiane  conseguito  il  suo  ìn- 
teuto  di  allontanare  ViUacampa  e agevolare  le 
vie  per  la  conquista  di  quel  regno , ordinò  che 

11  generale  Harispe  facesse  centro  della  sua  di- 
visione a Temei , stabilisse  accampamenti  sulle 
allure  di  Vaiverde  ed  avamposti  a Sarrion; 
battesse  tutto  il  paese  dintorno  sino  ad  Utiel, 
procacciandosi  i viveri  nella  valle  superiore  dei 
Guadalaviar',  e si  tenesse  quivi  pronto  ad. en- 
trare sul  territorio  di  Valenza  allorché  l’epoca 
fosse  giunta  di  avverare  il  movimento  generale, 
il  che  da  lui  non  si  voleva  sia  tanto  che  V eser- 
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cito  di  Macdonald  non  fosse  uscito  libero  dal 
■ blocco  di'  Figueràs  e si  fosse  trovato  in  istato 
dì  sollevare  l’armata  d’ Arragona  ne’ presi  dj  dei 
punti  per  essa  conquistati  in  Catalogna*  Del 
pari  ordinò  al  generale  Montmarie,  pervenuto 
ad  impossessarsi  di  Morella , di  formare  di 
questo  punto  1’  avamposto  della  sua  brigata  , 
trar  viveri  e foraggi  dal  paese  nemico  o dalle 
valli  di  Monroyo  e di  Calanda , coprire  la  for- 
mazione dei  magazzini  di  Alcanniz  destinati  a 
provvedere  l’esercito  quando  fosse  messo  in 
movimento  su  Valenza  , e prestar  mano  ugual- 
mente per  l’ala  destra  ad  Harispe,  per  la  sini- 
stra ad  Habert  nel  tener  franche  dalle  scorrerle 
nemiche  le  frontiere  d’ Arragona  dalle  fonti  del 
Guadalaviar  alla  foce  dell’Ebro.  Cosi  il  gene- 
rale Habert  doveva  radunare  i suoi  campi  tra 
la  Cenia  e l’Ebro,  proteggere  le  comunicazioni 
di  Tarragona  pel  colle  di  Qalaguer,  agevolare 
l'arrivo  de’ convogli  da  Zaragoza  , Gaspe  e Me- 
quinenza  a Tortosa , ove  con  molta  attività  i 
generali  Vallee  e Rogniat  raccoglievano  armi  , 
munizioni,  proiettili  ed  utensili  per  imprendere 
con  certo  fondamento  di  riuscita  gli  assedj  di 
Oropesa,  Peniscola,  Sagunto , Valenza  ed  Ali- 
cante, intorno  ai  quali  punti  gli  Spagnuoli 
accumulavano  più  forze  dalle  lontane  provinole 
e fondavano  argomento  di  difesa  a tutto  il  re- 
gno di  Valenza. 

Frattanto  il  generale  Peyri , avendo  riem- 
piuto lo  scopo  della  sua  spedizione  in  Arragona 
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toglievasi  co’ suoi  corpi  italiani  dai  colli  di 
Bordon  e Calanda,  e per  la  via  diretta  di  Alcan- 
niz  volgeva  all’Ebro,  lo  attraversava  il  di  20 
sopra  il  ponte  volante  di  Caspe,  e per  Canda- 
snos  arrivava  a Fraga  passando  il  Gioca  sul 
nuovo  ponte  di  legno  fatto  costruire  dallo  stesso 
maresciallo  Suchet  e coprire  con  un  posto  for- 
temente trincerato  ; quindi  il  22  ricongiugnevasi 
in  Lerida  all’artiglieria  italiana  ed  al  i.®  reg- 
gimento leggiere  ivi  rimasti  sino  ad  ora  di  pre- 
sidio, mentre  Viilata  e Palombini  col  restante 
delle  truppe  italiane  guarnivano  gli  altri  punti 
di  Cervera  e del  Monserrat  in  unione  coi  cor- 
pi francesi  della  divisione  Frere.  Era  grave  il 
confronto  dello  stato  delle  truppe  in  Arragona 
con  quello  in  cui  trovavansi  in  Crvtalogna  : qui- 
vi sempre  sulle  armi  ed  ih  penuria , o fossero 
elleno  stanziate  ne’ campi  in  forti  posizioni  o 
ne|  paesi  meglio  trincerati;  colà  al  contrario 
piu  tranquille  riposavano  ne’ campì  o ne’vil- 
» perchè  era  cura  e dovere  de’ magistrati 
il  provvederle  di  viveri  e lo  avvertirle  delle 
mosse  del  nemico,  nè  dall’obbedienza  dei  fidi 
magistrati  si  schermivano  mai  i cittadini.  Che 
se  le  truppe  ponevansi  in  cammino,  esatte  gui- 
de tracciavan  loro  la  strada,  e non  avevano 
sospetti  si  frequenti  d’ attacco  come  accadeva 
in  Catalogna  , ove  non  di  rado  i falsi  allarmi 
staccavano  il  soldato  e il  rendevano  men  capace 
di  spiegare  agilità  e freschezza  quando  il  vero 
istante  presentavasi  per  combattere.  Pocbi  uo- 
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mini  trincerati  in  una  casa  bastavano  in  Arra- 
gona  ad  assicurare  la  quiete  de’ villaggi  sopra 
ad  una  estesa  linea  d’operazione  da  Zaragoza 
alle  frontiere  5 ma  in  quella  vece  molta  truppa 
ancorché  trincerata  non  bastava  in  Catalogna  a 
contenere  nell’ ordine  gl’ abitanti  ed  a distrarli 
dall’  usato  esercizio  della  guerra  da  ventura , 
cui  il  variato  loro  paese  dovunque  favorevole 
si  offeriva.  Tutta  la  brigata  Palombini  era  a 
mala  pena  bastevole  ancorché  di  ^4^^  combat- 
tenti a difendere  il  Monserrat,  inquietata  ogni 
giorno  or  sull’uno,  or  sull’ altro  dei  punti  di- 
fensivi di  queir  aspra  ed  ingrata  posizione 
militare.  Né  con  minore  stento  procacciavasi 
ella  i viveri  da  Igualada  , essendo  che  l’inimico 
la  isolava  e da  questo  e da  altri  punti  posseduti 
dall’armata.  Cosi  il  generale  Frere  , senza  per- 
venire a sottomettere  il  paese,  impiegar  doveva 
r intiera  sua  divisione  tra  Lerida  ed  Igualada 
al  solo  scopo  di  mantenere  libere  le  comunica- 
Trioni  del  Monserrat  coH’Arragooa.  In  tale  stato 
di  cose  il  generale  Peyri  giunto  a Lerida  do- 
vette il  23,  assumere  colle  sole  truppe  italiane 
l’ incarico  di  guarnire  questa  parte  della  Cata- 
logna , mentre  dal  capo  dello  Stalo  maggiore 
generale  S.  Cyr  Nugues  con  lettera  del  19  di 
agosto  da  Zaragoza  era  invitato  in  nome  del 
maresciallo  Suchet  cc  a sollevare  al  tempo  stesso 
«<  con  altri  corpi  l’ intiera  brigala  Palombini  al 
(c  Monserrat,  indirizzarla  senza  indugio  a grandi 

marce  per  la  via  di  Barcelcna  a Figueras, 

IXAL,  1J<  SVAO.  VOI,.  V. 
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cc  onde  vi  si  avesse  ad  unire  all’esercito  di  Ma> 
oc  cdonald  pel  più  pronto  riacquisto  di  quella 
« piazza.  » 

Per  dar  sollecito  eseguimento  a tali  va- 
rie ed  intralciate  prescrizioni  il  generale  Pey- 
ri  non  si  trattenne  a Lepida  , e senza  dar  ri- 
poso alle  truppe  il  domani  del  suo  arrivo  si 
recò  a Bellpuig,  indi  a Gervera  , donde  eoa 
molte  provvigioni  da  bocca  e da  guerra  venu- 
te dall’ Arragona  tentò  raggiugnere  in  un  gior- 
no il  generale  Frere  ad  Igualada;  ma  e le  piog- 
ge dirotte  che  avevano  ingrossati  i torrenti  e 
le  strade  rovinate  che  impedivano  la  marcia 
del  convoglio  e gli  afibllati  nemici  sulle  alture 
il  tennero  dal  porre  ad  efietto  il  fatto  divisa- 
mente. Egli  non  giunse  la  sera  del  a 5 che  a 
Jorba,  e il  26  ad  Igualada,  ove  con  istento  il 
poterono  raggiugnere  i carri  e le  bestie  da  so- 
ma colle  molte  munizioni  che  seco  si  traeva. 
Nè  gli  fu  dato  di  render  libero  alla  marcia 
successiva  il  generale  Palombini  che  il  di  ad, 
quando  gih  il  riacquisto  di  Figueras,  di  cui  qui 
appresso  verrà  fatta  narrazione,  e che  da  tutti 
gli  Spagnuoli  era  con  grande  accorgimento  o 
nascosto  o negato,  avrebbe  resa  sin  dal  giorno 
19  affatto  inutile  1’ andata  di  lui  a quella  volta. 
All’arrivo  di  Peyri  ad  Igualada  si  levò  la  di- 
visione Frere  da  quel  punto,  approssimandosi 
a Lerida  ; nè  furon  lasciati  che  pochi  batta- 
glioni a Gervera  sia  per  mantenere  aperte  pos- 
sibilmente le  comunicaT^ioni  colla  divisione 
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Peyri , sia  perchè  avessero  a sostenerla  , qua- 
lora indebolita  per  l’allontana  amento  delia  bri- 
gata Palombiai  fosse  stata  attaccata  nelle  ardue 
e dilatate  sue  posizioni.  Sino  dal  di  i.  d’  ago- 
sto tenevasi  Palombiai  a campo  fra  le  rocce 
del  Monserrat.  Più  volle  i suoi  avamposti  della 
Guardia  e di  S.  Cecilia  erano  stati  molestati 


dalle  truppe  di  Eroles,  di  SaarsGeld  e dai  mi- 
cheietti  di  Manso  , e soprattutto  con  attacchi 
assai  vivi  ne’ giorni  4»  7 > 8 , 9 , i3. , i4  ® 
i5  di  agosto  y ma  le  altrettante  volte  gli  ag- 
guerriti soldati  del  2.“  reggimento  leggiere  e 
del  4*'*  reggimento  di  linea  ne  avevano  re- 
spinti con  perdita  gli  assalitori.  Per  ultimo  un 
attacco  del  27  diretto  da  SaarsGeld  contro  le 
4 compagnie  del  capobattaglione  Re  collocate 
giù  nel  fondo  della  valle  presso  a Monislrol 
fu  sul  punto  di  divenire  loro  assai  funesto. 
Quindi  è che  si  dovette  sollevare  la  truppa 
da  queir  infelice  posizione,  dopo  che  vi  si 
ebbero  più  feriti  , tra  i quali  il  Capitano 
Bentivoglio,  e che  si  conobbe  quanta  fosse  l’o- 
sGnatezza  de’  nemici  nel  ripetervi  gli  attac- 
chi , e quanta  la  dilEcoltà  di  arrecarle  dall’al- 
to un  sollecito  soccorso  ogni  qual  volta  si  ve- 
deva di  proposito  minacciata.  'Concentratosi 
quindi  Palombini  sulle  vette  dei  monti  do- 
minanti di  S.  Girolamo,  S.  Dimas  e S.  Ceci- 
lia , non  che  di  Casa  Massana  presso  Guardia  , 
fu  , ma  per  poco,  più  tranquillo,  e potè  ab- 
baudouare  se  medesimo  e una  parte  della  trup- 
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pa  a quel  riposo  cui  da  gran  tempo  non  pone- 
vasi  più  mente  fuorché  sregolatamente,  quan- 
do il  sonno  dì  forza  non  assopiva,  od  il  dovere 
altrove  non  chiamava.  Ma  il  suo  restarsi  entro 
quei  monti , senza  poter  essere  utile  a nessu- 
no, non  all’armata  dì  Catalogna  in  riprendere 
Figueras,  non  al  presidio  di  Barcelona  in  pro- 
cacciarsi provvigioni  e battere  le  valli  circo- 
stanti, non  all’armata  d’^rragona  cui  era 
tutta  dì  peso  la  sua  posizione  , vivamente  lo 
accoravate  quindi  sentì  un  intimo  trasporto 
di  piacere  allor  che  seppe  essere  giunte  altre 
truppe  italiane  a Igualada  , esser  elleno  in 
cammino  per  raggiugnerlo  , e dover  egli  fra 
breve  trasferirsi  per  Gerona  a Figueras,  onde 
prender  parte  alia  gloria  del  riacquisto  di  un 
punto  si  importante. 

Di  fatto  sì  tosto  che  il  generale  Balathier 
arrivò  colle  varie  provvigioni  e col  5.®  e 6.* 
reggimento  italiano  al  colle  delia  Guardia  ,Pa- 
lombinl  gli  cedette  tutti  i punti  sino  allora 
per  esso  preservati  dagli  attacchi  del  nemico 
e scese  senza  indugio  per  la  via  di  Golbato  e 
Esparaguera  a Martorell  , donde  per  Molinos 
de  Rey  a Barcelona  nella  mira  di  recarsi  a 
marce  sforzate  sotto  le  mura  di  Figueras,  sep- 
pure, come  avvenne  di  fatto , l’ avviso  della 
sera  non  lo  avesse  di  ciò  prontamente  dissua- 
so, o se  qualche  ostacolo  grave  non  gli  si  fos- 
so frapposto  in  sul  cammino  atto  ad  incagliar- 
lo nella  marcia.  Ma  e 1’  autentico  annunzio  del- 
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la  resa  non  gli  pervenne  che  il  3o  in  prossimità 
dì  Barcelona  (tanta  era  l’arte  degli  Spagnuoii 
di  nascondere  ciò  che  loro  tornava  oadisvan**^ 
taggio  od  a vergogna  ) , e niun  ostacolo  sarelv* 
besi  potuto  opporre  alla  sua  marcia , da  che 
la  presa  di  Tarragona  e i movimenti  succes- 
sivi di  Suchet  e di  'Maurìce-Mathieu  contro 
r armata  di  Campoverde  ne  avevano  in  gran 
parte  squagliate  le  forze  e dissodata  la  con- 
sistenza. Viveva  bensì  1'  energia  del  popolo 
all'appoggio  dei  corpi  diRovira  e degli  avan- 
zi dell’armata  comandati  dai  generali  Saars- 
lìeld  ed  Eroles  nel  centro  della  provincia , 
non  che  dei  micheletti  di  Manso  e di  alcuni 
punti  forti  nell’interno  o sulla  spiaggia ^ ma 
una  tale  energia  per  quanto  generosa  eserci- 
tar non  si  poteva  in  campo  aperto  che  con- 
tro piccoli  drappelli  o contro  uno  scarso  nu- 
mero di  compagnie , non  più  contro  forze  di 
alquanto  superiori  , e tali  erano  quelle  di  Pa- 
lombiui  , ancorché  di  soli  a4oo  combattenti. 
In  fatti  nessuna  marcia  di  un  corpo  principa- 
le , dopo  la  breve  e luminosa  campagna  di 
Suchet  nel  cuore  della  Catalogna  , più  non 
veniva  contrastata  ; non  avevano  più  luogo  gran- 
di e vigorose  azioni  ; nè  alcuna  impresa  avreb- 
be trovato  opposizione  al  compimento  quando» 
fosse  stata  di  proposito  tentata',  il  che  si  vide 
soprattutto  al  riacquisto  di  Figueras. 


27 


Digilized  by  Google 


3 IO  CAMPAGNA  DEL  MDCCCXl 


ARTICOLO  III. 


Strettezze  cui  souo^H  Spagnuoli  ridotti  In  Fi- 
gueras  — 11  presidio  tenta  di  evadere  — 11 
tentativo  va  fallito  — Fermezza  del  cutnan- 
daiile  Martiiiez*  Si  arrende  ■ — Perdite  reci- 
proclie-  - 11  carattere  della  guerra  non  cangia. 


Ijanguiva  da  più  mesi  in  S.  Fernando  di 
Figueras  il  presidio  di  4^oo  Spagnuoli  co- 
mandato dal  generale  Martinez.  Invano  questi 
lusingatasi  di  conseguire  soccorsi  dalla  pro- 
vincia o di  vedere  sbarcate  le  truppe  di  lon- 
tani paesi  nel  vicino  golfo  di  Rosas  ; nè  quel- 
la era  in  istato  di  recargli  sussidj  dopo  il  di- 
sastro di  Tarragona } nè  questi  o minacciati  o 
invasi  avrebbero  potuto  spogliarsi  delle  pro- 
prie loro  forzo  per  venire  sia  per  terra  , sia 
per  mare  in  sollievo  di  lui  sino  al  couGne  del- 
la Francia  , ove  severamente  lo  investiva  un 
esercito  formidabile  guidato  da  due  esperti 
generali  dell’impero.  Vane  andarono  adunque 
le  lusinghe  di  quell’ardito  generale  spagnuolo 
che  con  animo  deciso  di  resistere,  ma  non 
senza  l’avversione  provata  già  dal  celebre  Blai- 
se di  Monluc  di  rinserrarsi  in  Boéneper  timo- 
re di  dovervi  capitolare,  crasi  chiuso  nella  for- 
tezza di  Figueras.  E tanto  più  dovettero  sva- 
nire le  sue  speranze,  da  che  ogni  giorno  s’ ac- 
cresceva la  forza  delle  linee  che  il  uarescial- 
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lo  Mdcdonald  .aveva  erette  tutt’  intorao  Don 
meno  per  impedire  l’arrivo  dei  soccorsi  die 
per  togliere  al  presidio  la  facoltli  di  sottrarr 
si  alia  dura  prigionìa  eh’  egli  serbavagli  a 
riparo  dell’ingiuria  portata  al  proprio  esercì' 

10  coll’ avergli  tolta  quella  piazza  di  sorpre- 
sa. Fino  dai  primi  momenti  in  cui  Figueras 
fu  investita  dal  generale  Baraguey  di  llliers 
aveva  questi  messo  mano  alla  costruzione  di 
ridotti  sulle  punte  più  elevate  delle  alture 
che  signoreggiano  il  ripiano  della  piazza  e le 
valli  limitrofe  di  Llers  e di  Aviononet;  nè  ciò 
soltanto,  ma  aveva  elevate  più  traverse  nel-, 
la  citili , sbarrate  tutte  le  strade  che  dal  di 
fuori  conducono  alla  piazza  , aperti  fossi  6; 
piccole  trincee  per  coprimento  dei  posti  più^ 
avanzati,  quindi  colla  piena  disfatta  dei  soc- 
corsi guidati  da  Campoverde  aveva  già  quasi 
assicurata  la  ripresa  della  piazza.  Macdoiiald 
per  altro  allorché  ritornò  da  Barcelona  ed  eb- 
be assunto  nel  mese  di  giugno  l’ immediato 
comando  di  quel  blocco  volle  col  riacquisto 
della  piazza  assicurare  altresì  la  presa  di  tutto 

11  presidio;  quindi  ravvivò  tutti  i lavori  in, 
modo  non  solo  da  rendere  impossibile  1’  esito 
di  un  attacco  esteriore,  ma  nè  tampoco  da  la- 
sciar luogo  di  tentarlo,  perchè  congiugnendo, 
l’uno  all’altro  i punti  trincerati  tuli’  intorno 
ravviluppò  sì  fattamente  la  piazza  di  ridotti ,, 
di  batterie  di  campagna,  di  fossatee  di  tagliate, 
di  alberi  in  linee  continuate  di  ben  4ooo  tesei 
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di  sviluppo , che  per  qualunque*  evento  non" 
sarebbesi  anche  nel  bujo  potuta  eseguire  la  fu- 
ga del  presidio.  E siccome  il  suo  esercito  già 
stanco  delle  veglie  e delle  lunghe  fatiche  di 
si  dura  operazione  non  avrebbe  saputo  senza 
uno  stimolo  efBcace  sostenere  la  gravezza  di 
estesi  e sempre  nuovi  lavori  che  o da  lui  o dal 
generale  Baraguey  d’illiers,  o dai  comandanti 
l’ artiglieria  Tawiel  e Nourry,  o dagli  inge- 
gneri in  capo  Michel  e Tournadre  si  andavano 
or  su  l’un  punto,  or  sull’altro  ravvisando  ne- 
cessari al  buon  successo  del  blocco;  cosi  ebbe 
egli  r arte  di  promuovere  nei  corpi  emulazio- 
zione,  assegnando  a ciaschedun  reggimento  il 
terreno  che  difendere  doveva , e rendendo  o- 
gni  capo  mallevadore  del  sito  in  cui  la  trup- 
pa  era  accampata.  Dal  che  è derivato  che  tutti 
a gara  si  scossero,  onde  rendere  rispettabile  lo 
spazio  loro  circoscritto  e far  che  in  nessun  ca- 
so l’inimico  di  fuori  od  il  presidio  della  piaz- 
za avesse  il  proprio  campo  anzi  che  quello  del 
vicino  a scegliere  per  iscopo  di  un  attacco. 

Se  un  tale  partito  ha  conseguito!’ intento 
divisato.,  mercè  delle  somme  cure  usate  sui 
loro  punti  rispettivi  dai  generali  Quesnel , 
Clement , Palmarole  , Plansonne  e Lefebvre  , 
non  che  dai  colonnelli  Yigier , Bearmann , Paj- 
na , Lamarque  e Petit , ha  per  altro  fatto  scen- 
dere di  molto  le  forze  dell’  armata,  in  quanto 
che  l’aggravavano  non  solo  le  fatiche  , ma  e lo 
starsi  giorno  e notte  a scoperto  sotto  l’ ìnsta- 
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bilità  di  una  stagione  ora  piovosa  ,ora  rigida^ 
ora  ardente^  e Tesser  priva  di  molti  viveri  in- 
dispensabili, ed  il  trovarsi 'presa  dall'inedia 
che  suol  generarsi  da  un. blocco  di  cui  non  sì 
possa  scorgere  la  fine.  In  mezzo  però  alTalFol- 
larsi  che  facevano  di  malati  gli  spedali  dell’  e- 
sercito, e allo  squagliarsi  dei  battaglioni  per 
la  morte  naturale  dei  soldati,  molli  tuttavia  si 
lusingavano  che  la  caduta  della  piazza  non  si 
sarebbe  di  tanto  ritardata  , di  quanto  lo  fu  in 
fatti  per  la  caparbia  ostinatezza  del  suo  difen- 
sore. Aveva  egli  il  luglio  rimandati  senza 
riscatto,  poco  dopo  saputa  la  presa  di  Tarrago- 
na,  tutti  ì soldati  prigionieri  che  in  numero  di 
85o  giacevano  malconci  e pallidi  di  morte 
nella  piazza;  aveva'ridotte  al  suo  presidio  le 
porzioni  dei  viveri-  a poco  biscotto  ed  al  ta- 
bacco da  fumo.  E sebbene  questi  mezzi  an- 
dassero sempre  più  diminuendosi  senza  alcu- 
na lusinga  di  riceverne  di  nuovi , egli  vietava 
a chicchessia  di  parlare  di  resa , e solo  assicu- 
rava che  «qualora  i soccorsi  (che  per  esso  an- 
ce nunziavansi  vicini  ) pervenuti  non  fossero  a 
« forare  le  linee  del  nemico  per  portare  sollie- 
« vo  all’eroica  guarnigione,  egli  avrebbe  ad 
« essa  tracciato  il  sicuro  cammino  per  sottrarsi 
« ad  una  vile  prigionia,  cc  Ciò  fu  recato  a no- 
tizia del  maresciallo  da'  un  uffiziale  scappato 
]’  8 agosto  dalle  opere  della  piazza , ond’  è che 
raddoppiando  Macdonald  di  cautele  accrebbe 
le  forze  su  tutti  i punti  più  minacciati , eivol-^ 
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le  che  l’armata  si  vivesse  tutta  sull’ armi  dal 
cadere  di  un  giorno  allo  spuntare  dell’altro  ; 
così  che  avvenne  che  allorquando  al  primi  al- 
Y bori  del  di  i6  d’agosto  il  colonello  Rovira  si 
^Ikpresentò  con  2000  uomini  dinanzi  alle  linee 
di  Lless  facendo  alcune  dimostrazioni  per  at- 
taccarle e aprirsi  varco  sino  alla  piazza,  o per 
portare  di  proposito  un  soccorso  al  presidio, 

0 per  chiamare  1’  attenzione  nemica  da  quel 
lato,  ed  agevolare  per  l’altro  1’  evasione,  fu 
egli  subito  respinto;  e senza  punto  rimuovere 

1 suoi  campi  per  rinforzare  il  monte  a danno 
della  pianura,  o viceversa  potè  il  maresciallo 
tenersi  ugualmente  forte  da  per  lutto  colla  spe- 
ranza di  mandar  nulli  sovr’ ogni  punto  gli  at- 
tacchi esterni  od  interni  degli  Spagnuoli.  Di 
fatto  il  generale  Martinez  com’  ebbe  visto  re- 
spignersi  dai  Francesi  l’attacco  di  Rovira,  po- 
tè dedurre  che  il  nemico  avesse  accumulate  su 
quei  monti  le  principali  sue  forze,  ed  abbrac- 
ciò il  disperato  partito  di  sfuggire  per  l’op- 
posto lato  verso  il  mare  tra  le  linee  della  pia- 
nura. Di  già  ogni  mezzo  di  vivere , per  quan- 
to fetido  e schifoso  , erasi  consunto  ; più  non 
rimanevano  che  braccia  , armi  e munizioni  , 
ma  la  forza  mancava  onde  adoprarle  e 1’  ulti- 
tima  che  rimaneva  volevasi  impiegare  se  non 
per  la  difesa  della  piazza  , ormai  giudicata  in^- 
possibile,  per  la  difesa  della  vita  e della  liber- 
ti di  tanti  benemeriti  Spaguuoli  quanti  tutta- 
via ne  sopravvivevano  tra  quelle  mura.  Kadu- 
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nò  egli  adunque  la  sua  truppa  sul  cadere  del 
di  i6  ) la  provvide  degli  ultimi  vìveri  e di 
molte  munizioni , disperse  le  altre , inchiodò 
i pezzi  e distrusse  ciò  che  con  sè  trasportare 
non  poteva  ; indi  esortando  i suoi  cc  a combat* 
cc  tere  per  l’ onore  delle  armi  spagnuole  e per 
cc  la  propria  liberazione  »,  sentì  fatta  da  tutti 
« la  decisione  di  riprodurre  con  non  minor 
« vigore  di  quello  esercitato  nella  presa  della 
cc  piazza  l’ardimento  nel  forare  sulle  tracce  di 
cc  lai  le  linee  del  nemico  e sottrarsi  per  esse 
cc  alla  non  più  dubbia  prigionìa.  » 

Era  profondo  il  bujo  delia  notte  e favo- 
' revole  sembrava  al  concepito  disegno  di  eva- 
sione. 11  silenzio  dominava  tutt’  intorno  , e i 
rari  colpi  di  cannone  che  solevansi  lanciare 
dalia  piazza  erano  i soli  che  ancor  più  scarsi 
dell’usato  togliessero  in  quell’ora  al  pensiero 
della  pace  i circostanti  luoghi  sino  al  mare. 
Già  più  non  era  ondeggiante  il  generale  Mar- 
tinez  fra  il  partito , se  guiderebbe  la  colonna 
verso  il  colle  o verso  il  piano.  Quivi  ben  sa- 
peva esser  doppia  la  linea  dei  trinceramenti 
preceduti  da  fìtte  tagliate  d’  alberi.  Colà  non 
ignorava  essere  le  strade  intersecate  , i contraf- 
forti ruvidi  e difesi  da  ridotti  ben  gueruiti  di 
truppa  ed  artiglieria , il  terreno  finalmente 
molto  vario  e più  proprio  a disciogliere  che  a 
stringere  ordinanza  , dalla  quale  soltanto  può 
sorgere  sicura  la  riuscita.  Per  questa  parte  , è 
vero,  si  sarebbero  forse  assai  più  presto  rag* 
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giunte  le  truppe  di  Rovira  ritirate  non  lungi 
da  Llers  dopo  il  loro  attacco  della  mattina , 
ma  il  nemico  era  a credersi  quivi  rinforzato 
per  questo  attacco  medesimo  che  lasciavagli 
Scorgere  essere  questo  e non  altro  il  punto 
dreso  di  mira  dai  soccorsi  per  salvare  il  presi- 
aio,  ove  possibile  non  fosse  il  liberare  anche 
la  piazza.  Per  evitare  adunque  un  mal  mag- 
giore ed  uno  scontro  di  un  nemico  più  nume- 
roso in  sito 'più  difficile  egli  aveva  appunto  scel- 
to il  partito  di  aprirsi  strada  verso  la  pianura. 
Favorivano  1’  uscita  istantanea  dei  4<^oo  com- 
battenti da  questo  lato  della  piazza  che  guarda 
sulla  strada  di  Francia  , come  pure  la  forma- 
zione in  varie  masse  per  l’assalto  delle  opere 
nemiche  non  solo  la  porta  principale  e quelle 
delle  scuderie,  ma  e il  fronte  stesso  di  S.  Te- 
cla e S.  Narciso  guardato  nien  da  vicino  , e 
l’avamposto  trincerato  che  trovavasi  al  di  fuori 
ai  piede  delio  spalto  o su  di  un  colmo  di  col- 
lina che  proteggere  poteva  del  pari  la  discesa 
sulla  grande  strada  e il  ritorno  delle  truppe , 
quaudo  questo  fosse  stato  imperiosamente  co- 
mandato da  ostacoli  non  preveduti.  Deciso 
adunque  il  generale  Martinez  a tutto  tentare , 
non  lasciò  più  nei  forte  che  quei  pochi  incapaci 
di  seguirlo,  usci  (nella  notte  del  i6  al 
in  grandissimo  silenzio  per  più  punti  dal  cam- 
mino coperto  e senza  più  dar  luogo  a penti- 
menti o ad  altre  timide  considerazioni  che  so- 
gliono pur  nascere  nelle  piccole  meati  all’  atto 
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dr  compiere  grandi  imprese  calò  nel  piano, 
affrontò  arditamente  le  prime  guardie  nemiche 
colle  quali  nel  bujo  si  è scontrato  allì^  ventura, 
le  sbaragliò  o le  uccise } quindi  sperando  di 
sorprendere  i campi  e di  trovarli  assai  più  de- 
boli di  quello  che  non  erano,  camminò  di  gran 
passo  in  quel  rientrante  della  linea  nemica  alle 
tagliale  d’alberi,  s’avviticchiò  ad  alcune,  e. 
nell’  aprirvisi  un  passaggio  accavalciavasi  con 
altre  più  intralciate  delle  prime,  tal  che  nel- 
l’atto in  cui  da  queste  si  scioglieva  ed  appia-^ 
nandosi  gli  ostacoli  ulteriori  gli  si  apriva  lu- 
singa di  raggiugnere  i parapetti  e superarli,  eran 
questi  da  un  grosso  numero  di  combattenti  giù 
guerniti  e difesi,  tutti  i campi  in  allarme, 
1’  esercito  sossopra,  ì generali  ai  loro  punti,  e 
sia  col  fuoco  di  mitraglia,  sia  con  quello  ben 
nudritodi  moschetteria,  sia  finalmente  coll'as- 
salire  con  forza  gli  aggressori  alle  spalle , fu 
cagionala  loro  una  perdita  di  granatieri , 
si  fece  smarrire  agli  altri  il  coraggio  e si  deci*, 
se  lo  stesso  intrepido  Martinezad  evitare  nuove 
inutili  perdite  e rientrare  nella  piazza  per  non 
subire  che  in  quella  la  dura  sorte  dei  vinti. 

11  generale  Baraguey  d’Illiers  dopo  di  que- 
sto evento  decisivo  intimò  in  nome  del  mare- 
sciallo Macdonald  la  resa  al  generale  Martinez: 
questi  non  rispose  a quell’  invito  sin  che  i vi-, 
veri  indossati  da'suoi  soldati  all’alto  deH'uscìta 
non  furono  consunti , ma  come  ebbe  perduta, 
Ogni  speranza  ed  esaurito  ogni  mezzo  di  pro- 
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luDgare  la  difesa  dovette  di  li  a tre  giorni  ab- 
bandonarsi alla  discrezione  del  nemico.  Sorti- 
rono quindi  al  19  di  agosto  senz’armi  e sen- 
z’  alcun  apparato  militare  da  35oo  soldati 
spagnuoli  ed  oltre  a 3oo  uffiziali , dei  quali 
molti  di  grado  superiore,  e furono  immanti- 
nente guidati  sotto  scorta  sicura  prigionieri 
di  guerra  in  Francia  per  la  • via  di  Ponte  di 
Molins  e della  Junquera.  II  generale  Martinez 
al  presentarsi  innanzi  al  generale  Baraguej' 
d’illiers  non  ascose  i senti  nienti. di  un’anima 
piena  di  livore  e d’orgoglio  nazionale.  «Gene- 
cc  rale,  egli  disse,  non  per  pochezza  d’animo,' 
cc  non  per  viltà  vi  cedono  gli  Spagnuoli  questo 
cc  forte,  ma  per  l’assoluta  mancanza  dei  vi  ve- 
ce ri.  Io  feci  il  dover  mio  ; essi  il  loro  hanno 
cc  fatto.  Nè  la  patria  ravviserà  in  noi  che  fìgli- 
oc  devoti , i quali  tutto  hanno  tentato  onde  al- 
ce lontanarle  questa  nuova  inevitabile  sciagura, 
cc  Non  altro  per  me  a voi  si  chiede  che  1’  an- 
ce torità  di  dare  annunzio  al  mio  Governo  di 
cc  quanto  ci  è accaduto  e i mezzi  di  trasporto 
cc  per  questi  laceri  avanzi  di  un  presidio  che 
cc  sa  di  non  avere  demeritato  del  suo  principe,- 
cc  nè  la  stima  dello  straniero.  » Tutti  lo  am- 
mirarono. Il  maresciallo  stesso  non  potè  ricu-' 
sarsi  di  riconoscere  in  lui  que’ sentimenti  ge- 
nerosi ohe  da  un  intenso  amor  di  patria  deri- 
vando giustificano  gli  eccessi  del  coraggio  e‘ 
forzano  il  nemico  a rispettarli. 

Aveva  Martinez  sofferto  dal  principio  del 
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blocco  una  perdita  di  i5oo  nomini  non  meno 
per  le  frequenti  sortite  da  lui  condotte  audace- 
mente sui  lavori  nemici  » che  per  le  malattie 
derivate  dagli  stenti  e dalla  soverchia  penuria 
dei  viveri.  Egli  aveva  tirati  da  60000  colpi  di 
cannone  e morta jo  sopra  i campi  nemici  nel 
perìodo  dei  quattro  mesi  e nove  giorni  in  che 
ha  durato  il  blocco  , e consunti  aveva  o negli 
attacchi  esternilo  nel  contendere  il  terreno  su 
cui  il  nemico  estendeva  le  sue  linee  presso  che 
noooooo  di  cartocci  da  fucile , onde  non  fit 
poco  neppure  il  danno  cagionato  dai  fuochi 
all’esercito  di  Macdonald:  vuoisi  che  non  me> 
no  di  4^00  sìeno  stati  in  esso  i combattenti 
posti  fuori  di  attitudine  alla  guerra  o per  feri- 
te o per  malattie,  tra  i quali  più  soldati  ita- 
liani della  piccola  brigata  dell’ajutante  generale 
Pajna  che  alternamente  a Rosas  ed  a Figùeras 
era  stata  adoperata.  I lavori  del  blocco  erano 
stati  appunto  altrettanto  micidiali  per  1’  arma- 
ta , quanto  grandi  e d*  un  esito  felice  pel  riac- 
quisto della  piazza.  Superavano,  come  dissi,  le 
4000  tese  di-  lunghezza  ì parapetti  od  i fossi 
da  trincea  per  semplice  coprimento  praticati 
tutt’  intorno  alla  piazza  , assecondando  ì dossi 
e le  fratture  del  terreno.  Innunaerevoli  furono 
gli  alberi  spaccati  dalle  vicine  foreste  per  por-; 
re  ostacolo  all’arrivo  nel  presidio  sino  a queste 
Uoee  di  conlrovallazione.  Non  furono  meno  di 
16000  i colpi  di  cannone,  di  obusiere  e di  mor- 
ta) lanciati  dàH'.arliglieria  francese  senza  che 
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per  ciò  sperare  si  potesse  di  abbreviare  di  un 
solo  istante  la  durata  dell’assedio;  tanto  è la 
piazza  ben  munita  di  quartieri  alla  prova  del- 
le bombe,  e circondata  da  mura  solidissime, 
che  ili  fatti  la  costituiscono  tra  le  più  formida- 
bili di  Spagna , anzi  di  Europa  ! Or  se  vi  ha 
luogo  ad  esprimere  opinione  sulle  cose , quan- 
do queste  hanno  avuto  il  loro  fine , potrà  cia- 
scuno facilmente  riconoscere  essere  stata  im- 
presa e troppo  tarda  o intempestiva  , quindi, 
anzi  che  vantaggiosa , fatale  quella  degli  Spa- 
gnuoli  di  rimettersi  al  possesso  di  Figueras , 
giacché  il  loro  ingresso  in  questa  piazza  ha 
agevolato  all’armata  di  Suchet  l’investimento 
e la  presa  di  Tarragona  , quindi  la  perdita  di 
quest’ ultima  ha  agevolato  a Macdonald  col 
riacquisto  della  prima  il  disfacimento  presso 
che  generale  dell’esercito  spagnuolo  in  Cata- 
logna. 

La  fama  della  presa  di  queste  due  piazze 
si  sparse  con  gran  cura  in  tutta  Spagna  e in 
tutta  Francia , volendosi  con  ciò  ugualmente 
far  conoscere  e che  alle  armate  imperiali  non 
si  opporrebbe  altrove  impunemente  resistenza, 
e che  non  si  terrebbero  loro  senza  aversene  a 
pentire  le  piazze  già  occupate.  Quindi  accioc- 
ché il  delitto  di  coloro  che  avevano  o trascu- 
rata la  custodia  della  piazza , o agevolata  la 
sorpresa  non  andasse  impunito , ma  al  con- 
trario servir  dovesse  la  pena  a prevenirne  dei 
nuovi  , e a disinganno  degl’ingrati,'  degl’  iu- 
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dolenti  o traditori  ^ si  abbandonarono  al  ri-* 
gore  delle  leggi  il  genérale  governatore  ed  al- 
tri capi , cui  però  fu  salvata  la  vita,  e si  tras- 
sero a morte  ignominiosa  i due  Palapos  , ' che 
rimasti  audacemente  nella  piazza  furono  rin- 
venuti ascosi  in  un  orrido  sotterraneo.  Egli- 
no presi  e incarcerati  non  negarono  il  fatto , 
cui  avevano  presa  una  parte  principale;  an- 
zi ebbero  cuore  dì  applaudirsene  asseren- 
do non  essere  mai  troppo  ciò  che  1’  uomo  sa- 
gri Gca  quando  di  tutto  ei  fa  olocausto  al  bene 
del  suo  principe  e della  sua  patria.  Con  que- 
sti sentimenti  furono  visti  arrivare  al  punto 
estremo  di  loro  vita  dotati  di  tanta  fermezza, 
che  ben  potrebbérsi  uguagliare  a quell’antico 
Spagnuolo  che  come  narra  Giustino,  « fece 
cc  arrabbiare  per  la  molta  intrepidezza  i suoi 
cc  carnefici , correndo  con  grande  altezza  d’a- 
cc  nimo  per  tutti  gli  orrori  della  morte , per- 
cc  suaso  di  avere  operato  degnamente  allorché 
cc  con  un  tratto  di  coraggio  ebbe  vendicata  la 
cc  sorte  del  suo  principe  e signore.  Tale 
era  in  fatti  il  carattere  soprattutto  dei  Catala* 
ni,  nò  per  qualunque  avania  di  fortuna  cangia* 
van  eglino  maniera  di  vedersi  col  nemico,  ma 
fatalmente  per  lui,  come  per  essi  proseguivano 
nello  stile  medesimo  di  guerra  esperta  e clan- 
destina, senza  che  o l’uno  o gli  altri  preveder- 
ne sapessero  la  fine , ai  loro  voti  o prossima  o 
lontana  , e agl’  interessi  veri  della  Spagna  e 
della  Francia  o infausta  o fortunata. 

a8 
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; , ARTICOLÒ  IV. 

» * 

Avvenimenti  occorsi  in  altre  parte  della  Peniso- 
la. Massena  alle  frontiere  del  Portogallo  viene 
‘ ' da  Wellington  impedito  di  sorcorrerc  Al- 
jn.eida— Posiaioni  delle  armale  inglesi  e fran- 
cesi presso  Ciudad  Rodrigo — Battaglia  tra 
Bcrésforde  Soult  ad  Albulicra — ^Gl'  Inglesi 
'vincitori  respinti  dal  presidio  di  Badajoz 
I Soult  e Marmont  sbloccano  Badajoz,;  Wel- 
lington investe  Ciudad  RodrigO' — Ritirata  ed 
■ inazione  desi’ Inglesi  intorno  ad  Almeida. 
Piano  idi  Campagna  de’ Francesi— “Disposi- 
zioni |>er  la  conquista  di  Valenza. 

t 

jVIentre  si  fatti  avvenimenti  succeclevansi  in 
Arragona  e Catalogna  , non  potevano  gli  altri 
Eserciti  francesi  nella  Penìsola  prestar  mano  in 
guidarli  a felice  compimento,  anzi  con  grande 
stento  era  loro  concesso  di  serbarsi  nei  paesi- 
posseduti  c di  sottrarvìsi  a pericoli  maggiori, Noi 
vedemmo  Massena  ritirarsi  dal  Portogallo  non 
meno  per  la  penuria  dei  viveri  che  per  la  cono-* 
scinta  impossibilità  di  superare  le  forti  linee  di 
Lisbona  e conservare  libere  al  tempo  stesso  le' 
sue  comunicazioni  colla  Spagna,  e per  la  Spagna 
colla  Francia.  Noi  il  lasciammo  a campo  alle 
frontiere  del  Portogallo,  appoggialo  per  un  lato 
alla’piazza  forte  di  Almeida,  per  l’altro  a quella 
di  Ciudad  Rodrigo  dirimpetto  alP esercito  di 
Wellington.  Vedemmo  iii  pari  tempo  Soult 
iu:padronitosi  di  Badajoz  lasciar  di  nuovo  l’&* 
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siremadura  , ri  volgere  le  sue  cure  intorno  à 
Cadice  e Gibilterra,  quindi  lasciare  ineseguito 
r esteso  suo  piano  d’ operazioni  tendente  ad 
assogettare  Cadice , le  Alpujarras  ed  il  vicino 
regno  di  Murcia  , da  che  Wellington  non  con- 
tento di  avere  conseguito  lo  sgombrainenta 
del  Portogallo  spediva  Beresford  perElvas  a 
minacciare  Badajoz,  Graham'  sulla  punta  di 
Gibilterra  ed  assecondare  di  là  attivamente  gli 
Spagnuoli  in  Cadice , e sè  medesimo  adopera- 
va come  meglio  poteva  per  sostenere  il  corag-' 
gio  nazionale , scaccheggiando  di  persona  con 
un  corpo  di  riserva  or  sull’ una  , or  sull’altra 
riva  dei  Tago,  sia  nella  valle  del  Duero,  sia  in 
quella  della  Guadiana  con  sempre  attivi  combat- 
timenti. Fu  visto  in  fatti  Wellington  dopo  di  .. 
avere  incalzato  Massena  a Ciudad  Rodrigo  la- 
sciare su  quel  puntoil  generale  sir  BrentSpencei? 
raggiugneredi  22  aprile,  con  grande  sollecH  > 
tudine  Beresford  presso  Badajoz  , e porre  egli  ' 
stesso  1’  assedio  a questa  piazza , da  cui  Soult 
vitrovavasi  lontano.  Apri  egli  la  trincea , il  3 4 
maggio , contro  la  parte  superiore  della  città  < 
e contro  il  forte  S.  Cristoforo,  abbracciando  . 
le  due  rive  del  fiume,  siccome  troppo  ardita- 
mente avevaio  proposto  il  tenenle-colonnello 
Hetscher  degl’  ingegneri  ; ordinò  al  generale 
Lumley  d’intraprendere  senza  indugio  il  bom- 
bardamento del  forte  e del  castello,  e allorché 
tutto  fu  preparato  alla  ripresa  di  questa  piazza 
e di  Almeida  che  fanno  argine  all’ingresso  ju 
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Porlogalio , si  p(^e  in  misura  di  assalire  gli 
eserciti  francesi  che  tentare  volevano  di  oppor- 
si alla  loro  immediata  caduta. 

Di  fatto  non  appena  Wellington  aveva 
intrapreso  l’assedio  di  Badajoz,  che  fu  obbli- 
gato a trasportarsi  sull’  Agueda , perchè  Mas- 
sena  nell’  intento  di  soccorrere  Almeida  aveva 
lasciato  Ciudad  Rodrigo  ila  di  maggio,  aveva 
avanzata  la  propria  ala  sinistra  sopra  Fuenle 
Guinaldo,  appoggiata  la  destra  al  gomitosinisiro 
della  Agueda  e minacciati  i corpi  inglesi  che 
accerchiavano  quella  piazza.  Avendo  Wellington 
raggiunto  il  proprio  esercito  ad  Almeida  , la- 
sciò i generali  Pack  e Campbell  a proseguire 
l’assedio , e si  portò  di  111  dalla  Coa  estenden- 
do il  lato  destro  verso  i monti  di  Alfayates,il 
sinistro  sino  al  forte  della  Concezione  con  una 
poderosa  vanguardia  a Fuenies  de  Onoro,  on- 
de colà  olFrire  battaglia  all’inimico , che  avreb- 
be pur  voluto  evitarla  e al  tempo  stesso  rag- 
giugnere  il  suo  scopo,  che  era  quello  di  soc- 
correre il  generale  Brennier  in  Almeida.  Tentò 
Massena  di  togliere  agl’  Inglesi  la  posizione 
centrale  di  Fuentes  de  Onoro,  e comunque  si 
facessero  da  lui  e dal  maresciallo  Ney  ne’giorni 
3,  4 6 S molti  sforzi  per  accampare  in  essa  le 
divisioni  Ferrey,  Claparede  e Marchand,  pure, 
non  consegui ronsi  che  piccoli  ed  istantanei 
vantaggi  con  gran  perdita  , ed  a questi  pure  si 
dovette  rinunziare  da’Fraucesi  per  non  esporsi 
a pericoli  maggiori.  Nè  andò  più  prospero  dei- 
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primi  ruliinio  tentativo  di  Massena  di  operare! 
ron  tutta  la  cavalleria  di  Monbrun  sul  destro 
fianco  di  lord  Wellington.  Questi  oppose  a quel 
corpo  di  cavalleria  tutto  il  corpo  del  generale 
Houston,  c piegò  di  alquanto  su  quel  lato  mi- 
nacciato tutto  il  resto  delia  linea  sin  qui  te- 
nuta immobile  rimpelto  al  centro  ed  nU’ala 
destra  di  Massena , e vi  si  trincerò  si  forte- 
mente in  bella  posizione)  che  quest’ultimo 
non  che  aflrontarla  stimò  saggio  il  partito  di 
subitamente  ritirarsi  sull’  Agueda,  abbando- 
nando interamente  alle  sue  forze  il  generale 
Brenuier,  da  che  non  eragli  riuscito  possibile 
il  soccorrerlo.  AfBncbè  per  altro  non  rimanes- 
se  intentato  anche  Bultimo  appiglio  di  salvare 
quella  guarnigione  , Massena  le  spedi  avviso 
di  evadere  dalla  piazza  , eludendola  vigilanza 
di  quelli  che  la  investivano  , e di  raggìugnerlo 
per  la  valle  inferiore  dell’Agueda,  mentre  per 
lui  terrebbesi  a bada  Wellington  di  fronte^ 
Un  tal  partilo  fu  posto  senza  indugio  ad  ese- 
cuzione; il  generale  Brennier  ben  conoscendo 
e B impossibiliti  di  protrarre  la  difesa  e gli 
ostacoli  insuperabili  all’arrivo  dei  soccorsi  e 
la  ferma  risoluzione  di  Wellington  di  acqui- 
stare quel  punto  di  frontiera  iu  Portogallo  ca- 
ricò i suoi  fornelli  di  mina  , rovinò  tutti  i 
pezzi  di  artiglieria /e  sull’entrare  della  notte 
del  IO  air  1 1 di  maggio  mise  fuoco  alle  mie- 
eie,  che  comunicarlo  dovevano  di  11  a un^ora 
alle  polveri,  e fra  le  tenebre  dando  a credersi 
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uscito  per  un  lato,  fu  per  l’altro  a salvamento 
con  tutto  il  suo  presidio  al  ponte  S.  Felices , 
ove  il  generale  Beynier  da  un  giorno  innanzi 
lo  aspettava  , senza  che  in  tutta  questa  mar- 
cia , altrettanto  temeraria  che  avventurosa , 
siensi  perduti  se  non  pochi  cavalli  di  equipag- 
gio e soldati  in  retroguardia  vivamente  incal- 
zati dagringlest. 

Ritornato  cosi  lord  Wellington  nel  pos- 
sesso di  Almeida,  pose  cura  nell’afTrancarvisi 
un  appoggio  e prepararvi  i mezzi  onde  proce- 
dere ad  attacchi  ulteriori  nel  cuore  della  Pe^ 
nisola.  Massena  com’ebbe  in  salvo  il  presidio 
si  allontanò  dall’  esercito , trasferendosi  a Pa- 
rigi , ove  pure  s’indirizzarono  Junot  e Ney  per 
Jiieltersi  alla  testa  delle  armate  sino  d’  allora 
destinate  ad  aprire  la  guerra  della  Russia.  11 
maresciallo  Marmont,  surrogato  a Massena  nel 
comando  di  5oooo  nomini  al  conGne  del  Porto- 
gaflo , accampò  sull’Agueda  in  questo  modo: 
l’ala  destra  sotto  gli  ordini  del  generale  Rey- 
nier  si  estendeva  a S.  Felices;  il  centro  ‘compo- 
sto di  tutto  il  corpo  già  comandato  da  Ney  si 
trovava  in  Ciudad  Rodrigo  e negl’ immediati 
dintorni  sotto  gli  ordini  del  generale  Marchand  ; 
i corpi  di  Junot  e di  Drouet  copri van  la  sini- 
stra ostavano  ripartiti  tra  il  centro  e Salamanca 
in  maniera  di  poter  essere  prontamente  sul- 
l’tino  e sull’ altro  dei  punti  maggiormente  mi- 
nacciati. In  quella  vece  Wellington  occupava 
con  soli  3 5 000  yomiui  più  campi  trincerali 
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su  i colli  di  conGuecol  Portogallo  fra  Almeida 
e Ciudad  Rodrigo.  E tale  era  quivi  la  sua  po- 
sizione dominante  quella  de’ nemici,  che  gio- 
vevole del  pari  gii  riusciva  sia  per  difendersi, 
sìa  per  uscire  all’  attacco  e coprire  ì suoi  mo- 
vimenti di  fianco  per  l’ Alentejo.  Gli  avveni- 
menti intorno  a Badajoz  il  decisero  in  fatti, 
poco  dopo  l’occupazione  di  Almeida,  a traspor- 
tare tutto  il  corpo  di  Hill  di  là  dal  Tago,  e 
ripigliare  egli  stesso  l’assedio  di  Badajoz,  non 
lasciando  che  il  corpo  di  sir  Brent  Spencer  irf 
fronte  a quello  di  Marmont. 

Non  guari  dopo  essere  stato  intrapreso  da 
Beresford  l’attacco  di  Badajoz,  e dopo  di  es- 
sersi Wellington  di  là  allontanato  per  opporsi 
ai  movimenti  di  Massena  sopra  Almeida  , arrivò 
in  soccorso  di  quella  il  maresciallo  Sonlt  dal- 
l’ Andalusia,  Partito  da  Seviglia  , si  uni  il  ta 
maggio  sui  colli  di  Llerena  col  corpo  di  La- 
tour-Maubourg,  che  era  stato  forzalo  a ricove- 
rarsi su  quelle  allure  dagli  Anglo-Portoghesi. 
Intento  Soult  a fare  in  modo  che  questi  al- 
lontanare si  dovessero  dall’  Estremadura  , sen- 
za che  per  lui  si  avessero  ad  affrontare  le  pe- 
rigliose conseguenze  di  un’azione  generale  , 
si  trasportò  il  i4  per  Monasterio  e Zafra  a 
Yillafranca  e AIraenendralejo , quasi  volesse 
soverchiare  la  sinistra  loro  e ricusare  l’occa- 
sione di  opprimerli  di  fronte.  Ma  alla  vista  di 
questo  insidioso  movimento  il  maresciallo  Bo- 
resford  piegò  esso  pure  piu  indietro  la  sinistra 
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il  ceiilro  e l'ala  destra,  formando  bàse  dì  bat- 
taglia quella  linea  di  colline  che  passando  per 
Al  buhera , Val  verde  de  Leganes  ed  Oiivenza 
copre  Badajoz  e conGna  per  due  lati  alla  Gua* 
diana.  Gli  stavano  alla  destra  unitamente  alla 
cavalleria  del  generale  Lumely  gli  Spagnuoli 
in  numero  di  i4oo  uomini  spettanti  ai  corpi 
dei  generali  Gastannos  , Blake  e Ballesteros  ; 
occupavano  tutta  l’ ala  sinistra  i Portoghesi 
sotto  gli  ordini  del  generale  Hamilton, e copri- 
vano il  centro  gli  Inglesi  sotto  gli  ordini  del 
generale  Stewart,  occupandosi  Albuher.n  dal 
generale  Alten.  Un  corpo  di  riserva  comandalo 
dai  geimrale  Cole  accampava  tra  Badajoz  ed 
Albuhera.  In  questa  posizione  Beresford  im- 
pediva ai  soccorsi  venuti  da  Seviglia  di  ar- 
rivare sino  a Badajoz  senza  rompere  giornata. 
Aveva  egli  bensì  sospesi  i suoi  lavori  d’assedio 
e posti  più  al  sicuro  ad  KUas  i suoi  parchi  di 
artiglieria;  ma  non  vedovasi  per  anco  forzato 
a levarsi  iiuerament.e  dall’assedio,  nuzinudriva 
speranza  che  un’azione  guerreggiata  alla  vis4<-i 
del  presidio  riuscisse  a disanimarlo  ed  a farlo 
più  accessibile  che  non  prima  alle  proposizioni 
per  la  resa.  Accettò  quindi  il  partito  di  dar 
battaglia  anche  da  solo  senza  attendere  il  vicino 
ritorno  di  Wellington  da  Almeida.  Cosi  pure 
Boult  non  volendo  restituirsi  in  Andalusia  senza 
prima  aver  recati  soccorsi  alla  piazza  assediata, 
raccolse  tutti  i corpi  lasciati  uu’ dintorni  od  il 
Maggio,  ruppe  il  {)riino  la  battagliai  molto 
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conOdando  sull’  attivo  concorso  del  presidio 
stesso  dì  Badajoz.  Spiegò  una  numerosa  arti- 
glieria e col  favore  di  una  folta  nebbia  ed  an- 
che di  una  pioggia  dirotta  spinse  la  sua  destra 
sulle  masse  portoghesi  onde  chiamare  su  queU 
J’ala  l’attenzione  di  Beresford  , per  poi  pro- 
rompere col  vero  attacco  contro  i corpi  spa- 
gnuoli  dell'ala  destra.  1 generali  Godiuot  e 
Briche  incominciarono  l’attacco  sulla  destra, 
e poco  dopo  il  generale  Girard  assalendo  gli 
Spagnuoli  per  la  sinistra  ebbe  il  vanto  dopo 
molti  luminosi  esperimenti  di  reciproco  co- 
raggio di  ributtarli  sulle  riserve  inglesi,  mentre 
la  cavalleria  di  Latour-Maubourg  forzava  il 
centro  a cedergli  terreno,  e toglieva  a’ Porto- 
ghesi alcuni  pezzi  d’  artiglieria  e da  looo 
prigionieri.  Laivittoria  già  sembrava  assicurata 
all’  esercito  di  Soult  , allorquando  le  divìsioui 
Stewart  e Gole  arditamente  avanzarono  in  ap- 
poggio delle  masse  sconcertate  facendo  punta 
nel  centro  sul  ripiano  di  Albuhera,  vi  scompi- 
gliarono i primi  corpi  nemici  che  non  avevano 
per  anco  affrancata  la  vittoria,  e tanto  fecero , 
che  volsero  a se  stesse  la  fortuna,  ancorché  col 
sacrifizio  di  piò  migliaia,  di  soldati  e di  molti 
distinti  uffiziali,  tra  i quali  i generali  Hougloa 
e Miers. 

Essendosi  cosi  raggiunto  dagl’  Inglesi  lo 
scopo  d’impedire  i soccorsi  a Bidajoz  , non  ò 
da  porsi  in  dubbio  che  loro  non  sia  stata  la 
vittoria,  da  che  il  maresciallo  Soult  dopo  dj  es- 
tX'L.  IN  SX»AO.  VOt.  Y.  U9 
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^ersi  trattenuto  non  più  di  un  giorno  presso  il 
A^arapo  di  battaglia  per  dar  tempo  ai  feriti  ed 
ai  bagagli  di  salire  sotto  scorta  della  divisio- 
pe  Gazan  a Monasterio  e scendere  a Seviglia  , 
vi  si  dovette  egli  pure  restituire,  il  i8  senza 
aver  prima  potuto  corrispondere  con  Badajoz  , 
e senza  aver  potuto  rimuovere  Beresford  dalle 
ulteriori  operazioni  dell’assedio.  La  perdita  re* 
ciproca  fu  veramente  grave,  pel  fine  per  cui  si 
venne  da  due  eserciti  a battaglia , senza  che 
i'uno  o l’altro  aspettasse  l’arrivo  dei  rinforzi 
dalla  destra  del  Tago.  Beresford  non  ebbe  me- 
no di  4^00  uomini  tra  feriti  , uccisi  e prigio- 
nieri ; gli  Spagnuoli  ebbero  da  2000  ; e la 
perdita  di  Soult  non  si  calcola  minore  di  ^000 
combattenti,  tra  i quali  ebbero  morte  i gener 
rali  Verlè  e Pepin.  Molte  cause  sollecitarono 
Spiilt  a ricondursi  in  Andalusia  e dar  vinta  in- 
teramente ai  nemici  la  battaglia;  oltre  le  per- 
dite sofferte,  non  fu  causa  ultima  quella  di  dar 
iristoro  di  viveri  all’esercito  e por  riparo  alU 
mancanza  delle  munizioni,  soprattutto  perl’av- 
•vicinarsi  di  Wellington  alla  Guadiana.  Questi 
di  fatto  appena  giunto  ad  Elvas,  discese  a Ba- 
dajoz e la  serrò  nuovamente,  aprendovi  l’ssse- 
^dio  regolare.  Si  piantarono  le  batterìe  nel  piano 
p sulle  alture  si  di  destra  che  di  sinistra  del 
fiume  contro  il  forte  S.  Cristoforo  e contro  il 
corpo  della  piazza , propriamente  contro  il 
castello.  Il  generale  Hill,  che  aveva  assunto  il 
comando  nella  vece  di  Beresford  ( rinviato  in 


Otgi1ize<tbf-Google 


PARTE  TERZA  33 1 

Inghilterra  ),  fece  incominciare  il  fuoco  dellcf 
varie  batterie  il  3 di  giugno,  e siccome  riputa- 
ronsi  praticabili  le  brecce  il  di  seguente , fu 
assalita  quella  di  S.  Cristoforo  nella  notte  del 
5.  Ma  i capi  di  battaglione  Lamarre  e Colila 
e il  capitano  Chauvin  respinsero  con  gran  per- 
dita gli  assalitori  , i quali  vollero  rinnovare 
l’ assalto  due  di  dopoj  questo  pure  fu  respinto 
eoa  non  minore  danno  degli  aggressori,  impe- 
rocché ih  presidio  nell’istante  dell’assalto  non 
si  tenne  coperto  dietro  ai  parapetti,  ma  salen- 
dovi sopra , siccome  il  dovrebbesi  ogni  volta 
in  simii  caso,  raddoppiò  di  vigore  iu  rende- 
re efficaci  i suoi  fuochi  e affatto  vano  coll’im- 
piego delle  armi  da  ferire  dappresso  Tassalto 
e la  scalata^  E tanta  fu  la  gagliardla  del  pre- 
sidio e dèi  suo  prode  comandante  il  generale 
Philippon , che  s’incagliarono  tutte  le  opera- 
zioni dell’  assedio  in  modo  che  fu  dato  ai 
marescialli  Soult  e Marmont  il  tempo  neces- 
sario di  concertare  ed  eseguire  simultanei 
movimenti  1’  uno  dalle  rive  del  Guadalquivir: 
r altro  da  quelle  del  Duero , e giugnere  ad 
un  sol  tempo  in  soccorso  della  piazza  mi- 
nacciata. 

Dopo  la  ruinosa  campagna  in  Portogallo 
nulP  altro  éra.ai  Francesi  più  importante  di 
quello  che  il  difendere  le  piazze  di  frontiera 
con  quel  regno , poiché  queste  erano  il  vero 
perno  delie  loro  posizioni  contro  le  armate  di 
ioghilterra.  La  perdita  dell’.aaa  avrebbe  del 
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pari  fatto  vacillare  il  possesso  dell' altra,  e 
quindi  aperti  i passi  verso  il  cuore  della  Spa> 
gna  all’esercito  di  Wellington,  cui  pure  uiuua 
cura  pesava  maggiormente  di  quella  di  occu- 
pare o colla  forza  odi  sorpresa  amendue  quelle 
piazze  di  confine.  Perciò  vedemmo  aggirarsi 
intorno  ad  esse,  come  intorno  al  solo  scopo 
delle  loro  principali  operazioni,  gli  eserciti 
più  potenti  che  dalia  Francia  o dali'lnghilter* 
ra  sieno  stali  spediti  nella  Penisola:  vedemmo 
arcuniiilarsi  intorno  a Badajoz  le  truppe  stan- 
ziate sul  Duero,  sul  Tago  e sul  Guadalquivir 
quando  essa  si  trovava  seriamente  minacciata, 
o accorrere  sull’  Agueda  le  forze  tutte  di  Leo- 
ne, di  Castiglia  e delle  Asturie  allorché  Giudad 
Rodrigo  si  trovava  di  proposito  assalita  e in 
forse  di  sottrarsi  alle  imprese  offensive  di  lord 
Wellington.  Dopo  la  battaglia  di  Albuhera 
essendosi  saputo  e da  Marmont  e da  Soultper 
la  seconda  volta  investita  la  città  di  Badajoz, 
e sliniolarvisi  da  Wellington  gli  attacchi,  l’uno 
si  tolse  da  Salamanca,  l’altro  da  Seviglia , ed 
anzi  che  dirigersi  il  primo  per  Alcantara  ad 
Aiburquerque  sopra  il  fianco  sinistro  dell’eser- 
cito inglese,  mentre  l’altro  dirigerebbesi  su 
Olivenza  contro  il  suo  fianco  destro,  il  che 
sarehbesi  potuto  conciliare  stante  la  massa  co- 
lossale delle  loro  forze  per  rendere  più  bella 
e strepitosa  coll’unione  la  vittoria,  amendue 
fecero  scopo  delle  opposte  loro  marce  1’  alta 
valle  della  Guadlaua  intorno  a Menda , per 
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quindi  unitamente  scendere  sul  fronte  dell’ é-^ 
sercito  inj^Iese,  e se  non  coll’impero  di  au" 
daci  movimenti  ( di  che  pel  molli  disastri  già 
avvenuti  eransi  lutti  dissuasi  i generali  iti 
Ispagna  ),  almeno  collMmpero  di  una  forza 
superiore  astringerlo  a levarsi  dall’assedio,' 
lasciandogli  pur  libera  la  strada  di  Lisbona. 

Di  fatto  Marmont , dopo  di  aver  lasciato' 
in  Gindad  Rodrigo  un  sufficiente  presidio,  sotto 
gli  ordini  del  generale  Renaud,  si  tolse  il  gior- 
no 5 di  giugno  da’ quei  dintorni;  sali  sino  ad 
Almaraz  per  pa.ssarvi  il  Tago  sul  ponte  ch’ivi 
era  conservato  e guernito  dalle  truppe  francesi 
deir  armata  di  Gas  ti  gli  a ; giunse  il  i6  per  lai 
via  diretta  di  Truxillo  a Merida,  ove  si  avverò^ 
a punto  giusto  la  sua  unione  coll’  esercito  di 
Soult,  da  che  questo  raggiunto  a Seviglia  dal 
corpo  di  Drouel  per  la  strada  di  Gordova  erasi 
recato  il  12  a Llerena  , il  16  ad  Almenendra- 
lejo,  il  18  tra  Lobon  e Merida.  Scesero  quin- 
di il  19  amendue  gli  eserciti  francesi , forti 
in  lutto  di  ben  60000  uomini , sulle  due  rive 
della  Guadìana  e con  facile  marcia  entrarono 
in  Badajoz.  A questo  loro  approssimarsi  con 
moto  lento  ed  oltremodo  prudente  Wellington 
pose  in  salvo  i suoi  parchi  d’artiglieria  dai 
dintorni  di  Badajoz,  levò  il  presidio  da  Oli- 
venza,  staccò  il  generale  Blake  cogli  Spagnuoli 
sulla  destra  perchè  avesse  a portare  molestie 
intorno  a Seviglia,  riordinò  l’ apriminto  delle 
proprie  comunicazioni  sul  Tago  per  Alcantarat 
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e Montaivao , e non  lasciando  altri  avamposti 
che  nelle  piazze  restaurate  di  Campomajor  e 
di  Elvas  ricusò  di  contrastare  alle  forze  coIos> 
sali  nemiche  l’accesso  sino  a Badajoz,  sali 
senza  perdite  le  limitrofe  valli  sino  ad  Arron- 
ches  e prese  accampamento  in  superba  posi- 
zione sopra  i colli  di  Portalegre,  che  all’en- 
trare nell’ Alentejo  dividono  i due  versanti  del 
Tflgo  e della  Guadiana.  Ivi  con  4oooo  uomini 
aspettava  lo  scontro  dei  due  eserciti  nemici  e 
facevasi  raggiugnere  dalle  truppe  di  Spencer 
rese  inutili  in  Almeida  dopo  la  partenza  di 
Marmont  da  Ciudad  Rodrigo,  lasciando  solo 
su  quel  punto  il  generale  Pack  con  pochi  bat- 
taglioni. Peraltro  ì due  marescialli  di  Francia 
non  trovarono  opportuno  di  scostarsi  da  Ba- 
dajoz, di  cedersi  il 'comando  l'uno  all’ altro 
per  un’azione  generale,  o trar  partito  in  altro 
modo  dall’  unione  di  tante  forze  quante  stava- 
no sotto  ai  loro  ordini  divise.  Si  giacquero 
per  più  giorni  l’un  dall’altro  indipendenti, 
ed  amici  inoperosi  intorno  aBadajozj  soltanto 
indirizzarono  il  ai  alcuni  reggimenti  sino  ad 
Olivenza  , ad  Elvas  ed  a Campomajor  perchè 
traessero  notizie  più  precise  della  nuova  posi* 
zione  occupata  dagl’inglesi  j fecero  percorrere 
le  valli  limitrofe  alla  piazza  per  raccogliere 
viveri  al  presidio  e ai  loro  eserciti } affretta- 
rono il  rinvio  dei  feriti  in  Andalusia;  indi  l’un 
dall’  altro  separaronsi  senza  essersi  scontrati 
cogl’Inglc^  eseaza  Dulia  più  intraprendere  di 
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griive  nella  valle  della  Guadiana.  Soult  si  recò 
nuovamente  in  Andalusia  il  i luglio,  ove 
Blake,  Ballesteros  e Bejines  inquietavano  viva- 
mente i corpi  di  Victor  e Sebastiani  intorno  a 
Niebla  ed  a Seviglia,  o intorno  a Cadice  ed  a 
Ronda.  Marmont  si  rimase  sino  al  di  luglio 
a Merida , quindi  per  Almaraz  fu  a Plasencia, 
ove  si  tenne  lungamente  procacciando  viveri 
bl  suo  esercito  non  meno  nella  valle  dell’Ala- 
gon  che  negli  altri  paesi  conGnanti  col  Tago. 
Pertanto  AVellington  aveva  acquartierata  la  sua 
armata  nei  campi  di  riposo  nell’  iVlentejo , e 
meditava  di  porre  investimento  a Ciudad  Ro- 
drigo prima  di  correre  al  riattacco  di  Badajoz; 
allestiva  isuoi  mezzi  d’assedio  a Lisbona  e ad 
Oporto  , riempiva  i magazzini  d'  Abrantes  e 
di  Goimbra  sulla  destra  del  Tago  , e a poco  a 
poco»  senza  che  il  nemico  si  avvedesse,  inde- 
boliva i campi  nell’ Alenlejo , ed  ingrossava 
quelli  di  Gastei  Branco  ed  Almeida  , sin  che 
giunto  1’  opportuno  momento  s’  avvicinò  egli 
stesso  all’Agueda^  tolse  campo  a Fuente  Gui- 
naldo  e pose  assedio  alla  piazza  di  Giudad  Ro- 
drigo. 

Frattanto  si  animava  la  guerra  dal  gene- 
rale Bonnet  nelle  Asturie,  e dal  generale  Dor- 
senne  alle  frontiere  della  Galizia.  L’uno  arri- 
vava per  Oviedo  a Gijon  , vi  metteva  a tri- 
buto i paesi  sulla  costa  deU’Oceano,  e destava 
in  tutto  il  popolo  delle  Asturie  , fedele  al  suo 
prlucipe  Ferdiuaudo,  P allarme  ed  il  furore 
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^ella  disperazione.  Moveva  T altro  d!a  VaUa- 
dolid  per  Benavente  e Asterga  su  Ponferrada 
e Villafranca  nell*  intento  e di  mettere  a tri- 
buto la  Galizia , e di  distruggervi  le  masse 
raunaticce  di  Porlier,  di  Abadla  e di  Santo- 
cildes , che  non  cessavano  di  tribolarlo  nel 
possesso  di  Leone  e nelle  sue  comunicazioni 
con  Marmont  a Salamanca , con  Bessières  a 
Burgos,  e con  Bonnet  ad  Oviedo.  Che  se  Dor- 
senne  dovette  sospendere  le  sue  operazioni 
nella  parte  superiore  del  regno  di  Leone  , ciò 
provenne  dall’ aver  gl’inglesi  messo  mano  il 
IO  agosto  all’attacco  di  Ciudad  Rodrigo;  si 
che  a Wellington  non  fu  concesso  di  uscire 
questa  volta  in  tale  impresa  vincitore,  non  gli 
si  debbe  torre  vanto  di  aver  con  essa  posto  un 
freno  alla  marcia  minacciosa  de’ Francesi  sulla 
Galizia.  Di  fatto  non  sì  tosto  il  maresciallo 
Marmont  ebbe  visto  il  pericolo  che  correva  la 
piazza  di  Ciudad  Rodrigo,  chiamò  a sè  le  sue 
truppe  e quelle  di  Dorsenne  per  recar  ad  essa 
immediati  soccorsi  per  le  tre  strade  di  Coria, 
Bejar  e Sala  manca.  Dorsenne  adunque  abban- 
donò il  12  Settembre,  i conGnl  della  Galizia, 
si  levò  dalla  valle  del  Minho,  scese  in  quella 
del  Duero , passò  a sinistra  sulla  Tormes , as- 
sunse l’incarico  di  condurre  colle  sue  divisioni 
un  convoglio  di  1 5oo  carri  carichi  di  vetlo^a- 
glie  a Ciudad  Rodrigo,  ed  appoggialo  da  tutto 
l’esercito  di  Marmont  giunse  a Tamames  il  aa 
•citembre,  si  presentò  francanaente  all’  eserciky 
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e senza  pur  venire  seco  lui  alle  mani , eccetto 
alcune  scaramucce  colla  retroguardia  di  Gra> 


wfurd  e di  Picton,  penetrò  nella  piazza  il  a4» 
essendosi  lord  Wellington  dinanzi  a quelle  £or> 
ze  superiori  modestamente  ripiegato  nelle  po~ 
sizioni  trincerate  di  Fuente  Guinaldo.  Dor- 


senne  collocò  in  Giudad  Rodrigo  una  nuova 
guarnigione  tratta  dai  suo  esercito,  le  si  acquar- 
tierò  poco  lungi  fra  la  Tormes  e 1’  Àgueda  , 
depose  il  pensiero  di  muovere  in  Galizia,  e col* 
la  sua  presenza  a Salamanca  rese  liberi  intera* 
mente  agli  ulteriori  loro  movimenti  tutti  i 
corpi  deir  Armata  dì  Spedizione  del  Portogal- 
lo, la  quale  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Marmont  ha  conservato  sempre  una  tale  deno- 
minazione, abbencbè  in  tutto  il  corso  di  que* 
sta  guerra  dopo  il  narrato  tentativo  di  Massena 
su  Lisbona  ella  non  'abbia  oltrepassate  le  fron* 
tiere  della  Spagna,  per  invadere  di  proposito 
quel  regno  sodamente  occupato  dagringlesi.  ' 
Raccolti  avendo  da  5oooo  uomini  suL 


r Agueda  all’atto  dello  sblocco  di  Giudad  Ro* 
drigo,  Marmont  si  portò  innanzi  a riconoscere 
le  nuove  posizioni  di  lord  Wellington,  nel  che 
il  generale  Monhrun  riportò  qualche  piccolo 
vantaggio  sulla  retroguardia  del  generale  Gra- 
ham; ma  avendo  riconosciute  inattaccabili  di 
fronte  quelle  posizioni  di  Fuente  Guinaldo,  si 
tolse  bensì  di  mente  il  pensiero  di  superarle 
direttamente,  ma  divisò  di  soverdiiarle  sul  si* 
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nistro  loro  Ganco.  Ciò  fu  eseguito  con  pieno 
successo,  il  a5  poiché  qui  pure  Wellington  non 
più  credendo  di  aver  riuniti  tutti  quei  mezzi 
donde  emergono  le  vittorie,  cioè  la  forza  del  silo, 
l’opportunità  delle  comunicazioni  , il  numero 
delle  truppe  e la  facilità  di  disporle  in  manie'* 
ra  che  le  une  rechino  alle  altre  sostegno  e 
giovamento,  sgombrò  le  linee  e si  ridusse  il  26 
intorno  a Sabugal  sulle  terre  portoghesi,  co- 
prendo colla  piazza  di  Almeida  la  sinistra  di 
una  nuova  ben  più  forte  posizione.  11  generale 
Dorsenne  gli  tenne  dietro  ed  occupò  le  linee 
da  lui  abbandonate.  I generali  WatiereThie- 
baut  attaccarono  il  27  la  retroguardia  coman- 
data dal  generale  Cole,  ma  con  poco  o nessun 
frutto.  Souahm  s’accostò  più  d’  ogni  altro  alla 
nuova  posizione  di  Wellington,  prese  alcuni 
equipaggi  e soldati  smarriti  alla  coda  dell’eser- 
cito, ma  trovò  motivo  di  convincere  Marmont 
che  male  avrebbesi  tentato  di  assalire  o cir- 
condar il  nemico  nelle  nuove  sue  linee,  da  che 
coperte  dal  Cea,  od  appoggiate  ad  altissimi 
monti  e alla  piazza  olfrivano  somma  opportu- 
nità per  la  difesa,  immensurabili  ostacoli  al- 
l’attacco ed  un  troppo  vasto  perimetro  per  la 
girata  sui  Ganchi.  Del  che  convinti  facilmente 
da  loro  medesimi,  e Marmont  e Dorsenne  de- 
posero il  pensiero  dell’  attacco  ed  abbraccia- 
rono il  partito  di  ridursi  nuovamente  nei  quar- 
tieri di  riposo  sulla  Tormes  e sul  Duero  , ac- 
camparvisi  agli  eventi  successivi , protetti  da 
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Ciudad  Rodrigo  e da  Asterga;  quindi  senza  più 
avventurarsi  in  azioni  sanguinose  ed  inutili  di 
fronte  attendere  alla  sommissione  delle  sole 
Castiglie  e del  regno  di  Leone,  e rendere  stan- 
ca la  Nazione  spagnuola  ugualmente  e della 
guerra  de*  Francesi  e dello  scarso  o mentito 
sussidio  degl*  Inglesi. 

Tali  appunto  andavano  le  cose  alle  fron- 
tiere del  Portogallo  tra  gli  eserciti  di  Francia 
e d’ Inghilterra  senza  che  mai  la  Spagna  uscir 
potesse  per  se  sola  dallo  stato  lagrimevole  di 
guerra  in  cui  vedovasi  impegnata,  non  che  dal- 
Todio  pubblico  al  sovrano  dominio  di  uno 
straniero,  dagli  stimoli  diversi  di  nazioni  ad 
essa  amiche  od  alleate,  e senza  che  riuscisse  a 
queste  possibile  il  sollevarla  sin  che  la  Franr 
eia  rimanendosi  in  pace  con  tutte  le  altre  Po- 
tenze continentali  poteva  a suo  bell’  agio  con- 
servare grandi  eserciti  nella  Penisola.  F si  milr 
mente  varie  procedevano  le  cose  nel  restante 
della  Spagna,  sì  che  ninna  fondata  lusinga  trar 
potevasi  di  pace  e di  stabile  dominio  nelle 
provincie  invase  » allorché  fu  intrapresa  dal 
maresciallo  Suefaet  la  spedizione  contro  il  re- 
gno di  Valenza  colle  varie  divisioni  riunite  o 
francesi  od  italiane  dell’  esercito  che  si  era  te- 
sté segnalato  nella  presa  di  Tarragona;  spedi- 
zione, pel 'felice  riuscimento  della  quale  era 
.volere  dell’  imperatore  Napoleone  che  lo  stesso 
.maresciallo  Soult  avvicinare  dovesse  alcuni 
corpi  da  Seviglia  e Granada  a Murcia  e Qarta«r 
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gena,  nei  quali  punti  il  generale  Blake  era  a 
quest’  epoca  spedito  da  Codice  per  raccogliere 
truppe  in  appoggio  di  Valenza  ; che  il  mare- 
scialJo  Jourdan  dovesse  far  occupare  da  una  o 
più  divisioni  tra  quelle  stanziate  a Madrid  le  vet- 
te dell’  Albarracin  e tutto  il  paese  di  Guenca , 
ove  sotto  capi  diversi  annidavano  più  corpi  leg- 
gieri spagnuoli  proprj  e a nudrire  la  guerra  in 
Castiglìa  ed  Arragona,  e a sostenere  le  difese  del 
regno  di  Valenza;  che  finalmente  il  maresciallo 
Marmont  staccar  dovesse  un  corpo  dell’  eser- 
cito dai  confini  del  Portogallo  per  ispedirlo 
attraverso  all’  Estremadura  calla  Mancia  sopra 
Alcira  od  Alicante  alle  frontiere  occidentali  di 
Valenza;  si  che  più  dubbio  non  dovesse  rima- 
nere sulla  pronta  sommissione  di  quel  regno,  le 
cui  immense  ricchezze  dovevano  supplire  ai 
compensi  delle  armate  imperiali  nelle  Spagne 
ed  ai  bisogni  ulteriori  della  guerra.  Tutti 
adunque  pronosticavano  il  buon  esito  di  tanta 
spedizione  ; e lo  stesso  re  Giuseppe  da  non 
molto  ritornato  da  Parigi  nella  sua  capitale 
andava  lieto  di  tanta  speranza,  e superbo  per 
le  grandi  vittorie  conseguite  sull’  Ebro  dall’ar- 
mata d’ Arragona,  non  meno  che  gl’inutili  sforzi 
degl’Jnglesi  nell’opporvisi  o nel  tentar  di  ria- 
vere le  piazze  per  esso  possedute  ai  confini  del 
Portogallo.  Egli  nudrìva  lusinga  di  vedere  una 
volta  sommesse  Cadice,  Valenza  e Cartagena  , 
tranquillate  le  provincie  limìtrofe  alla  Francia, 
assoggettate  le  Asturie  e la  Galizia , assicurau 
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in  somma  sul  capo  suo  dalle  forze  dell* Impero 
e dal  comun  presagio  d’un  felice  avvenire  la 
corona  di  Castiglia.  cc  La  funesta  influenza  del* 
cc  le  passioni  ( diceva  egli  ai  deputati  delle 
« città  occupate  da'* suoi  eserciti  ) ha  ben  po- 
(c  tnto  ritardare  sino  ad  ora  l’interna  paciflca- 
c(  zione  del  regno,  ma  nutro  speranza  che  fra 
cc  breve  sarà  questa  totalmente  stabilita,  e che 
cc  sopra  solide  basi  verrà  un  di  assicurata  la 
<«  prosperità  di  tutta  la  monarchia,  m Noi  ve* 
drsmo  per, altro  quanto  fossero  lungi  dall’ av- 
verarsi i suoi  presagi,  e come  l’ odio  nazionale 
trovasse  sempre  alimento  a ridestarsi  nelle 
stesse  conquiste  del  nemico , comunque  fune- 
stissime alla  causa  che  volevasi  da  tutti  gli 
Spagnuoli  rialzata  e sostenuta;  si  che  ove  da 
un  lato  il  fuoco  della  guerra  si  spegneva  per 
la  forza  opprimente  degli  eserciti  francesi , 
dall’altro  andavasi  maggiormente  dilatando, 
con  sagace  vicenda  ravvivato  dall’  utile  pre- 
senza degl’  Inglesi. 
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ARTICOLO  V. 

Gl*  Italiani  chiamati  a parte  della  spedizione 
di  Valenza.  Loro  forza  --  Partenza  d*  una 
nuova  divisione  dell’  Italia  e suo  arrivo  al 
confine  della  Navarra  — Cenno  storico  sta- 
tistico su  questo  regno  — Stato  della  Na- 
varra all’  arrivo  degl’  Italiani  --  Ingresso 
loto  ed  occupazione  di  Pamplona  — Ritirata 
del  generai  Mina.  Suo  piano  di  guerra. 


j^I  dipartirci  dalle  cose  di  Catalogna  noi  la- 
sciammo le  truppe  italiane  accampate  per  una 
parte  a Lerida  e Tarragona  , per  l’ altra  ad 
Igualada  ed  al  Monserrat,  o indirizzate  su  Fi- 
gucras  allorché  questa  piazza  si  arrendeva  alle 
forze  del  maresciallo  Macdonald.  Ora  si  tosto 
che  Suchet  ebbe  inteso  a Zaragoza  esser  questi 
sortito  vittorioso  nel  riacquisto  di  quella  for-  , 
tezza  y chiamò  a sè  gl’  Italiani  e si  pose  il  3o 
agosto  in  altitudiue  ofTensiva  contro  il  regno 
di  Valenza.  Era  per  le  truppe  italiane  onore- 
vole del  pari  che  gravosa  quella  gara  con  cui 
venivano  richieste  ugualmente  dai  due  cornati- 
danti  degli  eserciti  di  Arragona  e Catalogna  a 
presidiare  le  loro  piazze,  a costituirsi  in  co- 
lonne ambulanti  per  le  loro  rispettive  provin- 
cie,  e a prender  parte  negli  attacchi  più  sca- 
brosi non  meno  che  nelle  loro  più  gloriose 
difese.  Avrebbe  dovuto  la  divisione  italiana 
una  volta  tcrmiuato  l’assedio  di  Tarragoua 
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ricongìngnersl  a*  suoi  rimasti  tuttavia  all’ eser- 
cito di  Macdonald,  da  cui  non  si  voleva  lasciar 
loro  liherth  di  raggiugnerla,  perchè  « il  distac- 
« co  di  questa  divisione  dall’esercito  di  Gata> 
logna  non  dovevasi , a seconda  degli  ordini 
« anteriori , prolungare  di  là  dal  termine  di 
cc  quell’assedio  ma  il  maresciallo  Suchet 
( com’  egli  stesso  asseriva  ) soddisfatto  del 
valore  e delV  emulazione  che  trovò  nelle 
truppe  italiane  desiderò  di  conservarle  y ed 
il  Governo  assecondò  il  suo  ooto,  perché 
avessero  a far  parte  delV  armata  d*  Arra- 
gona  sino  alla  presa  di  Valenza.  Cosi , dopo 
molli  e minuti  fatti  d’arme  sostenuti  in  difesa 
del  Monserrat  contro  i corpi  spagnuoli  del 
barone  di  Eroles,  di  SaarsGeld  e del  Manso , 
1*  intiera  divisione  Peyri , surrogata  in  quel 
punto  dalle  truppe  di  Frere,  si  raccolse  ad 
Igualada  y e forandosi  cammino  fra’  nemici 
si  portò  per  più  strade  in  Arragona.  Il  r® 
reggimento  leggiere  e i , cacciatori  a cavallo 
recaronsi  il  1 settembre  pei  primi  da  Lerìda 
direttamente  a Zaragoza.  La  brigata  Palombi- 
ni , ritornata  da  Barcelona  subito  dopo  l’an- 
nunzio del  riacquisto  di  Figueras  , si  pose  in 
cammino  il  di  5 settembre  per  S.  Celoma  de 
Queralt,  Momblanch , Gornudella  e Falset, 
passò  r Ebro  a Mora  e s’avanzò,  senza  più 
scontri  con  paesani  armati  , per  la  via  di  Ba- 
tea  sino  ad  Àlcanniz  e Monro)0  sul  confìne  dì 
Valeaza.il  a.*  reggimento  leggiere,  il 
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gimento  di  linea  ed  i dragoni  Napoleone  clie 
la  costituivano  formarono  poi  1’  avantiguardia 
dell’arraata  su  Morella  e S.  Mateo  di  là  da  quel 
confine.  Essa  fu  raggiunta  il  i6  settembre  ad 
Alcanniz  dall’altra  brigata  italiana  comandata 
dal  generale  Balathier,  che  unitamente  alP ar- 
tiglieria e allo  Stato  maggiore  del  generale 
Peyri  crasi  tolta  da  Igualada  il  io  di  settembre, 
e perla  via  di  Gervera,  Lerida  e Fraga  a gran- 
di marce  era  venuta  a passar  l’Ebro  a Mequi- 
iienza,  e per  Maella  a stabilirsi  ad  Alcanniz;  non 
senza  prima  aver  dovuto  sostenere  il  io  un  vivo 
combattimento  in  Catalogna  contro  i corpi  di 
SaarsGeld  e di  Manso  cui  colli  di  Gervera,  in 
cui  un  battaglione  del  5.®  reggimento  coman- 
dato dal  cavaliere  Olini  usci  di  strada , sali  il 
monte  e preceduto  dal  capitano  Romani,  che 
nell’  attacco  fu  ferito  gravemente,  scagliossi  in 
mezzo  del  nemico,  e agevolò  la  carica  ai  dra- 
goni che  lo  posero  in  fuga  precipitosa.  In  pari 
tempo  non  per  la  via  diretta,  che  noi  poteva- 
si , ma  per  la  via  di  Francia , attraversando 
Perpignano  e Tolosa,  recavansi  i depositi  ita- 
liani di  Gerona  , di  Figuerase  di  Rosas  ridot- 
ti a soli  4^0  uomini  a Jaca,  e di  là  a Zaragoza, 
per  trasferirsi  poi  ad  Alcanniz  e acquartierar- 
visi  non  lungi  dalla  loro  divisione  quando 
inoltrata  si  fosse  sul  suolo  di  Valenza.  Cosi  il 
generale  Peyri  all’  atto  di  restituirsi  iu  Italia 
per  salute  cagionevole  e cedere  il  comando  al 
generale  Palombìni  raccoglieva,  li  17  settem* 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA  34  ^ 

bre , su  quel  punto  da  soldati  italiani  e 
au4  cavalli^  tutto  che  l’ intiera  divisione  con^ 
stasse  di  83oo  uomini  e 63o  cavalli;  ma  ilcompi> 
mento  di  questa  forza  si  trovava  tuttavia  o a Za-> 
ragoza  o a Tarragona,  e,  tranne  23a  prigionie** 
ri,  tutto  il  restante  negli  spedali  delle  armate  di 
Catalogna  od  Arragona.  Troppo  sensibile  dimi- 
nuzione, ove  si  consideri  che  dal  principio  del- 
la guerra  eran  venuti  dall’Italia  nelle  due  prime 
divisioni  ridotte  a questa  sola  aia88  uffiziali  e 
soldati  e xqoS  cavalli,  e non  erano  ritornati  o 
fnor  di  stalo  di  sostenere  gii  stenti  della  guer- 
ra o destinati  ai  corpi  scelti  delle  guardie  rea- 
li fuorché  ia3i  uomini.  Ed  appunto  con  nna 
forza  attiva  dijpoco  inferiore  a 5ooo  combatten- 
ti il  generale  Palombini  unitamente  alle  divi- 
sioni francesi  dei  generali  Harispe  ed  Habert 
ebbe  ad  aprire  la  campagna  di  Valenza,  di  cui 
verrli  più  innanzi  estesamente  favellato. 

Ora  giova  il  dire  che  a rinforzo  delle 
truppe  italiane  in  Ispagna  erasi  ordinata  in 
Italia  per  cura  del  principe  viceré  e del  suo 
ministro  per  le  cose  di  guerra,  generale  d’ar- 
tiglieria Danna,  una  terza  divisione  sotto  gli 
ordini  del  generale  Severoli , ripartita  in  due 
brigate,  1’ una  delle  quali  comaudata  dal  ge- 
nerale Mazzuccbelli  , Tallra  dal  generale  Ber- 
toletti.  Essa  costituivasi  di  3 battaglioni  del 
1.**  reggimento  di  linea  con  ut>a  compagnia  di 
cannonieri  da  campagna  compouenti  una  for- 
za di  z44B  uomini  e 62.  cavalli  sotto  gli  or-> 

3o 
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ditti  del  colonnello  Arese,  di  3 baltaglloni  del 
di  linea  con  una  compagnia  di  cannonieri 
componenti  una  forza  di  ^485  uomini  e 62 
cavalli  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Bellotti, 
di  un  battaglione  del  i.°  reggimento  leggiere 
e di  un  battaglione  del  a.**  formanti  in  tutto 
i633  uomini  con  12  cavalli,  finalmente  di  uit 
battaglione  del  4**’  reggimento  di  linea  e di  un 
battaglione  del  6.**  forti  in  tutto  di  i583  uo- 
mini con  12  cavalli,  di  una  compagnia  di  io5 
zappatori,  2 compagnie  di  2o4  artiglieri  e 90 
uomini  del  treno  con  i63  cavalli  da  trasporto. 
A ciò  si  univa  uno  squadrone  di  cacciatori  di 
19^  uomini  e 198  cavalli,  e uno  squadrone 
dei  dragoni  Napoleone  di  210  uomini  e 21 3 
cavalli,  lo  che  innalzava  la  forza  di  tutta  que- 
sta divisione  a 8955  uomini  e 722  cavalli. 
Erasi  ella  tolta  dall’  alta  Lombardia  al  princi- 
piare di  luglio,  e per  la  via  di  Torino,  attra- 
versando l’Alpi  al  colle  Cenisio,  era  scesa  per 
le  valli  dell’Arco  e dell’ Isero  il  i.®  agosto  a 
Grenoble,  di  là  a Valenza  sul  Rodano,  il  qual 
fiume  fu  per  essa  varcato  sul  ponte  di  S.  Es- 
prit: fu  poi  per  Nismes  e Montpellier  a Beziè- 
res , donde  salendo  il  colle  attraversato  dal 
non  mai  abbastanza  celebrato  canale  di  Lin- 
guadoca  scese  accanto  a quello  alla  città  di 
Tolosa , vi  passò  la  Garona , e per  Auch  e 
Tarbes  si  radunò  il  19  agosto  a Pau  nel  ferti- 
lissimo paese  del  Bearn  per  ivi  prepararsi  ad 
un  movimento  offensivo  nella  Navarca  contro 
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il  generale  Mina,  che  da  non  molto  rinforzato 
da* soldati  fuggiti  all’onta  ed  ai  disastri  di 
Tarragona  vi  rendeva  lo  stato  di  guerra  più 
che  non  prima  attivo  ed  alla  stessa  Francia 
minaccioso. 

È la  Navarra  paese  tra  la  Francia  e la 
Spagna  ai  Pirenei  occidentali  floridissimo  e da 
molte  e ricche  valli  con  pareti  di  monte  quasi 
a picco  intersecato.  Sopra  i845  miglia  qua- 
drate vi  si  annoveravano  da  2‘2i^28  abitanti 
allorché  gl’italiani  vi  posero  piede.  Fu  dessa, 
come  prima  vedemmo,  al  pari  della  Catalogna 
da  Serissime  guerre  anticamente  desolata  , e 
celebre  è fra  T altre  quella  ond’  ebbe  origine 
lo  smacco  di  Roncesvalles  alle  truppe  di  Carlo 
Magno:  fu  per  gran  tempo  soggetta  alterna- 
mente a’ Cartaginesi  ed  a’ Romani,  indi  sog- 
giogata nel  470  <^3Ì  Goti  che  vi  trasfusero  la 
popolazione,  ponendo  a sangue  o in  fuga  quel- 
la che  vi  aveva.  Il  re  Leovigildo  ebbe  a com- 
battervi nel  58 1 per  contenere  in  freno  il  suo 
popolo  ricalcitrante  alle  dure  sue  leggi,*  ma 
una  gran  parte  di  questo  si  fuggi  in  Francia  , 
abitò  la  Guascogna , le  diede  il  nome  ed  im- 
presse a’  suoi  abitatori  quel  carattere  eroico 
che  spiegano  tuttavia.  Il  regno  ivi  fondato  dai 
Goti  fu  turbolento,  evenne  quindi  facilmente 
rovesciato  dagli  arabi  alla  loro  invasione  delia 
Penisola.  Era  peraltro  questa  parte  dei  domiti} 
dei  Califfi  troppo  in  contatto  colle  terre  dell’Im- 
pero j perchè  Gtrlo  Magno,  ed  i successori  boo 
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vi  avessero  a dilatare  il  loro  potere  ed  il  libero 
culto  del  Cristianesimo.  Di  fatto  è fama  che  i 
re  delle  Asturie  sieosi  in  ciò  adoperati  con  fe* 
lice  successo,  d’accordo  con  Luigi  re  d’Aqui- 
tania^  figlio  di  Carlo  Magno^  e che  le  armi 
francesi  essendosi  inoltrate  sino  a Pamplona  e 
impadronite  di  questa  capitale  sieno  poi  nel 
giro  di  So  anni  pervenute  a stabilirvi  il  domi* 
nio  della  Francia.  Quando  però  le  domestiche 
querele  ebbero  scosso  il  trono  dei  Carlovingi, 
già  indebolito  dalle  guerre  esteriori,  sorsero 
avventurieri  fortunati  nella  Navarra  per  innal- 
zarla pur  anco  allò  stato  di  una  indipendente 
monarchia.  Aznar,  indi  il  conte  di  Bigorre 
determinarono  nel  IX  secolo  i destini  di  que- 
sto regno , che  sul  finire  del  secolo  XV  per 
diritti  trasmessi  fu  posseduto  dalla  casa  di  Al- 
bret,  donde  ai  Borboni  è pervenuto.  L’ultimo 
re  di  quella  casa,  Giovanni  III,  alleato  di  Lui- 
gi XII , ebbe  la  sfortuna  di  cadere  coinè  que-> 
sto  nello  sfavore  del  papa  Giulio  II,  e,  poiché 
debole  troppo  per  resistere  alle  folgori  dì  lui 
ed  alle  forze  di  Ferdinando  il  Cattolico,  sog- 
giacque nella  guerra  contro  quest’ultimo,  che 
aggregò  alle  corone  d’ Arragona  e di  Oastiglia 
' quella  pure  di  Navarra  acquistata  colle  armi 
dal  duca  d’ Alba.  Àlbret  e Luigi  salvarono  per 
altro  ad  Enrico  IV  la  porzione  di  Navarra  che 
è al  settentrione  de’  Pirenei  ; e fu  perciò  da 
quell’epoca  diviso  quel  regno  in  Navarra  frai*- 
cese  e Navarra  spagnuola.  Le  guerre  che  n»' 
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cquero  di  poi  e soprattutto  quella  di  succes- 
sione non  furono  quivi  si  accanite , da  che  la 
Francia  estese  allora  prontamente  sulla  parte 
che  sua  non  era  le  proprie  forze  e la  contenne. 
Poco  vi  si  operò  nella  guerra  della  rivoluzio- 
ne francese  , che  sì  agitò  più  particolarmente 
nell’  Alava.  Nè  la  Navarra  divenne  propria- 
mente nuovo  teatro  di  sanguinosi  avvenimenti 
che  in  quest’ ultima  guerra  nazionale,  nella 
quale  con  men  sano  avvertimento  l’Imperatore 
francese  aveva  inoltrate  le  sue  forze  sino  alle 


colonne  d’Èrcole  prima  di  aversi  assicurata  1» 
pace  ed  il  dominio  nei  paesi  limitrofi  al  suo 
Impero. 

È dote  conosciuta  del  popolo  di  Navarra 
]* affetto  al  principe  non  meno  che  ai  privilegi 
che  da  tempi  remoti  gli  vengono  da  lui.  EUso 
è popolo  sincero , vivace , laborioso  , nè  tra- 
scurò giammai  di  sciogliere  ogni  freno  quando 
temette  di  vedersi , come  Avvenne  all’  atto  di 


quest’ ultima  invasione,  annullati  ì suoi  diritti 
o messi  a pari  con  quelli  di  altri  popoli  eh’ e*, 
gli  tiene  men  di  sè  meritevoli  de’ sovrani  ri- 
guardi. Con  siffatti  elementi  che  sporgono  dal- 
l’anima di  un’intiera  popolazione  e dai  mezzi 
che  procaccia  il  suo  paese,  non  appare  diffi- 
cile Come  il  generale  Mina,  navarrese  egli 
stesso,  abbia  saputo  iu  tutto  il  corso  delta 
guerra  alteruamente. lottare  coatro  molti  corpi 
dell’  esercito  francese , prolungare  il  suo  sog» 
giorno  a quel  confine  di  Francia  e serbare  quel 
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regno  presso  che  indipendente  e dall’  Impero 
francese  e da  Giuseppe  e dalle  Cortes  e dagli 
Inglesi^  ancorché  si  trovasse  in  contatto  col 
primo , tribolato  dalle  forze  del  secondo , ed 
avvolto  in  guerra  per  gli  stessi  prìncipj  che 
dominavano  fra  gli  altri  popoli  della  Penisola, 
rappresentati  in  certo  modo  dalle  Cortes  e sus- 
sidiati dagP Inglesi,  che  queste  a grandi  fini 
, Bsssecondavano.  L’  attività  di  Mina  e direni 
pure  la  ferocia  che  emanava  da’ suoi  modi  te- 
nevano in  gran  freno  coloro  che  men  capaci 
di  resistere  ai  disastri  di  una  guerra  intermi- 
nabile avrebbero  alla  fine  piegato  volontieri  al 
giogo  moderato  che  loro  imporre  si  voleva  dalla 
Francia.  La  foggia  di  guerra  per  lui  usata  si 
appoggiava  alla  destrezza  ed  al  buon  volere 
degli  abitanti  delle  montagne,  e non  era  meno, 
favorita  dalla  natura  dei  luoghi  ora  aspri , ora 
piani , e subitamente  piani  od  aspri  che  costi- 
tuiscono il  boschivo  terreno  della  Navarra  , di 
quello  che  lo  fosse  dalla  facilità  delle  comu- 
nicazioni tra  un  punto  e 1’  altro  del  regno , 
dovuta  aH’aprimento  di  belle  strade  fatto  nel 
secolo  trascorso  dal  benemerito  viceré  il  conte 
di  Gages.  La  vicinanza  alle  Castiglie,  alle  Bi- 
scaglie  ed  all’ Arra  gona,  era  gli  inoltre  di  non 
poca  utilità,  perché  o da  queste  traeva  prov- 
vigióni, o in  queste  alternamente  ricoveravasi, 
se  o dall’ una  verso  l’altra,  o per  un  lato  o per 
l’altro  dell’Ebro  si  trovava  strettamente  inse- 
guito e minacciato.  Egli  adunque  tenne  senx- 
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pre  ingombrate  le  comunicazioni  ai  Pirenei 
occidentali  tra  la  Francia  eia  città  di  Yitoria, 
Pamplona  e Zaragoza , e ravvigava  il  suo  modo 
di  battere  terreno  alla  leggiere , tribolare  i pre- 
sidj  ed  assalire  i convogli  quanto  più  i grandi 
eserciti  di  Francia  s’andavano  allargando  dai 
confìni  ed  impegnando  contro  Cadice  e Valen- 
za. Ne  combattevano  le  forze  a quest'epoca 
(agosto)  con  alternati  successi  i generali  Reil* 
le  e CafTarelli  nella  Navarca  e nell’  Alava , il 
colonnello  Plique  nell’ Arragona , l’uno  appog- 
giandosi alla  piazza  di  Pamplona,  gli  altri  per 
lati  opposti  a Viteria  e a Zaragoza.  Mina  però 
benché  battuto  talvolta  sopra  un  punto  solle- 
vavasi  di  nuovo  sopra  un  altro,  e l’alta  lena 
di  fortuna  fu  ben  capace  di  spossare  e desolare 
i suoi  nemici,  non  mai  di  far  ad  esso  intera- 
mente abbandonare  il  terreno  e l' efficace  suo 
sistema  di  guerreggiare. 

• Tale  era  lo  stato  delle  cose  nella  Navarca 
allorché  la  nuova  divisione  italiana  raccolta 
tutta  in  Francia  ebbe  ordine  d' invaderla  per 
lo  stretto  di  Roncesvalles.  Fu  dessa  ripartita  a 
Pau  su  tre  colonne  ebe  seguirsi  dovevano  sullo 
stesso  cammino  a pochi  passi  d’intervallo  l’una 
dall’altra.  La  prima  comandata  dal  generale 
Mazzncchelli  componevasi  di  3 battaglioni  e 
d’uno  squadrone  di  dragoni;  la  seconda  sotto 
gli  ordini  immediati  del  generale  Severoli 
comprendeva  i 3 battaglioni  del  i.**  reggimento 
di  linea  e lo  squadrone  dei  cacciatori  ; Qnsl- 
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mente  la  tersa  consisteva  in  4 battaglioni  sotto 
gli  ordini  del  generale  Bertolelti.  L'artiglierìa, 
gli  zappatori  ed  i grossi  bagagli  della  divisione 
furono  formati  in  una  separata  colonna  e di- 
retti per  Bajona  a Irun  sotto  gli  ordini  dell’aju- 
tante  generale  Montebruno,  capo  dello  Stato 
maggiore,  affinchè  per  la  via  di  Ernany  piu 
propria  pei  carri  giugner  dovessero  ugualmen- 
te a Pamplona.  Il  primo  ad  entrare  nella  Na- 
varra  fu  colla  sua  brigata  il  generale  Mazzuc- 
chelli  dopo  di  aver  fatta  provvigione  di  vetto- 
vaglie e di  cartocci  di  fanteria  nei  magazzini 
di  Francia;  egli  parti  da  Pau  il  a6  di  agosto, 
e per  la  via  di  Oleron,  Mauleon  e S.  Jean  Piè 
di  Porto  sali  a Roncesvalles,  donde  per  Zubiri 
con  pochi  ostacoli  discese  adì  3i  a Pamplona. 
Severoli  gli  tenne  dietro  il  di  i.°  settembre,  e 
lo  raggiunse  il  6.  Cosi  Berloletli  si  staccò  il  y 
da  Pau,  e coIP ultima  colonna  si  congiunse  il 
di  12  agli  altri  corpi  italiani  nei  dintorni  di 
Pamplona,  ove  il  di  i6  arrivava  del  pari  la 
colonna  che  per  Bajona , Imo,  Ernany , Tolosa 
e Aresso  volgevasi  su  questa  capitale.  Siede 
Pamplona  quasi  in  mezzo  alla  provincia  ac- 
canto all’ Arga  , eh’  è torrente  che  cade  dai  Pi- 
renei e va  nell’  Ebro  non  lungi  da  Tudela  ; le 
sboccano  vicino  molte  valli , entro  a cui  fu 
mai  sempre  vivissima  la  guerra.  Nel  sito  emi- 
nente ove  si  riposa,  in  mezzo  ad  un  piano  cir- 
coscrìtto dalla  falda  di  non  lontane  colline,  le 
fgano  avvenente  dintorno  ubertosissime  caiu- 
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pagne,  e le  dan  forza  militare  un’iiUerna  cit- 
tadella costrutta  da  Filippo  11  ed  un  antico 
circuito  di  mura  bastionate.  Si  ascrive  la  sua 
origine  ai  tempi  di  Pompeo,  allorché  vinto 
Sertorlo,  i Romani  ediBcarono  quivi  Pompejo- 
polis  alla  gloria  del  vincitore.  Quando  gl’ita- 
liani vi  rientrarono  con  questa  guerra,  già  i 
Francesi  vi  giacevano,  come  vedemmo  più  so- 
pra , sino  dal  primo  istante  dell’  occupazione 
della  Penisola , e in  essa  racchiudevano  tutte 
le  forze  destinate  a muover  guerra  ora  nell’una, 
ora  nell*  altra  delle  valli  circondanti.  La  po- 
polazione non  giugueva  che  a i4ooo  abitanti, 
i mezzi  di  difesa  eranvi  molti , nè  scarso  era 
il  presidio  ivi  rinchiuso , ma  nessun  passo  de- 
cisivo erasi  fatto  per  render  solido  il  possesso 
di  tutto  il  regno , come  pure  sembrava  dover 
essere  lo  scopo  priucìpale  della  presa  di  Pam^ 
plona. 

Da  questo  punto  centrale  partirono  sopra 
varie  direzioni  le  colonne  italiane  del  generale 
Severoli  per  invadere , conoscere  terreno , dar 
nei  Banchi  al  generale  Mina  ed  obbligarlo  scio- 
gliersi od  a porsi  in  salvamento  sopra  punti  più 
lontani.  Evvi  a destra  il  torrente  Ega  che  discen- 
de dai  colli  che  dividonpla  Navarra  dall’  Alava  , 
sbocca  in  Ebro,  e dà  il  suo  nome  ad  una  valle 
ubertosa  in  cui  primeggia  fra  gli  altri  borghi 
Elstella.  Sovr’esso  appunto  fu  spedito  il  7 set- 
tembre , Mazzuccheili , acciò  battesse  in  più 
versi  quella  valle-,  agevolasse  le  copnunicazio-» 
rrAI..  IK  5PAG.  VOI.,  v,  3i 
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ni  con  Vitoria , con  Logronno  e Calahorra  , i 
quali  punti  di  somma  opportuoilh  ai  Francesi 
erano  per  essi  occupati  o corsi  non  senza  mol- 
ta inqaietndine  di  mala  avventura  pei  drap- 
pelli nemici  che  spessi  ed  attivi  tutt’ intorno  a 
quei  monti  s’aggiravano.' Per  altra  parte  il  con- 
fine di  Navarca  cade*  in  quii  dei  Pirenei  nel 
versante  dell’  Oceano.  Di  molte  valli  è prin- 
cipale quella  di  6astàn,  dove  ha  origine  il 
fiume  Bidassoa  , e donde 'Mina  ancorché  più 
delle  altre  in  contatto  colla  Francia  , trar  so- 
leva partito  a nutrimento  della  guerra.  In  es- 
sa fu  spedito  il  i3,  il  generale  Bertoletti  col 
grave  incarico  di  tenere  sgombro  di  nemici  lo 
stretto  di  Roncesvalles , occupare  fortemente 
alle  opposte  falde  del  monte  S.  Jean  Piè  di 
Porto  ed  Blizondo»  correre  il  paese  , asciugar- 
lo dei  mezzi  che  il  nemico  vi  'avrebbe  egli 
stesso  rintracciato,  tenere  in  somma  gli  abi-r 
tanti  nell’  ordine  e persuasi  essere  bensì  duro 
1’  obbedire  ad  una  forza  straniera , ma  assai 
più  duro  il  non  avere  alcuna  forza  , alcuna 
legge  che  protegga  e l’ esser  bersagliati  ad  ogni 
istante  da  una  truppa  rapace  ed  irregolare.  Ev- 
vi  finalmente  più  a sinistra  il  fiume  Arragon  , 
che  costituisce  un’ampia  valle  sopra  il  confi- 
ne d’Arragona;  ed  appunto  sovr’ esso  face- 
vansi  uscire  alcune  truppe  da  Pamplona,  in- 
tanto che  i battaglioni  italiani  destinati  a rin- 
forzo della  divisione  Palombini  movevano  alla 
volta  di  Tudeld  onde  raggi ugnerla  pronti-* 
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mente  per  Zaragoza  e Alcannlz  nel  regno  di 
Valenza. 

In  causa  dì  si  varj  ed  intrecciati  movi- 
menti di  colonne  presso  che  simultanei  a quel- 
li di  altre  truppe  francesi  che  trasferivansi  dal- 
la Navarra  alle  Castiglìe  non  seppe  Mina  qual 
altra  via  di  scampo  scegliere  fuor  che  di  ri- 
passare sulla  destra  dell’  Ebro  ed  accostarsi 
alle  falde  del  Moncajo.  E (com’egli  il  soleva) 
cedere  così  sulle  prime  al  torrente  delle  forze 
superiori  nemiche,  lasciarle  alcuni  giorni  rin- 
francarsi nella  fiducia,  per  poi  poterle,  dis- 
seminale, assalire  colla  quasi  certezza  della 
vittoria.  Ma  non  durò  lungamente  il  soggiorno 
dello  truppe  italiane  nella  Navarra  : alti  co- 
mandi le  spedirono  il  5 ottobre  nell’Arrago- 
na , e dì  Ik  pure  ad  'unirsi  colla  prima  divi- 
sione per  la  presa  di  Valenza.  Furono  pochi 
adunque  i loro  fatti  d’arme,  e questi  pochi 
non  di  grido  nel  regno  dì  Navarra , ove  la  for- 
za loro  soverchiava  di  molto  quella  degli  Spa- 
gnuoli.  Sibbene  ebbero  luogo  in  Arragona  av- 
venimenti isolati  e dolorosi } e noi  vedremo 
nel  narrare  le  cose  di  Valenza  com’  essi  ad 
un  tempo  colk  si  succedessero,  si  che  dai  me- 
desimi infortuni  ai  quali  è andata  sulle  prime 
soggiacente  questa  truppa  italiana  di  recente 
venuta  nelle  Spagne  trovar  si  possa  ragione  di 
apprezzare  la  ferma  disciplina  ed  il  valore  dei 
soldati,  di  ammirare  la  saggia  direzione  ed  il 
buon  contegno  di  molti  fra  i loro  capitani  , e 
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di  accordare  ad  altri  il  pietoso  suflragio  die 
si  vuole  agl'incapaci  di  menare  la  guerra  in 
un  paese  difficile^  dove  il  coraggio,  l’attività  e 
r intelligenza  non  avrebbero  mai  potuto  im- 
punemente andar  disgiunti. 
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ARTICOLO  I.  ' 


Errore  di  chi  affida  alle  conquiste  la  salute 
degl’imperj — Ooscrizione  del  regno  di  Va- 
lenza— 'Sue  ricchezze  dannose  , e sue  passate 
rivoluzioni — Suo  stato  di  difesa.  Ne  assume 
il  governo  il  generale  Blaké — H suo  esercito 
è battuto  da  Soult  ai  ron6ui  di  Granada— — 
Suchet  invade  il  regno  di  Valenza  dalla  par- 
te dell’Ebro — Suchet  si  accampa  sotto  ai  forti 
di  Sagunto — Descrizione  di  Sagunto  e sua  Sto- 
ria— Viene  investito — Assalto  fallito  — V'ie- 
ne  assediato  in  regola — Posizione  degli  Spa- 
gnuoli  che  sperano  di  salvare  Valenza — Di- 
visione Obispo  dispersa  da  Palombini — Divi- 
sioni di  Villacampa  disperse  da  Suchet— 
Attacchi  regolari  d’ Oropresa  e Sagunto—  ' 
Presa  del  forte  e della*  torire  della  prima— 
Breccia  aperta  nelle  mura  di  Sagunto— As- 
salto respinto.  Proseguimento  dell’assedio. 

Ella  è pur  vera  quella  sentenza;  Facile  h 
V invadere t difficile  il  serbare  le  conquiste ^ 
poiché  nel  primo  caso  ti  favoriscono  di  fatto  . 
molte  vie  e più  passioni , nel  secondo  ti  con- 
trastano e la  pochezza  o l’ inerzia  de’  tuoi  e la 
stancata  sofferenza  dei  vinti.  L’amordi  gloria 
nel  primo  caso  stimola  l’armata  a raddoppia- 
re di  sforzi  nel  superare  qualunque  sorta  di 
ostacoli  si  opponga  all’  invasione  di  un  paese 
non  ancora  percorso  o soggiogato)  ma  quello 
scopo  raggiunto , il  tuo  esercito  si  esalta  , si 
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riposa  sugli  allori  riportati,  e premendo  di  forza 
sopra  il  popolo  soggetto  fasi  ch'ei  cerchi  altrove 
chi  il  soccorra,  e pone. te  medesimo  in  quella 
stessa  condizione  di  esser  vinto  e superato  , 
nella  quale  poc’anzi  egli  da  te  fu  cólto,  su- 
perato e vinto.  Chiunque  rivolga  il  pensiero 
sulle  andate  vicende  troverà  buon  motivo  di 
convincersi  che  non  è troppo  vero  esser  facili 
e ruinose  le  conquisto  , arduo  e motivo  forse 
di  disastri  irreparabili  il  volerle  ed  estendere 
e tutte  conservare.  Noi  vedemmo  gli  eserciti 
francesi  nelle  Spagne  dilatarsi  sino  a Cadice, 

fnù  volte  invadere  il  Portogallo,  altre  la  Ga- 
izia  senza  che  il  possesso  di  regioni  si  lonta- 
ne potesse  dirsi  mai  o tranquillo  o in  qualche 
modo  assicurato , tal  che  non  fu  men  facile  il 
porre  a dura  sorte  il  vincitore  , di  quello  che 
sia  stato  a lui  medesimo  il  far  rapido  corso 
alla  conquista.  E quivi  è pure  da  osservarsi 
che  mentre  si  facevan,  nuovi  passi  più  innanzi, 
e pareva  che  nulla  potesse'  più  resistere , s’ac- 
cumulavano nemici  alle  spalle , rendevansl 
dubbie  le  conquiste  di  già  fatte,  e ificerto  il 
frutto  degli  sforzi  onde  ottenerne  di  più  estése 
all’  atto  stesso  in  cui  speravasi  di  coglierlo  a 
mani  piene.  Ciò  è pure  avvenuto  nella  grande 
spedizione  di  Valenza  , che,  guidata  , siccome 
apparirà  qui  appresso,  con  molto  intendimen- 
to al  suo  buon  6ne,  ha  certamente  sparso  mol- 
to lustro  sulle  armi  francesi  e italiane  che  in 
essa  furono  impiegate  ; ma  collo  spoglio  di 
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truppe  perciò  appunto  cagionalo  nella  ^avarra,' 
in  Arragona  ed  in  Catalogna  ha  in  ciascheduna 
di  queste  provincie  limitrofe  alla  Francia  rav* 
Tivato  r incendio  della  guerra  iu  modo  da  non 
potersi  spegner  mai. 

È ricco , ameno  e popolato  di  oltre  SaSooa 
abitatori  il  regno  di  Valenza,  che  comprende 
5^87  miglia  quadrate  : è bagnato  nella  mag> 
giore  sua  lunghezza  , ch’è  su  d’ un  arco  di  aoo 
miglia  i dal  Mediterraneo  ; gli  fan  conhne  al 
settentrione  la  Catalogna  e 1’ Arragona,  a ll’oo- 
cidente  la  Castiglia  nuova , a mezzogiorno  il 
regno  di  Murcia.Le  montagne  che  elevansi  al 
suo  dorso  verso  Tintcrno  della  Penisola  e scen- 
dono dai  gruppo  dell’ Alharraciu  abbracciano 
il  suo  concavo  fra  le  punte  di  Denia  e di  Pe- 
niscola  che  protendono  nel  mare , e gli  for- 
mano vaghissima  corona  atta  non  meno  a ri- 
pararlo dai  venti  rigidi  del  nord , che  a pro- 
cacciargli mezzi  naturali  di  difesa.  È lontano 
di  alcune  miglia  dalla  spiaggia  il  piede  delle 
alture,  e l’intervallo  piano  ch’è  tramezzo  ò 
tutto  brio  di  agricoltura  favorita  non  meno  da 
natura  che  dall’arte,  un  misto  di  boschetti  di 
olivi,  agrumi,  gelsi  e vigneti , di  campagne  a 
più  fogge  di  prodotti,  di  laghi  a pescagio- 
ne e di  prati  a frequente  artìfiziale  inacqua- 
mento , sempre  olezzanti  ed  arrendevoli  alla 
mano  che  più  volte  in  un  anno  gli  spoglia 
od  altrimenti  li  coltiva.  Molte  sono  le  case  9 
si  «pesse  sono  quelle  di  semplice  impagliata 
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nelle  aperte  campagne  , che  dircbbesi  quasi' 
un  esteso  accampamento  di  cultori , tatto  sparso 
inugual  mente  per  raccogliere  i frutti  di  una 
terra  beata  per  la  dolcezza  del  clima , per  la 
abbondanza  e limpidezza  delie  acque,  per  la 
feconditi  del  piano,  per  la  prossimità  dei  colli 
e la  non  lontananza  dei  monti , e per  la  spiaggia 
che  le  scorre  vicina  e da  per  tutto  dolcemente 
sdrucciola  nel  mare.  Per  questo  paese  giun- 
gono alla  foce  il  Xucar,  il  Guada laviar  ed 
altri  minori  fiumi  e torrenti  che  traggono  l’o- 
rigine nelle  limitrofe  provincie  di  Castiglia  e 
d’Arragonaj  male  loro  rive  non  sono  pratica- 
bili se  non  verso  la  pianura  j si  che  le  grandi 
strade  che  mettono  a Valenza  sia  partendo  da 
Murcia  f da  Madrid  o da  Cuenca  , sia  discen- 
dendo da  Zaragoza  per  Temei,  Alcanniz^o 
Tortosa  , attraversano  monti  di  facile  difesa  , 
poiché  le  due  prime  si  ragruppanoad  Almansa 
sulle  rupi  di  Fuente  Higuera  , P altra  a Utiel 
sui  colli  di  Cabrillas,  le  ultime  nei  monti  di 
Aiventosa  di  Morella  o di  Peniscola  , tutte  in 


maniera  da  render  meno  malagevole  ad  un 
esercito  e 1*  accamparvisi  e il  difenderle. 

' Non  è dunque  meraviglia  se  un  si  vanta- 
to'paese^  che  da  dotti  viaggiatori  fu  detto  il 
più  sano  ed  il  più  bel  giardino  del  mondo,  sia 
stato  da  tempi  assai  remoli  lo  scopo  dei,  con- 
quistatori e l’asilo  di  quelli  che  schivano  ìs 
patria  e cercano  altrove  miglior  ventura.  Gli 
jUlercaouiani , i Fenicj,'  i Cartaginesi  furono  i 
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primi  ad  abitarlo.  Vollero  i Romani  nelle  pri-» 
me  guerre  puniche  toglierlo  a questi  ùltimi  , 
ma  non  vi  essendo  pervenuti,  fecero  guerra 
onde  ottenere  , se  non  più  l’ indipendenza  sua 
dalla  repubblica  rivale,  e Sagunto,  ch’era  a 
queir  epoca  capitale  di  tutta  la  provincia , si 
rimase  di  fatto  debitrice  ai  Romani  del  suo 
innalzamento  a Stato  libero  in  Ispagna.  Ram« 
montammo  già  come  Annibaie  abbia  rotto  ogni 
confine  stabilito  dai  trattati  t)*a  Cartagine  e 
Roma,  abbia  assediata  e vinta  dopo  un  memo* 
rando  assedio  la  città  di  Sagunto,  prima  che  t 
Romani  le  apportassero  i soccorsi  domandati^ 
e sia  penetrato  in  Catalogna,  in  Pranciaedin 
Italia  , facendo  prima  base  delle  sue  operazio*' 
ni  l’ubertoso  paese  di  Valenza,  ridivenuta 
provincia  di  Cartagine.  Ma  la  battaglia  di  Za- 
ma  avendo  fatti  vincitori  i Romani  di  questa 
dominatrice  de'  mari , eglino  occuparono  non 
più  come  alleali , ma  come  signori  la  provine 
eia  combattuta  , e tali  si  mantennero  ben  a 
lungo  anche  dopo  l’invasione  dei  popoli  set- 
tentrionali ; nè  vi  furono  espulsi  interamente 
dai  Goti  che  sotto  lo  sfortunato  Onorio  nei 
primi  lustri  del  V secolo.  I Saraceni  sbarcaro- 
no due  secoli  dopo  dalla  costa  d’ Affrica  diret- 
tamente su  quella  di  Valenza  , se  ne  invoglia* 
rono,  e sebbene  espulsi  dalla  forza  rinnovarono 
più  volte  il  tentativo  di  stabilirvisi , finché  la 
occupazione  dì  tutta  1’  Andalusia  operata  per 
la  via  di  Gibilterra  ebbe  loro  agev.oleto  il  com- 
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pi’menio  di  mi  aulico  volo  inlorno  all’anno 
^i4«  La  conquista  crasi  fatta  pei  CaliQì  di 
Sìria  , ma  i luogotenenti  di  questi  principi  non 
tardarono  ad  erigersi  in  sovrani  indipendeniij 
nè  fu  scaduto  l’VlII  secolo  che  Abdala,  figlio 
del  re  di  Cordova,  governatore  di  Valenza  gik 
vi  aveva  proclamata  sua  propria  la  corona,  don- 
de nacquero  di  poi  colle  leggi  patrie  que’frut- 
ti  deir  industria  che  incoraggiata  da  vicino  ema- 
nano da  un  paese  fecondo  e saviamente  gover- 
nalo. Mi  il  possesso  di  questo  florido  regno  fu 
poi, come  vedemmo,  lungamentedisputato  agli 
Arabi  soprattullodal  celebrcRodrigo  detto  il  Gid. 
Figli  colle  anni  castigliane  pervenne  sul  finire 
dell’  XI  secolo  ad  impossessarsene  , ma  alla  sua 
morte  fu  tosto  ricuperato  dagli  eserciti  di  Jus-, 
sefj  nò  gli  Arabi  furono  scacciali  ed  il  loro 
regno  per  sempre  soggiogato  se  non  intorno 
all’anno  124^  dal  re  Giacomo  I d’  Arragona 
soprannominato  il  Conquistatore.  Nessun’ al- 
tra guerra  da  quell’  epoca  insino  a noi  ha  de- 
solato quelle  amenissime  contrade,  fuorché  la 
guerra  di  successione;  in  che,  come  dicem- 
mo all’ introdùrci  nella  storia  della  guerra 
presente  , i Valenzani  eransi  ofierti  a Carlo 
III  contro  Filippo  V,  e avevano  in  sostenerlo 
rinnovalo  T esemplo  di  Sagunto  nella  pertina- 
cissima difesa  di  Xativa  , ora  S.  Filippo,  pres- 
so Alcira.  Dopo  di  una  tale  politica  vicenda  il 
vincitore  tolse  a questo  regno  gli  antichi  pri- 
vilegi; non  però  solo  ad  easo , ma  a'Gatalo- 
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gna  ed  all’Arragona,  che  altra  volta  col  regno 
di  Valenza  costituivano  la  corona  d’Arragoua, 
gli  Stati  della  quale  godevano  tutti  indistinti- 
mente  il  diritto  di  far  le  leggi  , por  le  tasse, 
trar  le  leve,  concesso  loro  dal  principi  so- 
vrani , e di  cui  sommamente  Valenza  si  glo- 
riava. 

IjC  invasioni  intraprese  in  questo  regno 
al  principio  della  guerra  presente  non  avevano 
ottenuto  il  loro  fine  non  meno  per  la  fermez- 
za de’Valenziani  che  per  essere  immature  tul> 
tavia  nello  stato  generale  delle  cose  di  Fran- 
cia nella  Penisola.  Le  piazze  sull’Ebro  possedute 
allora  dagli  Spagnuoli  er^no  di  grande  appog- 
gio alla  difesa  ,eil  primo  ostacolo  alla  conquh 
sta.  Ora  però  appianata  colia  presa  di  quelle 
la  marcia  dell’armata,  s’incagliò  la  dilesa  e 
si  rese  assai  più  facile  l’acquisto:  Lerida,  Me- 
quliiezza  , Tortosa  e Tarragona  fornirono  le 
armi  , i projettili , i mezzi  in  somma  indi- 
spensabili onde  aprire  la  campagna  , assediare 
e prendere  Valenza , non  che  i punti  debol- 
mente presidiati  sulle  strade  che  guidano  a 
questa  capitale.  Di  ciò  pure  avvedutisi  gii  Spa> 
gnuoli  la  circondarono  molto  prima  di  nuove 
Opere  sulle  due  rive  del  fiume  Guadalaviar, 
che  le  passa  da  un  canto  trovando  foce  vicino 
ad  essa  nel  mare , e non  solo  ne  avevano  rav- 
volta la  parte  meno  forte  con  una  linea  coati- 
ouaia  a guisa  di  uu  gran  campo  trincerato  pro- 
prio a racchiudervi  gli  avanzi  di  uu  armali  , ma 
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avevano  su  quel  lato  meridionale  del  regno 
fortificata  Àlcira  , eh’ è un  borgo  sopra  un’ìsola 
del  Xucar,  rialzate  le  mura  di  Gandia  e di 
Denia  lungo  il  mare , ed  accresciuto  il  presì- 
dio di  Alicante , e ciò  nel  tempo  stesso  che 
nella  parte  settentrionale  rialzavano  dalle  loro 
venerate  mine  le  antiche  mura  di  Sagunto  e 
facevano  di  questo  scoglio  di  Annibale  nella 
marcia  verso  T Ebro  lo  scoglio  di  Suchet  nella 
marcia  dall'Ebro  su  Valenza,  e che  restaura- 
vano il  forte  di  Oropesa  e ponevano  un  nume- 
roso presidio  in  quello  di  Peniscola,  amendue 
per  incagliare  la  marcia  de’  nemici  da  Tortosa 
sulla  strada  principale  di  Valenza.  In  pari  tem- 
po la  reggenza  di  Spagna  raccoglieva  sussidj  e 
truppe  regolari  per  difesa  di  questa  provìncia, 
che  per  ricchezza  e posizion  grandemente  im- 
portava alla  causa  nazionale.il  capitano  genera- 
le Blake  era  stato  posto  al  comando  dell’  ar- 
mata spagnuola  incaricata  di  difendere  i due 
regni  di  Marcia  e di  Valen^ta  dall’  invasione 
ond’ erano  minacciati  l’uno  da  Soultper  le  Aii- 
dalusie,  l’altro  da  Suchet  per  l’Arragona.  E- 
gli  aveva  fatto  vela  il  i5  luglio  da  Cadice 
non  molto  dopo  lo  sbloccp  di  Badajoz  e la  pre- 
sa di  Tarragona  , ed  era  sbarcato  ad  Almeria 
colle  divisioni  di  Zayas  e Lardizabal , coll’  ar- 
tiglieria e colla  cavalleria  dei  generali  Barco 
e Loy,  e precedendo  questa  truppa  erasi  di  là 
trasferito  con  una  parte  del  suo  Stato  maggio- 
re a Valenza  per  assumervi  il  comando  del 
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regno  allora  governalo  dal  marchese  di  Pala- 
ciò  e custodito  a’ suoi  confini  dalle  truppe  di 
Yillacampa  , d'Obispo , di  Carbon  e dalla  stes- 
sa divisione  di  Miranda  ritornata  per  mare 
dalla  Catalogna,  ove  non  parve  essere  stata 
per  altro  spedita  che  per  esservi  testimonio  del 
disastro  di  Tarragona  e per  recare  altrove  i 
sentimenti  di  terrore  eh'  ivi  aveva  potuto  con* 
cepire. 

Fu  gran  ventura  per  T armata  d^  Arrago- 
na  che  le  irnppe  di  spedizione  da  Cadice  , le 
quali,  sbarcate,  dovevano  far  sollecito  cam- 
mino da  Alineria  a Murcia  ed  a Valenza  , sie- 
no  stite  scontrale  intorno  a Baza  dallo  stesso 
maresciallo  Soult,  il  quale  uscito  il  1.°  agosto 
da  Seviglia  nell’intento  di  rendere  più  liberi  i 
dintorni  di  Granada  , come  seppe  trovarsi  alle 
sorgenti  del  Barbata  un  corpo  di  quasi  20000 
5pagnuoli  sotto  gli  ordini  di  Freire , non  ne 
pose  in  conto  la  forza  e le  posizioni , lo  attac- 
cò coll’  intiero  corpo  di  Levai  e colla  divisio- 
ne Godinot,  lo  investi  l’8  Agosto  per  due 
lati,  battè  la  divisione  O-Donell , la  separò 
dalla  vanguardia  comandata  dai  generali  Loy 
e Quadra,  scompose  il  resto  e forzò  il  gene- 
rale Freire  ad  una  disordinata  ritir/<ta  nelle 
alte  valli  del  Segura.  La  cavalleria  di  Soult 
comandata  da  Latour-Maubourg  e Lallemand 
insegui  le  divisioni  Lardizabal  e Loy  sino  a 
i^orcH  «tCaravacaj  indi  il  Maresciallo,  bastan- 
temente soddisfatto  di  aver  rotta  e scacciala 
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dall’ Audalusia  quella  parte  dell'esercito  spa- 
gnuolo  che  più  parevagli  minacciare  il  pos- 
sesso di  Graiiada,  si  ricondusse  ai  conGui  del- 
l’Eslremadura  e del  Portogallo,  dove  nuove 
dimostrazioni  nemiche  prontamente  il  richia- 
mavano. Quest’armata  di  Blake  giugneva  a- 
dtinque  a Murcia  disanimata,  in  iscompiglio, 
in  odio  al  popolo  e mal  preparata  a sostenere 
nuovi  combattimenti,  allorché  l’invasione  di 
Valenza,  che  per  essa  avrebbesi  dovuto  impe- 
dire, era  appunto  sull’  atto  d’ inconiiuciare.  Il 
generale  Zayas  sbarcava  il  i.“  settembre  a Car- 
lagena,  il  suo  comando  era  diviso  alternamen- 
te col  generale  Freire  j ma  , o fosse  indolenza 
o alterigia  o gelosia  , nessun  dei  due  r.’  ado- 
prava  coll’ occorrevole  prestezza  ed  energia  nel 
riordinare  que’ corpi  che  più  avevano  sofferto 
ne’passaii  avvenimenti.  11  generale  in  capo  si 
viveva  lontano  dall’armata  e poco  men  che 
inattivo  a Valenza  : vuoisi  che  a motivo  di 
attendere  i convogli  da  questa  città  e di  Mur- 
cia si  lasciassero  frattanto  inermi,  scalzi  e mal 
coperti  più  soldati  dell’esercito,  gli  ufiìziali 
odiosi  bearsi  ne’trastulli  tra  gli  ameni  villaggi 
della  parte  più  ridente  della  valle  del  Segura, 
dandosi  poca  o ninna  cura  di  riordinare  le 
truppe  alle  difese.  E tale  era  lo  %lato  di  colo- 
ro su  cui  la  sorte  di  due  grandi  provincio  ri- 
pGSiVa  , che,  meglio  che  fiducia , inspirava  tri- 
stezza, odio  o commiserazione  ne’ popoli  di 
Murcia,  e di  Valenza  invogliati  essi  soli  di 
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guerra  e pure  fuori  di  stato  di  nudrirla  qual 
volevasi  aspra  e interminabile,  quando  il  pe- 
ricolo che  loro  sovrastava  dell’  invasione  dalla 


parte  dell’Ebro  si  fe’innanzi,  e poco  men  che 
all’improvviso  le  truppe  di  Sucliet  passarono 
ì confini  su  tre  punti  e scesero  a Sagnoto. 

Per  ben  riuscire  nell'  assunto  di  compie- 
re jn  breve  tempo  la  conquista  del  regno  di 
Valenza  il  maresciallo  Suchet  aveva  con  false 


dimostrazioni  d’attacco  chiamata  l’attenzione- 


de’  nemici  verso  Teruel , quando  il  suo  vero 
intento  era  di  attaccarli  soltanto  per  Morella  e 
per  Tortosa,  ed  aveva  sottratte  dalla  sinistra 
dell’Ebro  quanta  più  truppa  eragli  stato  pos- 
sibile di  riunire  alla  divisione  Habert,  quindi 
l'intiera  divisione  italiana.  Il  generale  Palom- 
bini  sbucò  cogl’  Italiani  per  Morella  a S.  Mat- 
teo il  i8  di  settembre,  e fu  colla  vanguardia 
il  198  Cabanes  sul  rovescio  dei  colli  di  O- 
ropesa:  ivi  in  pari  tempo  sotto  gli  ordini  di 
Culliot  maggiore  degl’  ingegneri  arrivava  la 
vanguardia  francese  da  Tortosa  seguita  dallo 
stesso  maresciallo  Suchet  con  tutta  la  divisio* 


ne  Habert  per  la  via  di  Torrebianca , dopo  di 
aver  lasciato  un  battaglione  a Benicarlo  ad  os- 
servare il  forte  di  Peniscola.  Forse  il  generale 


Blake  non  si  attendeva  una  marcia  si  improv- 
visa per  questo  lato,  poiché  soltanto  il  di  i4 
aveva  egli  rinnovato  avviso  al  generale  Obispo 
di  vegliare  sugli  sbocchi  di  Teruel,  e in  ugual 
tempo  alla  divisione  Zayas  , che  acquartierava 
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sull’  opposto  conGne  verso  Murcia  , di  togliersi 
da  Villena  , perla  via  d’Alcira  e di  Valenza 
raggiugnerlo  a Murviedro,  che  è posta  alle 
falde  di  Sagunto,  sotto  cui  si  congiungono  le 
due  strade  di  Teruel  e Toriosa.  La  divisione 
Obispo  si  tenne  sulle  alture  di  las  Baracas;  la 
divisione  Z^yas,  partita  il  i6  da  Villene,  arri- 
vò il  ai  a Murviedro,  non  senza  molto  disor- 
dine e con  qucdla  lena  aGannata  che  si  poco 
dà  speranza  di  poter  sostenere  uno  scontro 
vittorioso  col  nemico.  BLke  raccolse  pure  al 
silo  d’  incontro  di  quelle  due  strade  la  divi- 
sione Lardizabai,  Gii  qui  rimasta  a Valenza. 
La  fanteria  di  vanguardia  fu  da  lui  collocata 
ad  Almenara  per  sostenere  la  cavalleria  già  po- 
sta in  ritirata  da  Habert  e Palombini  a Villa- 
real  ed  a Nules  sopra  Murviedro.  Grande  era 
la  folla  di  famiglie  allarmate  che  da  Gastellon 
e da  tutti  i limitroG  luoghi  abitati  fuggivano 
ravvicinamento  del  nemico  ed  attraversavano 
la  marcia  delle  truppe , che  troppo  tardi  si 
avanzavano  per  proteggere  que’  conGni  da  gran 
tempo  minacciati.  Quella  fuga  accresceva  anzi 
che  no  il  disordine  dell’ esercito  spagnuolo.  La 
cavalleria,  male  armata  e senza  quelle  quali- 
tà di  disciplina  e d’ istruzione  che  sole  posso- 
no renderla  giovevole  alle  armate,  non  soste- 
neva lo  scontro  colla  vanguardia  nemica  e di 
gran  trotto  ritira  vasi  sul  resto  dell’esercito  ac- 
campato ne’ dintorni  di  Murviedro.  Tenne  a- 
diinque,  il  23,  consiglio  il  generale  Blake 
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co’  generali  Burie),  Lardizabal,  Plrez  e Zayasj 
e decise  di  eseguire  senza  indugio  la  ritirata 
generale  su  Valenza,  lasciare  Obispo  sull’  alta 
valle  del  Murviedro  ed  abbandonare  a sè  me- 
desimo il  presidio  di  Sagunio,  abbenchè  i vi- 
veri che  per  esso  erano  giunti  appunto  allora 
al  vicino  porto  di  mare  dello  il  Grao  non  po- 
tessero essere  trasportali  nei  forti. 

BUke  operava  di  fatto  la  sua  marcia  re- 
trograda a Valenza  fra  i più  gravi  sospetti^ 
il  terrore  e un  muto  fremito  delle  popol  izlo- 
ni , senza  essersi  punto  cimentato  tampoco  col- 
la vanguardia  nemica , quando  Suchet  raggiun- 
to ad  Almenara  dalla  divisione  Harispe  venuta 
da  Teruel  per  Morella  , il  portò  innanzi 
la  divisione  Habert  sopra  Murviedro,  e alla 
destra  di  questa  verso  Paura  e Pelres  l’intie- 
ra divisione  Palombini  , spingendo  in  pari 
tempo  la  brigata  del  generale  Paris  (compo- 
sta in  gran  parte  di  cavalleria  ) dall*  altro  lato 
del  Game  sulle  tracce  dell’ esercito  spagnuolo, 
il  quale  precipitava  in  modo  colla  ritirata  da 
far  credere  a chi  a tal  punto  non  lo  sprezza- 
va , anzi  che  il  suo  avvilimento  e il  vero  suo 
bisogno  di  concentrarsi , il  desiderio  eh’  esso 
aveva  d’ invitare  il  nemico  a dilatarsi , a porsi 
tra  due  piazze,  dividersi  e così  avventurarsi  ad 
una  irreparabile  sconfìtta  per  non  potersi  più 
sottrarre  agli  attacclii  di  Ganco  del  generale  O- 
bispo,  nò  a quelli  in  ischiena  dei  prcsidj  di 
Sagunto,  Oropesa  e Peniscola,nè  Giuluaenic  a 
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quelli  di  fronte  dello  stesso  Blake  rinforzato' 
dal  corpo  di  Maby  che  fra  breve  arrivar  do-’ 
veva  da  Marcia  in  difesa  di  Valenza.  Nè  que- 
sto piano  di  guerra  ancorché  ruinoso  alla 
provincia  era  lungi  dal  poter  ottenere  il  suo 
pieno  eseguimento,  ove  Suchet  , abbaglia- 
to dal  primo  successo  e assicurato  della  dif- 
fidenza , del  terrore  e dello  scompiglio  che’ 
regnavano  in  Valenza  , si  fosse  veramente  af- 
frettato d’ investirla  e non  avesse  lasciato  che’ 
un  piccolo  corpo  di  truppe  tutt’  intorno  di  Sa- 
gunto  , come  già  intorno  ai  forti  di  Peuiscola 
e Oropesa.  Ma  se  fu  questo  un  inganno,  come 
ben  potrebbosi  con  molto  fondamento  attribuir- 
ne il  pensiero  al  generale  spagnuolo  , (il  qua- 
le in  tutta  questa  guerra  ha  palesato  sapere  e 
avvedutezza  nel  tentare  di  sciogliere  e isolare 
i varj  corpi  del  nemico  per  combatterli  divisi 
con  forze  superiori),  non  fu  certo  da  tanto  di 
Attirare  1’  accorto  suo  nemico  nel  laccio  che  gli 
tendeva.  Le  forze  di  Suchet  non  giungevano  a 
più  di  i5ooo  uomini , dei  quali  i4oo  di  ca- 
valleria: quelle  di  Blake  al  contrario  salivano 
a 20000  combittenti  nell’aperta  campagna  j 
mentre  avevane  altri  looo  in  Peniscola,  3oo 
in  Oropesa  e 3ooo  nei  forti  di  Sagunto.  Con 
una  tale  disparità  era  ben  facile  a credersi  che 
Suchet  non  avrebbe  avventurato  a temeraria 
esecuzione  il  piano  di  conquista  , e che  i suoi 
passi  misurati  non  avrebbero  concesso  agli 
Spagnuoli  di  trovarlo  in  qualche  punto  o più 
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debole  o più  diviso  di  quello  che  la  molta  e->‘ 
sperienz!!  sua  e la  saviezza  in  questa  sorta  di 
guerre  consigliavano.  Di  fatto  allorché  il  ge- 
nerale Paris  fu  tornato  il  a4  colla  vanguardia 
da  Albalate  , eh’  è a sole  5 miglia  italiane  da 
Valenza  , asserendo  essere  Blake  in  piena  ri- 
tirata, nè  avere  trovato  chi  ardito  avesse  di 
opporre  resistenza  , ed  esser  quindi  facile  as- 
sai più  che  noi  sarebbesi  pensato  il  correre 
su  Valenza,  l'investirla  e il  costringerla  ad 
aprir  le  porte  all’  armata  , il  maresciallo  Su- 
chel , non  che  elevarsi  a speranze  intempesti- 
ve o muovere  più  lungi  di  Sagunto  . le  pose 
a campo  tutt’  intorno  il  suo  esercito  , fece  strin- 
gere d’  assedio  i forti  e innanzi  tutto  accelera- 
re dalla  sua  retroguardia  comandata  dal  gene- 
rale Compere  1’  acquisto  di  Oropesa  , accioc- 
ché oè  la  sua  ritirata  ove  fosse  dagli  eventi 
comindata,  uè  l’arrivo  de’ suoi  parchi  avesse- 
ro a trovare  quell’incngiio  sulla  principale  sua 
linea  d'operazione  verso  l'Ebro. 

La  divisione  Harispe  fu  accampata  di  Ih  dal 
fiume  Murviedro  sulla  strada  di  Valenza  fuori 
del  tiro  del  cannone  dei  forti,  alle  falde  del  Mon- 
tenegro dal  qual  monte  nasce  e prolungasi  quel- 
l' aspro  contrafforte  su  cui  essi  si  elevano.  La  di- 
visione Pjlombini  collocata  parimente  a campo 
aperto  di  Ih  dal  fiume  occupò  i colli  di  Gilet 
sulla  str^fda  di  Segorbe,  congiunse,  il  a5  la 
sinistra  alla  destra  di  Harispe , e collegò  la 
destra  per  la  via  di  Petres  ad  Almeii-ira , ia- 
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torno  ai  quali  punti  giacevan  pure  a campo  la 
brigata  Robert  e la  divisione  Habert.  Quest’ 
ultima  occupava  sino  alla  maggiore  prossimità 
dei  foni  le  case  di  Murviedro,  e mentre  per 
questo  lato  ella  investi  vali , per  altro  gl’ita- 
liani li  serravano,  e compivasi  così  dall 4 città 
ai  colli  e al  piano  l’ inviluppamento  dei  forti 
di  Sagunto.  Giacciono  questi  su  d’una  lunga 
prominenza  di  roccia  che,  diramandosi  da 
monti  più  elevati  a gran  distanza  , prolende  di 
oltre  3oo  tese  sulla  sola  larghezza  di  3o  a 60 
in  mezzo  ad  amenissima  pianura  verso  il  ma- 
re, donde,  al  dire  di  Polibio,  non  era  un  tem- 
po piu  lontana  di  1000  passi  , ora  io  è di  due 
volte  più.  La  roccia  è spaccata  quasi  a picco 
per  un  Isto,  e precipita  men  ripida  per  l’al- 
tro verso  il  (lume  Pallantia  o Murviedro,  che 
ne  l unbe  laf^lda  settentrionale.  È dessa  acuta 
ne’due  estremi  rivolti  l’uno  all’oriente,  l’al- 
tro al  ponente;  il  primo,  che  guarda  verso 
il  m^re  , scoscende  presso  che  a precipizio  si- 
no al  fondo;  l'altro,  che  congiugnesi  per 
colli  sinuosi  sino  al  monte  principale,  è di 
roccia  tagliata  per  istrati  a gradinale  im- 
praticabili , onde  direbbesi  che  l’arte  ha  ten- 
talo di  uguagliare  qui  pure  gli  ostacoli  che 
nel  restante  perimetro  del  marmo  sono  offerti 
da  natura.  K fama  che  sedesse  tuli’  intorno  a 
questa  roccia  l’antica  città  di  Sagunto,  la  cui 
origine  è da  taluai  atlribuila  a’ tempi  di  Erco- 
le^ da  altri , e tra  questi  Strabene  e Livio  ^ al 
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naviganti  di  Zacinlo  , siccome  affermasi  da 
Plinio,  ben  200  anni  prima  dell’assedio  di 
Troja  , allorché  gl’  isolani  dell’Arcipelago  scor- 
rendo il  Mediterraneo  s’ invaghirono  della  co- 
sta di  Valenza  e vi  piantarono  colonie.  Fu  des- 
sa  città  industriosa  e fra  molt’  altre  nelle  Spa- 
gne di  un  vivissimo  commercio  , quindi  gran- 
de e doviziosa,  l molti  monumenti  che  vi  sus- 
sistono tuttora  lo  confermano,  tra  gli  altri  il 
circo  o naumachia  ed  il  teatro  eretto  sul  pen- 
dìo dell’  altura  che  scende  verso  il  fiume.  Ma 
per  la  lunga  resistenza  opposta  ad  Annibale 
ridotta  alP  ultima  ruina  non  potè  più  rialzarsi 
all’  antico  suo  splendore , che  che  siasi  fatto 
da  Scipione  e dai  successori  di  lui  per  ricon- 
durvela.  I Vandali , debellati  avendo  i Roma- 
ni , la  distrussero  di  nuovo  al  principiare  del 
V secolo.  I Goti  la  rialzarono  dopo  di  aver 
vinto  que’ popoli  che  vi  avevano  fondatoli 
potere  col  distruggerla.  Gli  Arabi  vi  estermi- 
narono  i Goti  nell’ VII!  secolo,  e demolirono 
presso  che  interamente  quella  città,  sì  che  Va- 
lenza fu  vista  abbellirsi  per  opera  loro  a po- 
che miglia  dal  luogo  dove  essi  poco  prima 
esercitato  avevano  inumanamente  il  diritto  di 
conquista.  Giacomo  I d’ Arragona  all’atto  di 
Conquistare  Valenza  nel  ia38  si  scontrò  nei 
dintorni  di  Sagunto  coll’ultimo  re  dei  Muri 
Zaen,  il  vinse  ed  ebbe  per  frutto  della  Vitto- 
ria poco  dopo  e Sagunto  e Valenza.  Sempre 
però  per  blocco  o per  insidia , non  più  per 
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opera  di  foraa  fu  presa  Sagunto  negli  attacchi 
posteriori  a quello  ond’è  si  celebre.  E cosi 
mano  m mo  si  venne  sino  a noi  dopo  che  nella 
guerra  di  successione  era  stata  alternamente 
Occupati  da  Peterbourough  senza  scendere  ad 
azioni  clamorose  contro  i corpi  di  Filippo  V. 
Oggidì  occupa  Murviedro  una  parte  minore 
dell  I citth  di  Sagunto,  ed  ò bensì  composta  di 
molte,  ma  povere  abitazioni,  non  più  popo- 
late di  6000  abitatori  ; avanzo  lugubre  di  una 
antica  grandezza  che  non  è più  ! Tale  era  pu- 
re lo  stato  della  città,  ed  in  abbandono  erano 

1 forti  qumdo  nelle  prime  spedizioni  su  Va- 
lenza entrarono  Moncey  e Suchet  in  questo  re- 
gno. Air  epoca  però  di  cui  qui  scrivo  , cioè 
air  invasione  regolare  di  questa  florida  parte 
della  Penisola  in  concorso  colle  truppe  italia- 
ne, noi  trovammo  la  città  di  Murviedro  affatto 
sgombra  di  abitanti,  e quella  lunga  cresta  di 
roccia  su  cui  sedeva  l’antico  castello  esser  al- 
lora per  opera  del  generale  Bassccourt  di  nuo- 
vo sulle  antiche  fondamenta  di  muri  trince- 
rata , divisa  da  interne  barriere  e muraglie  in 
tre  forti  , da  cui  il  principile  era  quello  di  S. 
Ferii, indo,  munita  di  grossa  artiglieria  e di  ab- 
bonJaiiti  munizioni  da  guerra,  in  fine  pre- 
sldi.'ta  da  5 battiglloni  di  scelta  fanteria  e da 

2 comp'guie  di  cannonieri  sotto  il  supremo 
coin.'indo  del  colonnello  Andrcani , uom  di 
cuore  e di  mente  fra  quant’  altri  in  questa 
guerra  ofTrironsi  a difesa  delle  Spagne. 
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Si  tosto  che  l’ armata  ebbe  preso  posizio- 
ne intorno  ai  forti,  io  pur  seguiva  il  colonnello 
Henry  ed  il  maggiore  Gliulliot  a riconoscerne 
il  contorno  , collocare  le  guardie  avanzale  ita- 
liane e francesi  quanto  più  fosse  possibile  vi- 
cino ad  essi  e in  contatto  1’ una  dell' altra,  ap- 
proiìttando  del  ridosso  delle  case  iminediate  o 
delle  asprezze  del  terreno  per  rinserrare  vie 
maggiormente  la  linea  d’investimento.  Nello 
scorrere  lutto  intorno  si  è appunto  da  noi  ri- 
conosciuta r impossibilità  di  portare  oll’esa  su 
questi  forti  collegati  a recinto  irregolare  sopra 
il  labbro  della  roccia  per  alcun’ altra  via  fuor- 
ché per  la  punta  medesima  che  la  unisce  alla 
montagna,  per  la  quale  è fama  che  lo  stesso 
Annibaie  dirigesse  le  macchine  da  guerra  e vi 
facesse  scoscendere  le  torri.  Le  tante  dilBcoltà 
per  altro  che  sarebbersi  opposte  al  l’apri  mento 
degli  approcci,  alia  costruzione  delle  batterie 
ed  ai  trasporti  dell’artiglieria  sopra  quel  col- 
mo a poche  lese  dal  piede  delle  mura,  ed  il 
bisogno  urgente  di  tentare  le  più  facili  vie  per 
togliere  di  mezzo  prontamente  questo  scoglio 
alla  marcia  progressiva  dell’armHla  su  Valen- 
za fecero  parer  saggio  il  parlilo  di  tenia  re 
l'assallu  per  iscalala;  Unto  più  che  l’esercito 
già  avvezzo  ad  assalti  vittoriosi  il  bramava,  e 
che  il  nemico  sembrava  ormai  ridotto  a quello 
stato  di  abbattimento  in  cui  è concesso  ai  più 
animosi  il  soverchiarlo  e il  vincerlo  dovunque 
esso  si  trovi.  Un  accideute  sforluuulo  pel  pie- 
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sidio  sembrava  ancora  favorire  il  progetto  del- 
r assalto,  da  che  un’ antica  muraglia  che  verso 
la  cittk  formava  recinto  al  forte  di  mezzo  era, 
non  ha  guari,  crollata  a tale  che  le  terre  di 
dentro  sdrucciolando  esteriormente  sullo  sca- 
bro pendio  della  roccia  avevano  resa  in  qual- 
che parte  praticabile  la  salita  sino  al  forte.  Noi 
dti  una  casi  assai  vicina  vedemmo  questa  brec- 
cia che  le  piogge  avevano  aperta  j ed  il  mag- 
giore Ghulliot,  che  pretendeva  di  averla  distin- 
tamente scoperta  praticabile,  offri  in  fede  sua 
il  partito  al  maresciallo  Suchet  di  metterlo  per 
essa  nel  possesso  di  Sagunto,  quando  a lui  fos- 
se convenuto,  meglio  che  un  assedio  regolare, 
un  assalto  di  sorpresa.  Accolse  tosto  Suchet 
un'olFcrta  che  tanto  confacevasi  alle  sue  mire, 
e tanto  più  volentieri  si  prestò  all’  immediata 
esecuzione  dell’  arduo  tentativo,  da  che  og  ni 
giorno  più  s’  avvedeva  che  1’  assedio  avrebbe 
a lungo  trascinata  la  campagna  e posta  indub- 
bio la'conquisla  incominciata,  che  per  coudur- 
re  l’ una  e l’altra  a maturanza  era  d’uopo  il 
cominciare  coll’assedio  di  Oropesa,  quindi  im- 
piegare più  giorni  pei  trasporti  della  grossa  ar- 
tiglieria da  Tortosa,  accordare  in  somma  non 
solo  al  generale  Blake  il  tempo  necessario  per 
riaversi,  radunare  le  sue  forze  da  Murcia  e 
Cartagena  e giungere  sino  a lui  per  costringer- 
lo a levare  l’assedio,  ma  ai  generali  Mina,  Du- 
raud  ed  Empecinado,  che  stavano  ai  conGni 
d’  Àrragona,  il  tempo  per  sommuoverla  , e al 
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generale  Lascy  ( di  recente  sbarcato  in  Cala- 
lo gna  ) il  tempo  per  trar  partito  dal  coraggio 
e dal  livore  de’  Gitalani  onde  minacciare  le 


piazze  di  là  dall’Ebro  e por  l’esercito  france- 
se nelle  maggiori  angustie  all’atto  in  cui  cor* 
reva  a conquiste  lontane  ed  immature. 

Da  tante  cause  adunque  consigliato  Suchet 
dispose  ciò  che  segue  per  l’assalto.  « Domani 
« 28  a 3 ore  del  mattino  sarà  tentata  in  que- 
« sto  modo  la  scalata  dei  forti:  sei  compagnie 
scelte  della  divisione  Habert  provvedute  di 
cc  scale,  come  pure  un  uffiziale  del  genio  con 
cc  25  zappatori  si  uniranno  di  notte  nelle  case 
« di  Murviedro  sotto  il  comando  del  maggiore 
« del  genio  Clmlliot^  il  quale  avrà  seco  i capi 
cc  di  battaglione  Anicot  e Peyroux.  Una  riser- 
cc  va  sarà  pure  raccolta  nella  città  sotto  gli  or- 
cc  dini  del  colonnello  Gudin;  il  generale  Habert 
«c  ne  regolerà  la  forza  ed  i movimenti.  U ge- 
cc  nerale  Palombini  darà  a un  uffiziale  di  sua 


« scelta  il  comando  dì  sei  compagnie  italiane, 
cc  sostenute  esse  pure  da  una  riserva  sotto  gli 
cc  ordini  di  un  colonnello.  11  generale  Harispe 
fc  raddoppierà  i suoi  posti  nella  parte  meridio- 
ne naie  dei  forti,  terrà  sull’  armi  la  brigata  del 


cc  generale  Paris  sulla  strada  di  Valenza,  e 
cc  spingerà  sopra  questa  e sulla  strada  di  Se- 
ne gorbe  più  drappelli  di  ussari  a riconoscere 
cc  al  di  fuori  e il  terreno  e 1’ attitudine  del  ne- 


c«  mico.  Quindi  a 3 ore  beo  precise  le  sei  corn- 
ee pagnie  italiane  con  un  grido  generale  si  por- 
IXAL.  Ul  SPAG.  VOL.  V.  33 
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R teraniio  verso  la  punta  più  acuta  dei  forti 
^ approGttando  dei  piegamenti  del  monte  e 
« facendo  un  vivo  fuoco  di  mosclietleria  sopra 
« chiunque  si  presenti  alle  mura.  E sebbene 
« tutte  le  ricognizioni  eseguite  dieno  a crede- 
« re  che  sarh  impossibile  di  penetrare  nel 
« forte  su  quel  punto  anche  col  soccorso  delle 
« scale,  pure  il  comandante  del  genio  non  om- 
« metterà  di  aggiungere  a questa  colonna  ita- 
« liana  un  ijfhzìale  ingegnere  ed  alcuni  zap- 
« patori  muniti  di  scale,  adinchè  uell’ impre- 
« veduto  caso  di  j)oler  assumere  una  parte 
« reale  all’  attacco  i mezzi  sieno  pronti  onde 
« approfittarne.  Quindi  le  truppe  della  divi- 
« sione  Hiberi  dovranno  all  ora  stessa  salire 
« risolutamente  sulla  breccia  cheappoggiasi  alla 
« torre  S.  Maddalena  e sul  bianco  muro  di 
« sinistra  che  è sormontato  di  travi.  Il  luag- 
« giore  Chuiliot  avrà  cura  di  nccogliere  que- 
« ste  truppe  presso  la  gran  cisterna  che  è verso 
« il  mezzo  del  pendio  dell’altura  per  ivi  dar 
« loro  il  tempo  di  prender  lena  e di  ordinar- 
« si;  farà  stringere  all’arma  bianca  sui  piccoli 
« drappelli  spagnuoli  che  si  trovassero  di  fuo- 
« ri  dietro  al  recinto  smantellato,  e farà  che  la 
« sua  colonna  non  si  giovi  nell’  attacco  che 
M della  bajonetta.  Sì  tosto  che  giunto  nei  forti  » 
« avrà  cura  di  trincerarsi  in  modo  da  assicu- 
« Tdi'sene  la  presa  nell'atto  di  lanciare  la  truppa 
innanzi.  Che  se  accadesse  che  il  fuoco  ne- 
« mico  ponesse  all’ ulto  dcirassalto  esitazione 
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’ec  fra  le  truppe,  il  generale  Habert  accorrerà 
cc  colle  riserve  per  tenttire  con  un  nuovo  sfor- 
cc  zo  di  rendersi  padrone  di  un  posto  si  im- 
««  portante. — Il  comandante  del  genio  fu'à  sì 
cc  che  le  colonne  sieno  munite  di  scale  e di 
cc  utensili. — Il  comandante  dell’artiglieria  fa- 
ce rà  pure  che  sieno  posti  sopra  un  medesimo 
««  punto  4 obusieri  per  intraprendere  il  fuoco 
ce  in  caso  di  bisogno. — Il  comandante  in  capo 
cc  sarà  al  quartier  generale  del  generale  Hari- 
cc  spe  per  essere  prontamente  informato  dell’e- 
cc  vento.  Che  se  il  nemico  movesse  tentativo  di 
cc  fuga  su  Valenza,  egli  è persuaso  che  trove- 
cc  rebbe  i soldati  di  Tarragona,  i quali  noi 
cc  lascerebbero  scampare. — I dragoni  Napo- 
cc  leone  si  terranno  a cavallo  presso  il  genera- 
cc  le  in  capo  per  rivolgersi  ove  meglio  potrà 
cc  abbisognare.  » 

Sembra  adunque  che  si  ferma  fosse  la  fi- 
ducia di  vincere,  che  non  si  temesse  di  affi- 
dare ad  una  sola  colonna  il  ditficile  incarico 
dell’  assalto  generale  , non  dovendosi  propria- 
mente operare  dalle  truppe  italiane  se  non  un 
falso  attacco  nella  parte  veramente  inaccessi- 
bile dei  forti  ; ciò  che  a t-iluno  è sembrato 
inconcepibile  e men  degno  dei  pesati  consigli 
del  maresciallo.  Non  molti  furono  in  fatti 
gl’italiani  che  mostr>ronsi  solleciti  ad  accor- 
rere là  dove  loro  si  diceva  essere  impossibile 
il  forarsi  un  passaggio  dentro  ai  forti;  ma  tutti 
quelli  che  n’ebbero  il  cornandosi  mostrarono 


Digitized  by  Google 


380  CAMPAGNi  DEL  MDCCCXT 
con  molta  gagliardla,  qual  si  debbo  da  prodi 
ed  onorati  combattenti  in  qualunque  fazione  o 
vera  o finta  nella  guerra.  Il  capobattaglione Fer- 
riroli  condur  dovette  la  notte  del  27  al  28  le 
prime  sei  compagnie  italiane  al  sito  designato  a 
diversione  dell’attacco  principale.  Il  capitano 
del  genio  Guaragnoni  con  i5  zappatori  Italia-- 
ni  muniti  di  quelle  scale  che  poleronsi  trovare 
alla  ventura  lo  accompagnava.  11  colonnello 
Peri  lo  seguiva  colla  riserva  composta  di  un 
altro  battaglione  e si  postava  di  là  dal  fiume 
appiè  del  monte  dietro  rocce  pressoché  impra- 
ticabili, mentre  le  prime  compagnie,  disordi- 
nandosi in  quel  bujo , le  salivano.  La  colonna 
francese  crasi  intanto  avanzata  in  grandissimo 
silenzio  trà  le  case  di  Murviedro  sino  all’  in- 
dicata cisterna  che  sta  isolata  sul  pendio,  a 4o  1 
tese  dalla  cresta  dell’  altura , e là  adagiandosi 
nelle  asprezze  della  roccia  aspettava  fra  le  te- 
nebre il  segnale  dell’assalto.  Il  silenzio  più 
profondo  dominava.  Nessun  tiro,  nè  da  un  la- 
to, nè  dall’altro  avvertiva  esser  quivi  due 
forze  tra  loro  nemiche  e pronte  per  distrug- 
gersi a vicenda,  ove  l’una  avesse  l’altra  ten- 
tato di  soverchiare.  Il  presidio  alternava  sol- 
tanto a quando  a quando  la  voce  di  All’  erta 
sopra  tutto  l’esteso  perimetro  dei  forti,  nè  pa- 
reva curarsi  più  dell’un  punto  che  dell’altro, 
ma  aver  su  tutti  ugualmente  vigilanza.  Esso 
aveva,  ancorché  debolmente,  trincerata  all’ in- 
dietro la  sommità  della  breccia  aperta  da  ve- 
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tnsth  e dalle  piogge  , e beo  sapendosi  esser 
quello  un  più  opportuno  luogo  per  le  imprese 
del  nemico,  vi  si  erano  pur  anche  raddoppiate 
non  lungi  le  riserve.  Le  porte  erano  chiuse,  e 
nessuno  uscir  poteva  di  notte  a scandagliar  ' 
terreno  al  di  fuori,  ancorché  un  tale  partito 
senta  meglio  che  l’ altro  di  saviezza  nella 
difesa:  chiusi  eran  pure  gli  accessi  da  un  forte 
air  altro  nell’interno,  onde  l’informe  ammas- 
so delle  fortificazioni  non  potesse  in  nessun 
modo  e per  nessuna  forza  di  un  assalto  cader 
tutto  nelle  mani  del  nemico  a un  tempo  solo. 
Stavansi  adunque  cheti  sull’armi  gli  Spagnuoli 
ai  loro  punti  e raccolti  a pochi  passi  di  di- 
stanza i loro  nemici  con  armi  , scale  , fascine 
ed  utensili  impazienti  dell’ora  dell’attacco, 
quando  parve  a un  soldato  che  giaceva  di 
guardia  innanzi  a tutti  , presso  al  sito  della 
breccia  , di  vedere  verso  lui  venire  più  Spa- 
gnuoli,  e fatalmente  per  la  sorte  dell'assalto 
spiccò  un  colpo  di  fucile  e diede  allarme  dav- 
vero air  inimico^  che  di  aver  lui  sì  vicino  non 
peusava.  Questo  fu  pur  anche  segnale  alle  co- 
lonne di  levarsi  dai  ricoveri  e star  pronte,  an- 
zi che  all’attacco,  alla  difesa;  scommise  in 
parte  gli  ordini  già  dati,  e fece  che  per  toglie- 
re dubbiezze  il  generale  liabert  movesse  al 
tentativo  dell’assalto  ancor  prima  dell’ora  sta- 
bilita. Avvenne  adunque  che  un.i  truppa  mise 
grida  di  Avanti , e si  portò  di  fatto  sulla  brec- 
cia poco  innanzi  che  1’  altra  intraprendesse  il 
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falso  attacco  ed  attirasse  a sè  l' attenzione  del 
presidio  sulla  punta  occidentale  dell’altura. 
Nel  che  ognuna  già  ravvisa  quello  scompiglio 
che  in  mezzo  ad  ogni  sforzo  di  coraggio  è ca- 
gione mai  sempre  della  mala  riuscita  delle 
imprese. 

Le  truppe  spagnuole  celeremente  accorse 
là  dove  avevano  sentito  scaricata  un’  arma  da 
fuoco  non  furonvi  sorprese  come  bene  si  spe- 
rava, ma  schieraronsi  sull’alto  di  quella  spac- 
catura di  muro  divenuta  una  breccia  mi- 
nacciosa ; e tutto  che  al  primo  istante  non 
abbiano  saputo  impedire  la  salita  ai  più  de- 
cisi granatieri  francesi,  pervennero  però  a 
discacciare  quegli  altri  che  seguivano,  e a for- 
zarli o con  granate  o con  obizzi  o con  sassi  o 
con  fuochi  di  fucile  o con  lasciar  cadere  sopr.t 
di  essi  delle  travi  e dei  macigni  a darsi  a rui- 
nosa  ritirata  giù  pei  balzi  difficili  cd  innguali, 
pei  quali  dianzi  con  molto  stento  erano  saliti. 
Frattanto  gl’italiani,  appena  ebbero  udito  i 
primi  fuochi  dell’assalto,  uscirono  essi  pure 
al  falso  attacco,  abbenchè  l’ora  designata  non 
fosse  giunta  tuttavia;  audacemente  salìronosul- 
r erta  fra  gli  schiamazzi  di  una  truppa  che  si 
attira  gli  sguardi  di  un  nemico  eh’  ella  vuole, 
anziché  vincere,  atterrire;  nè  si  arrestarono 
se  non  giunti  al  piede  delie  mura  che  serviva- 
no ad  involucro  della  batteria  S.  Pietro.  Colà 
fra  molti  spari  di  fucile  e molte  grida  tumul- 
tuose e vani  tentativi  di  scalata  chiamarono 
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eglino,  bencliè  troppo  lardi,  1’ nttenzione  dei 
difensori,  i quali  «bbenchè  conoscessero  essere 
impossibile  impresa  il  penetiMre  per  quel  lato, 
nè,  quand’anche  vi  penetrassero,  il  giugnere  al 
ridotto  S.  Fernando  per  quell’ aspro  laberinlo 
di  fossi  e di  traverse  onde  l’opera  avanzata  di 
S.  Pietro  costimi  vasi , pure  teineudo  qualche 
inganno  schieraronsi  al  lungo  dei  parapetti  e 
ri  si  posero  in  islato  dì  mandar  nullo  qualun* 
que  tentativo.  La  resistenza  allora  sul  punto 
'veramente  minacciato  andò  alquanto  più  lan- 
guida, e fu  concesso  ai  gr-malìeri  francesi  di 
riaversi  e ai  maggiore  Chullìot  dì  nuovamente 
condurli  a quell’  assalto.  Ma  il  governatore 
Andreani  lasciò  ad  altri  la  cura  dei  punto 
inaccessibile,  e fu  egli  stesso  a respingere 
l’assdto  dalla  muraglia  diroccata,  schierò  su 
più  lince  ricurve  le  sue  truppe  intorno  ad  es- 
sa , trasse  a sè  le  riserve  , parlò  ai  soldati,  ed 
inlìammando  tutti  della  brama  di  uguagliare 
gli  antichi  difensori  di  questa  celebre  terra 
toccò  lo  scopo,  quando  giù  gli  pareva  per  la 
nuova  furia  de’nenùci  impossibile  il  rnggiu- 
gnerlo.  Chulliot  guidava  i primi  a quell’assal- 
to, e fu  di  nuovo  respinto  ; Gudin  gli  tenne 
dietro,  e fu  ferito  j Hubert  spedi  le  compagnie 
di  riserva  una  seconda  volta  al  tentativo:  ma 
guai  a quella  truppa  che  in  assalto  non  sorta 
al  primo  slancio  vittoriosa  ; ogni  colpo  poste- 
riore va  fallito  , e i nuovi  tentativi  ad  altro 
più  non  valgono  che  ad  accrescere  le  perdite  a 
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chi  assale,  il  coraggio  in  chi  difende.  Volevan 
pure  alcuni  segnalarsi  tuttavia  o all’  assalto 
della  breccia  o alla  scalata  della  punta  di  S. 
Pietro,  e si  diedero  in  fatti  di  tali  prodezze  , 
che  troppo  male  furono  compensate  perchè 
seguite  dal  disastro  dì  3C>o  valorosi,  tra  i (|uali 
più  ufliziali  e 5a  Italiani  , quindi  dalla  fuga 
generale.  Il  giorno  28  già  si  alzava  ; il  vero 
attacco  sempre  megli» si  copriva,  e gli  Spa- 
gnuoli  ognor  più  assicurati  nel  modo  di  difesa 
si  ridevano  degli  sforzi  impotenti  dei  loro  av- 
versar) che  o perduti  di  Iena  si  accostavano  fra 
le  asprezze  del  terreno,  ma  non  giugnevano 
alla  breccia  , o con  iscale  avvicinavansi  alle 
mura  più  per  uscirne  vittime  che  vincitori.  In 
un  tale  trambusto  di  attacco  e di  difesa  ugual- 
mente pertinaci  il  maresciallo  testimonio  del- 
r evento  ordinava  che  si  sospendessero  le  inu- 
tili prove  di  coraggio  oud’egli  punto  noti 
dubitava  , e si  riservassero  le  truppe  ad  un 
più  savio  e regolare  esperimento;  ma  il  gene- 
rale liabert  stimolato  dalla  rimembranza  deVe- 
centi  successi  a Tarragona  si  mostrò  alla  co- 
lonna assalitrice  , disse  breve  come  altrimenti 
dirsi  non  potrebbe  in  sìmile  momento:  « Co- 
cc  raggio , miei  compagni , vadasi  di  nuovo 
cc  all’  assalto  e vincasi  una  volta  ciò  che  col 
« bujo  superare  non  potevasi  w;  ritentò,  risali, 
espose  sè  e una  parte  de’ suoi  ad  inutile  mas- 
sacro, finché  la  truppa  stessa  smarrita  di  co- 
raggio ed  abbandonando  scale  ed  utensili  si 
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rifuggiva  fra  le  case  e per  le  strade  o dietro  ai 
massi  della  roccia  dai  colpi  noa  più  incerti 
della  linea  di  difesa  rischiarata  dal  pieno 
giorno. 

Cosi  riducevasi  di  nuovo  l’esercito  a'suoi 
campi  e ristoravansi  cosi  gli  Spagnuoli  uel- 
1’,  idea  di  una  vittoria  che  loro  presagiva 
l’esito  felice  di  tutta  la  campagna.  Fu  d’uopo 
in  fatti  che  l'esercito  di  Suchet  intraprendesse 
l’assedio  nelle  vie  regolari  prima  di  procedere 
innanzi  su  Valenza,  quindi  desse  tempo  alla 
città  di  compiere  il  proprio  stato  di  difesa,  e a 
Blake  di  radunare  al  proprio  esercito  i molti  cor- 
pi sparsi  sugli  opposti  confìni  del  regno  verso 
Teruel , Utiel  ed  Àlmansa  per  quindi  con  un 
colpo  risoluto  far  tentativo  di  sciogliere  Sa- 
gunto  e vincere  in  un  giorno  la  campagna. 
Ecco  pertanto  qu^le  rimase  la  posizione  del- 
l’esercito spagnuolo;  le  divisioni  Zayas  , O- 
Donell  e Bassecourt  occupavano  Valenza  ed  il 
campo  trincerato  sulla  destra  del  Guadalaviar; 
la  divisione  Lardizabal  gueriiiva  i sobborghi 
della  riva  sinistra  e spingeva  gli  avamposti  di 
cavalleria  sulla  strada  principale  sino  accanto 
alla  Certosa,  ch’è  convento  non  più  lontano  di 
tre  miglia  daSaguntojla  divisione  Villacampa 
e la  cavallerìa  di  S.  Juan  occupavano  Betera  e gl’ 
immediati  dintorni  sulla  destra  del  Carrayrhet, 
rollegandosi  per  la  via  di  Portaceli  a Soiieja  e 
Torrestorres,  ova  accampava  1’  intiera  divisio- 
ne Obispo,  minacciante  il  Banco  destro  del- 
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1*  esercito  assedi  ante.  Queste  forze  soonnavano 
a 20000  uomini  , e siccome  Sucliel  non  aveva 
più  di  12000  uomini  a Sagunto,  ben  esse 
avrebbero'  potuto  cadérgli  sopra  , tribolarlo , 
impedirgli  di  condurre  vivamente  i lavori  del- 
r assedio  e astringerlo  fors’  anche  a levarsi 
dall’ impresa  incominciata.  Ma  il  generale 
Blake  si  tenne  troppo  lungamente  nelle  sue  po- 
sizioni inoperoso,  volendo  prima  inspirare  b- 
ducia  air  inimico,  perchè  si  estendesse  su  di 
un  maggiore  spazio,  di  quello  che  avventu- 
rarsi alla  sorte  delle  armi  in  aperta  campagna: 
di  soverchio  confidò  sopra  il  forte  di  Oropesa, 
riposò  sul  valore  già  spiegato  dal  presidio  di 
Sagunto,  sollecitò  l’arrivo  di  Mahy  dal  regno 
di  Murcia  ed  aspettò  gli  effetti  di  lontane  di- 
versioni in  Arragona  ed  in  Catalogna  , le, quali 
appunto  dovevano  esser  tali  da  costringere  Su- 
chet  a ritirarsi  dal  regno  di  Valenza  senza  che 
uopo  vi  fosse  di  rompere  a b-ittaglia  contro  il 
nerbo  principale  delle  sue  truppe , e porre  a 
rischio  in  un  sol  giorno  i destini  del  regno  e 
di  quest’ ultima  armata  nazionale.  ^ ^ 

Frattanto  Suchet  sollecitava  e i prepara- 
tivi d’attacco  a Sagunto  e l’arrivo  dei  rinforzi 
in  Arragona , acciocché  non  sembrasse  esser 
egli  più  occupato  di  render  certa  la  conquista, 
di  quello  che  dì  tener  libere  da  nuove  insur- 
rezioni le  provincie  piu  lontane  per  lui  per- 
corse o soggiogate,  ed  allontanava  in  pari  tem- 
po con  vivi  fatti  d’arme  quei  corpi  che  piu  gU 
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ìA  avTÌcInaTano.  Il  generale  Palombini  ebbe  rin- 
Carico  di  assalire  la  divisione  Obispo  di  là  da 
Torresiorres.  A tale  uopo  fece  egli  riconoscere 
la  linea  nemica  da  uno  squadrone  di  dragoni 
italiani  coin-indato  dal  capitano  Barberi,  e poi* 
chè  questi  vide  4ooo  uomini  s<'hierati  in  bella 
posizione  a Sonej^,  Suchet  spedì  il  29  in  rin- 
forzo della  brigata  italiana  del  generale  Baia- 
liner  la  brigl«ta  francese  del  generale  Robert 
e tutto  il  reggimento  dei  dragoni  Napoleone. 
Con  queste  truppe  Palombini  lasciò  i campi 
di  Sagunto  il  giorno  3o  di  settembre,  forò 
cammino  fra  un’orda  di  paesani  armatile  fece 
assalire  gli  avamposti  delle  truppe  regolari  dal 
colonnello  Schiazzetli.  Questi  in  fatti  li  ruppe 
ed  obbligò  a ritirarsi  prontamente  sopra  il 
grosso  delia  divisione  di  Obispo;  nè  ferman- 
dosi a quel  successo,  continuò  carriera  e de- 
cise Obispo  a ripiegare  la  sua  linea  dalle  alture 
di  So(ie)a  su  quelle  più  lontane  di  Massana- 
Montera  : ivi  si  raccolsero  da  fanti  Spa-* 

gnuoli  sostenuti  da  3oo  uomini  a cavallo  ; 
appoggiarono  la  sinistra  al  tiume,  e la  destra 
a Val  de  Cristo,  stringendosi  fra  monti  e pro- 
cacciandosi da  questi  vantaggiosi  Gancheggia- 
menti.  A tal  visti  Schiazzetli  ebbe  a tempera- 
re la  foga  de’ suoi  dragoni  e ad  aspettare  l’ in- 
fanteria. £ poiché  questa  fu  venuta  con  due 
pezzi  d'artiglieria  s’incominciò  ad  openre  coi 
fuochi  di  fronte  e coi  movimenti  di  banco.  Un 
battaglione  francese  salì  sui  colli  di  sinistra , 
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mentre  il  restante  della  brigata  Robert  scor- 
reva lungo  il  fiume  sulla  destra  neirintealo  di 
render  più  facile  T attacco  sopra  il  centro. 
Pertanto  Paloinbini  aveva  formato  il  2.®  reg- 
gimento leggiere  ed  il  6.®  italiano  in  colonna 
serrata  per  compagnie  sulla  strada  principale, 
e persuaso  più  ch’altri  mai  che  con  gente  rac- 
cogliticcia abbisogni  dar  dentro  e non  incorag- 
giarla col  mostrarsi  troppo  cauti  in  assalirla, 
assecondò  l’ impazienza  sua  propria  e delle 
truppe  , e le  guidò  all’  inimico  senza  prima 
(spettare  l’arrivo  delle  colonne  di  fianco. 
Questo  al  buon  accordo  ed  all’impeto  degli 
attacchi  non  istette  lungamente  sulle  difese  ; 
anzi,  scaricati  una  volta  i fucili j si  disordinò 
e fuggi  sino  a iiegorbe , mal  sostenuto  dalla 
propria  cavalleria.  Palombini  fece  a (questa  dar 
dietro  dai  dragoni  italiani,  i quali  sotto  gli 
ordini  dello  stesso  colonnello  Schiazzetti  in-^ 
calzarono  si  vivamente  quella  divisione  nelle 
stesse  contrade  di  Segorbe  e la  malmenarono 
di  punta  in  si  fatta  maniera  che  lo  scompiglio 
divenne  in  essa  generale,  e tutti  si  dispersero, 
chi  sopra  Xerica,  chi  sopra  Gaubiel,  chi  sopra 
Alcubie  , e chi  fra  i monti  donde  scendesi  a 
Liria  , in  maniera  che  avresti  detto  non  esser 
quella  truppa  in  caso  di  più  riaversi  e di  te*: 
nere  nuovamente  la  campagna. 

Palombini,  giudicando  essere  sconvenevole 
il  dissodare  l’ ordinanza  de’  suol  corpi  per  in-, 
seguire  sulle  molte  ed  ignote  direzioni  i fuggi- 
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tivi,  si  mise  a campo  tutt’  intorno  di  Segorbe, 
eh’ è ciu^  di  6000  abitami,  elevata  fra  due 
poggi  sul  pendìo  meridionale  del  monte  che 
discende  sonvemente  alla  destra  del  Murvie- 
dro  che  le  passa  da  vicino.  Colh  lasciò  tra-^ 
scorrere  la  notte,  sinché  al  domani  i Ottobre 
avendo  avuto  certezza  per  mezzo  dei  drappel- 
li spinti  fuori  a riconoscere  il  terreno  essersi 
l’inimico  da  ogni  Iato  allontanato,  ritornò  per 
Torreslorres  ai  campi  di  Sagunto,  traendo  seco 
non  più  di  20  prigionieri , nel  cui  numero  3 
ufBziali.  Al  ritorno  di  lui  il  maresciallo  si  mos- 
se il  2 colla  divisione  Harispe,  colla  cavalle- 
ria del  generale  Boussart  e colla  brigata  Ro- 
bert alla  volta  di  Belerà  per  allontanarne  Vil- 
lacampa  e S.  Juan.  È posto  Reterà  al  piè  di  un 
colle  anticamente  trincerato,  che  s’incurva  die- 
tro ad  un  piccolo  rigagnolo  di  là  dal  torrente 
Carraychet.  Gli  Spagnuoli  si  schierarono  iu 
modo  da  appoggiarvisi  e tener  libere  le  strade 
di  Liria  e Ribarroja,  sui  qu*li  punti  anzi  che 
su  Valenza  eseguita  essi  avrebbero  la  ritirata 
in  caso  estremo,  il  maresciallo  guidò  diretta- 
mente sovr’essi  la  divisione  Hirispe,  facendo- 
si appoggiare  a dritta  dalla  brigata  Clopiskì,  a 
sinistra  dal  generale  Boussart,  e sostenere  dal- 
la brigata  Robert  di  riserva.  L’attacco  fu  vee- 
mente, istantaneo  e decisivo.  Ma  la  cavalleria  si 
diè  confusamente  colia  fanteria  ad  una  fuga 
disordinata  di  là  di  Liria  sopra  Benaquasil  e 
Fobia;  ma  colà  pure  incalzati  questi  corpi  dai 
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generali  Boussart  e Paris,  mentre  Clopìskì  toI- 
gevasi  sulla  loro  sinistra,  e Harispe  teneva  a 
bada  la  loro  destra  staccandola  dalle  immedia- 
te comunicazioni  con  Valenza,  passarono  essi 
precipitosamente  il  Guadalaviar  a Ribarroya 
ed  al  vicino  guado  di  Villamarcliant  per  colà 
prender  lena,  e,  se  possibil  era,  rianimarsi  a 
più  ordinati  combattimenti.  Ccm’  ebbe  Suchet 
ottenuto  questo  nuovo  vantaggio,  ritieò  il  gior- 
no 3 la  sua  truppa  nei  campi  di  SaguMo.  E 
bene  strana  cosa  appariva  come  in  mezzo  a ta- 
li contese  fra  una  parte  dell’esercito  francese  è 
le  divisioni  spagnuole  distaccate  da  Valenza  si 
rimanesse  Blake  in  questa  piazza  spettatore 
tranquillo  degli  eventi,  non  accorresse  in  loro 
a)uto  con  utili  diversioni  sulla  strada  princi- 
pale , nè  cercasse  di  evitare  in  altra  miglior 
guisa  i disastri  cui  l’una  dopo  l’altra  andaro-- 
no  soggette.  Viveva  egli  forse  persuaso  che 
bastassero  per  sè  sole  alla  difesa,  o giudicava 
esser  giovevole  al  suo  piano  che  una  parte  del 
suo  esercito  si  desse  vinta,  abbandonasse  terre- 
no, lasciasse  pur  progredire  l’inimico  per  poi 
coglierlo  coir  altra  nell’errore,  quando  tardo 
fosse  stato  il  tentativo  di  sortirne?  Ma  se  fu  il 
primo  pensamento  quello  che  il  decise  da  prin- 
cipio all’ inazione,  perchè  non  è egli  corso  in 
loro  ajuto  si  tosto  ch’ei  le  seppe  in  iscompiglio 
dalle  prime  posizioni,  onde  impedire  che  il  ter- 
rore delle  armi  nemiche  si  spandesse  in  modo 
nelle  truppe  da  renderle  incapaci  di  vittoria 
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un  giorno  di  battaglia  7 Che  se  il  secondo  fa 
davvero  il  suo  piano  atto  a ritrarre  un  lumi- 
noso partito  da  mollezza  simulata,  perchè  ( o- 
gnuno  interrogavasi  ) lasciò  egli  ogni  volta 
sfuggirsi  1’  occasione , quando  questa  era  gih 
giunta,  se  non  piena,  certamente  favorevole 
a’  suoi  voti  7 Può  bensì , come  ognun  sente, 
l’ inazione  guidata  ad  un  corto  periodo  di  tem- 
po trarre  in  fallo  un  inimico  non  accorto  ; ma 
l’inazione  prolungata,  donde  nascono  sconfitte 
e ritirate,  apparenti  o vere  ch’esse  sieno,  Illan- 
guidisce il  coraggio  di  un  esercito  e fa  impos- 
sibile il  trionfo  in  un*  azione  generale. 

Dopo  di  aver  così  facilmente  battute  e al- 
lontanate le  tre  divisioni  nemiche  più  vicine 
a*  suoi  campi,  il  maresciallo  Suchet  fece  apri- 
re la  trincea  a Sagunto  e ad  Oropesa,  li  colon- 
nello Henry  aveva  assunto  la  direzione  dei  la- 
vori per  la  presa  di  Sagunto;  il  capo  battaglio- 
ne Michaud  quella  dei  lavori  di  Oropesa.  Aveva 
il  primo  colla  calma  che  si  vuole  nelle  rico- 
gnizioni militari  e che  tanto  il  distingueva  pel 
disprezzo  dei  pericoli  maggiori  riveduto  assai 
minutamente  in  pieno  giorno  tutto  il  circuito 
dei  forti,  ed  aveva  confermato  la  sentenza  che 
cc  non  per  altra  parte  che  per  l’acuta  punta 
cc  di  S.  Pietro  si  potessero  essi  battere  ed  as- 
ce salire,  vista  l’ impossibilità  di  altrove  rinve- 
cc  nire  un  tal  ripiano  su  cui  posare  le  artlglie- 
cc  rie  e cogliere  nel  segno  senza  il  bisogno  di 
c<  puntarle  con  un  angolo  di  soverchio  elevalo 
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<c  sull'orizzonte,  e di  poter  altrové  praticare  le 
« trincee  atte  a raggìugnere  la  breccia  al  co- 
« perto  ; egli  aveva  quindi  trrtcciato  per 
etiU'o  a un  vallone  che  scende  da  quel  colle  al 
fìume  una  tortuosa  strada  suscettibile  ai  tra- 
sporli dell’artiglieria  sino  al  sommo  dell’altura, 
ed  avevane  affidata  a piu  ingegiiieri  la  pronta 
esecuzione;  aveva  in  pari  tempo  fatto  sbarivire 
contro  delie  sortite  le  contrade  di  Murviedroe 
rompere  i sentieri  laterali.  Indi  sotto  ni  salti 
della  roccia  per  cui  si  ascende  verso  1' opera  S. 
Pietro  s’inoltrò  la  notte  del  5 ai  6 di  primo 
colpo  a tese  da  questa  ad  aprire  L trincea, 
collegmdo  citf&  con  gabbioni  e sacelli  rieiU' 
piuti  di  terra  raccolta  d»  lontano  gl’tntervalli 
discoperti  fra  1’  uno  e l’altro  di  quei  punti  c1i6 
dalia  stessa  roccia  mascherava nsi.  Nel  che  noi 
tutti  con  zappatori  francesi  ed  italiani  ci  ado- 
prnmmo  quanto  più  prontamente  fu  possibile 
per  togliere  la  distanza  al  piede  della  mura- 
glia, ma  solo  con  grave  stento  si  pervenne  o 
colle  mine  od  altrimenti  per  mezzo  di  i*anipe 
raddolcite  con  fascine  e poca  terra  a superare 
i gradini  del  marmo  ed  a stendere  i risvolti  di 
trincea  sopra  piccole  lunghezze  a diversi  andi- 
rivieni dall’un  punto  ad  un  altro  superiore,  e 
ciò  fra  una  rupe  alfalto  nuda  e sotto  a fuochi 
ancorché  pochi  nel  piccolo  fronte  presentato 
dalia  punta  S.  Pietro,  pure  immediati , spessi 
e,  per  gii  stessi  rottami  del  sas^o  su  cui  le  pal- 
le e le  bombe  cadevano,  micidiali.  In  pari  teiu- 
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po  guidavansi  dal  capobaitaglione  Michaud  a 
pronto  fine  gli  approcci  di  Oropesa,  e colla 
presa  di  quei  forte  aprivasi  la  strada  di  Tor- 
tosa  all’  artiglieria  d’  assedio  divenuta  indi- 
spensabile a Sagunto. 

Giace  il  forte  Oropesa  all’  estremiti»  di  un 
gruppo  di  colline  che  discendono  fra  balze  ir- 
regolari sino  al  mare.  È desso  sopra  un  pic- 
colo ed  isolato  monticello,  sul  cui  pendìo  me- 
ridionale stan  piò  case  allo' scoperto,  e sulla 
cui  sinistra  nella  parte  più  piana  scorre  la  stra- 
da principale  di  Valenza:  si  costituisce  il  suo 
contorno  di  torri  e niuraglioni  senza  fosso;  è 
poca  la  sua  capaciti),  quindi  scarsa  la  guarni- 
gione che  vi  si  potrebbe  rinchiudere.  Ivi  di 
fatto  non  istavano  più  di  3oo  uomini  con  6 
pezzi  d’artiglieria;  e questo  debole  presidio 
coliegava  la  sua  propria  difesa  a quella  della 
spiaggia,  donde  il  forte  è lontano  looo  tese  , 
per  mezzo  di  una  torre  che  si  eleva  sulla  cima 
di  nuo  scoglio  che  protendasi  nel  mare.  Suchet 
vi  aveva  accampata  dintorno  T intiera  divisio- 
ne Compere,  composta  di  truppe  napoletane  e 
del  2."  reggimento  della  Vistola,  d’una  com- 
pagnia di  zappatori  francesi,  d’una  compagnia 
di  cannonieri  italiani  con  ^ pezzi  d*  artiglieria, 
lo  che  sommava  la  forza  assediante  otto  volte 


più  di  quella  assediata.  Con  tutto  ciò  quel  pu- 
gno di  gente  racchiusa  nel  forte  resisU  tte  ad 
ogni  invito,  sprezzò  ogni  minaccia  e ci  costrinse 
aU’aprimento  della  trincea.  Sino  dal  i.^di  ot- 
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tobre  il  generale  Compere  aveva  compiuto  l’in- 
vesiiniento;  pochi  di  dopo  i granatieri  e volteg- 
giatori del'’capobattaglione  Pompe)  erano  per- 
venuti sotto  gli  ordini  del  generale  Ferrier  a 
stabilirsi  nelle  case  immediate  alle  mura  : sì 


che  all*  atto  in  cui  per  questa  parte  si  noceva 
alla  difesa  divertendo  1*  attenzione  dall’ attacco 


principale,  il  capobattaglione  Michaud  apriva 
dall’altro  lato,  dai  6 al  la  trincea  con  200 
uomini  a sole  100  tese  dal  forte,  ponendosi  a 
cavallo  della  strada  perchè  più  facile  riuscisse 
lo  stabilire  sovr’essa  le  batterie  di  breccia.  Di 


fatto  il  capobattaglione  Charrue alzò  alla  destra 
del  primo  tronco  di  parallela  sulla  strada  di 
Tortosa  uno  spalleggiamento  per  3 pezzi  da 
ventiquattro,  e alla  sinistra  una  piattaforma  per 
1 mortajo.  Questi  lavori  guidali  dai  capitani 
Beffa  ed  Allessandri  andarono  vivamente  in  quel- 
la terra  arrendevole  alle  opere  di  zappai  sì  che 
le  due  batterie  eran  già  pronte,  il  9 allorquan- 
do gli  approcci  giungevano  per  inano  degli 
zappatori  del  capitano  Defranc  a poche  tese 
dal  piede  delTaliura.  Allora  il  maresciallo  parli 
dai  campi  di  Sagunto,  raggiunse  le  truppe  al- 
l’assedio di  Oropesa,  e raddoppiando  in  esse, 
come  suole  avvenire  in  un  esercito  alla  pre- 
senza di  un  buon  capo,  il  coraggio  e l’ardore 
fece  sì  che  in. quel  giorno  i cannonieri  in  un 
corto  periodo  di  tempo  aprissero  la  breccia  , e 
i granatieri  smaniassero  per  voglia  di  assalirla, 
lu  tale  stato  di  cose  il  presidio  ridotto  a 180 
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combattenti  come  vide  occupata  per  un  Iato  la 
falda  del  colle,  fatta  accessìbile  per  1’  altro  la 
muraglia,  spezzali  i suoi  carretti  e quindi  resi 
utili  i cannoni,  nè  più  possìbile  il  reprimere 
un  assalto,  spiegò  bandiera  di  parlamento  , e 
cc  la  vita  gli  fu  accordata.  » Al  domani  ( la 
ottobre  ) fu  pure  assalita  la  torre  accanto  al 
mare;  ma  i pochi  che  quivi  si  giacevano  dopo 
breve  resistenza  si  fuggirono  alla  spiaggia , e 
protetti  da  scialuppe  counoniere  pervennero  a 
sottrarsi  a prigionìa  nei  legni  inglesi  nonostan- 
te i fuochi  d’artiglieria  e moschelteria  con  che 
tentavasi  di  tagliar  loro  la  strada  dai  capitano 
Allessandri  e dal  maggiore  Michalowki  avan- 
zatisi sul  lido. 

Tolto  cosi  prontamente  di  mezzo  questo 
ostacolo  alla  marcia  dei  convogli  da  Tortosa  a 
Saguoto , fu  affrettalo  l’arrivo  dei  pezzi  di 
grosso  calibro  ai  campi  dell’esercito,  e fu 
quindi  , possibile  nel  giorno  i6  di  ottobre  di 
armare  le  batterie  num.  i , ii  e iv,  1’ una  di 
a mortai  da  dieci , 2 obusieri  da  sei  e 4 pez- 
zi da  ventiquattro  costrutta  a i5o  tese  dall’o- 
pera S.  Pietro  sul  sommo  dell’altura,  1’ altri 
di  2 mortai  da  otto  alla  sinistra  dei  lavori  di 
trincea  dietro  un  risalto  di  roccia  che  a mez- 
zo la  copriva  , la  terza  di  2 mortai  da  dieci 
in  un  giardino  della  città  vicino  al  lìume  e 
coperta  dalle  case.  Erano,  questi  pezzi  ben 
provveduti  di  munizioni;  ma  la  loro  distanza 
dallo  scopo  lasciava  dubbio  l’esito  del  fuoco 
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che  iroletasi  di  fretta  i acoro  in  ci  a re.  Premeva 
vivamente  al  maresciallo  di  togliere  i ritardi  ; 
e il  fortunato  evento  di  Oropesa  aveva  in  mol- 
ti fatto  crescere  la  speranza  che  anco  Sagunto 
cederebbe  ai  primi  colpi  di  cannone.  11  gene- 
rale Vallèe  acconsenti  il  1 7 che  con  unsi  piccolo 
numero  di  pezzi  s’  incominciasse  il  fuoco  con- 
tro i forti:  volevasi  da  prima  aprir  la  breccia 
nella  parte  saliente  dell’opera  S.  Pietro^  ma 
siccome  questa  fu  trovata  a tal  distanza  presso 
che  impenetrabile , si  tentò  aprirla  più  a sini- 
stra nell’angolo  rientrante  formato  dal  con- 
vesso della  torre  col  rettilineo  della  faccia  di 
destra  a cui  si  unisce.  Ma  questo  sito  angusto, 
oltre  all’  essere  vóto  per  di  dentro  , poiché 
quivi  non  vi  aveva  che  un  semplice  tavolato 
appoggiato  su  forti  travature  pel  sostegno  del- 
l’ artiglieria  , era  al  disopra  di  un  ruvido  pen- 
dìo di  roccia,  a cui  formavano  scarpa  di  salita 
informi  massi  di  sasso  intagliati  quasi  a picco. 
Il  fuoco  fu  nudrito  vivamente  nei  giorni  176 
18  per  opera  degli  uffiziali  d’artiglieria  Ga- 
pelle,  Charme  e Beffa  malgrado  il  danno  che 
soffrivasi  per  1’  artiglieria  di  S.  Pietro  e di  S. 
Fernando  : due  tese  di  muro  furono  abbattute, 
e siccome  i rottami  crollaron  senza  terra  sui 
sassi,  la  breccia  componevasi  di  massi  l'un 
sull’altro  a grossi  vani  e scaglioni  informe- 
mente accavalciati.  Pnr  questa  fu  la  breccia 
tenuta  praticabile  a soldati , cui  cinque  assalti 
vigorosi  a Tarragona  avevano  avvezzato  a sprez- 
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zare  ogni  pericolo  ed  a vincere  frammezzo  ad 
ogni  ostacolo.  11  generale  Rogniat  , testé  tor> 
nato  da  Parigi  al  comando  degl’  ingegneri  del-* 
1’  esercito  , ebbe  esso  pure  a cedere  alia  giusta 
impazienza  delle  truppe  e del  maréfeiallo,  da 
cui  volevasi  con  un  colpo  di  vigore  accorciare 
il  periodo  dell’assedio  , che  metteva  a pericolo 
di  doversi  abbandonare  la  conquista,  già  di 
molto  frastornata  da  più  eventi  rovinosi  in  Ar-* 
ragonn.  Una  colonna  di  800  scelti  granatieri  fu 
dunque  destinata  per  P assalto  lo  stesso  gior* 
DO  18  sotto  gli  ordini  del  generale  Bronikowskì^ 
oc  Doveva  aprir  cammino  nel  forte  coi  primi 
cc  4oo  il  colonnello  Matis , e con  esso  e i8zap- 
« paiori  il  capitano  del  genio  Lamezan;  do> 
« veva  il  capobattagUone  Oiini,  quando  que> 
cc  sti  si  fossero  introdotti  per  la  breccia  , strin- 
cc  ger  loro  dapprèsso  con  4^0  granatieri  ita- 
c«  liani , e mentre  i primi  invaso  avrebbero 
cc  una  parte  dei  furti,  ionoltrarsi  iieM’allra  e 
cc  far  che  tutto  ad  un  tempo  solo  avesse  a ce- 
cc  dere  al  buon  accordo  ed  allo  sforzo  impe- 
cc  tuoso  deir  annata.  Che  se  quelli  eran  res(Àn-* 
cc  ti , doveva  Oiini  ritentare  cogl’  Italiani  l’im- 
c«  piifca , stancare  Pinimicoe  stabilirsi,  se  non 
cc  più  lungi , nell’opera  avanzata  di  S.  Pietro.» 

Erano  a quest’  epoca  pervenuti  i copri- 
menù  di  trincea  a 4o  tese  dal  piede  della  brec- 
cia. Eransi  perciò  praticate  più  spaccature  nel 
sasso  col  mezzo  dei  petardi  onde  rendere  pos- 
sibile sino  a quel  punto  la  salita.  Ogni  vena 
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di  terra,  ogni  piccolo  ripiano  erasi  pernoi  messo 
a partito  o per  riempire  sacchi  e gabbioni, o per 
agevolare  alla  colonna  assalitrice  alcuni  punti 
di  ricovero , proprj  a prendere  lena  per  ascen  * 
dorè  dall’uno  all’altro  in  posizione  più  eminen- 
te. Il  maggiore  Gbulliot  in  si  fatte  operazioni 
era  stato  gravemente  feiito,  e con  esso  alcuni 
valorosi  minatori  e zappatori  francesi  ed  Ita- 
liani. Il  portar  più  oltre  gli  approcci  ed  il  co- 
struire quaich’ altra  batteria  più  vicina  alle  mu- 
ra avrebbe  pur  voluto  l’impiego  di  più  giorni 
nel  qual  periodo  il  generale  Blake  ben  poteva 
esser  raggiunto  dai  soccorsi  già  in  cammino 
di  Murcia  e Cartagena  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Mabj , e metterlo  in  istato  di  rompere 
battaglia  a favore  di  Sagunto.  Quindi  è che  il 
maresciallo  allontanò  il  pensiero  degli  ostacoli 
ed  ordinò  l’assalto  quando  non  ancora  da’ suoi 
e dagli  Spagnuoli  il  ravvisavasi  maturo.  È tut- 
ta affatto  isolata  dal  ridotto  S.  Fernando  l’o- 
pera S.  Pietro } nè  i suoi  muri  laterali  si  col- 
legano  alla  scarpa  del  ridotto  se  non  a punta 
resa  acuta  e inaccessibile  , acciò  per  essi  non 
si  possa  far  gradino  ad  ascendere  su  questo 
più  elevalo.  Il  governatore  Andreani  e con  es- 
so più  uffizinli  del  presidio  determinarono  di 
perire  nell’opera  avanzata,  ch’era  la  sola  bat* 
tuta  in  breccia  , anzi  die  rifuggirsi  interna- 
mente  , come  a stento  lo  avrebbero  potuto  essi 
medesimi  per  mezzo  di  due  semplici  tavoloni 
a passo  levatoio^  che  conducevan  dall’un’ o- 
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pera'  all’  altra  sottoposte  al  ridotto  S.  Fernan- 
do. Fatto  quindi  di  ciò  solenne  proponimento, 
schieraronsi  a vicenda  sull’alto  della  breccia  e 
misti  fra’ soldati  davan  eglino  l’esempio  del 
coraggiose  dove  i colpi  dell*  artiglierìa  nemi- 
ca aprivano  dei  fori  net  parapetti  , ivi  tosto 
occupavansi  nel  chiuderli  con  gabbioni,  fasci- 
ne e sacchì  di  terra  ; e benché  siensi  visti  sino 
all’ultimo  istante  dell’assalto  andare  spaccati 
in  brani  più  uomini  in  quel  sito  vivamente 
bersagliato  dagli  obizzi  e dalle  palle  degli  as- 
sedianti  , mai  nessun  vano  vtd’  io  rimanersi  , 
ma  esser  tosto  da  nuovi  e risoluti  difensori 
riempiuto.  Cosi  allorquando  le  truppe  deir  as- 
salto radunate  dietro  a piccoli  ricoveri  ne  usci- 
rono lanciandosi  aH’insù  verso  la  breccia  poco 
prima  del  segnale  convenuto,  fu  visto  quel 
piccolo  fronte  minacciato  affollarsi  dì  ufBziali 
« soldati , e tutti  allo  scoperto  sGdare  alacre- 
mente i fuochi  dell’artiglieria  nemica  egli 
inutili  sforzi  dì  bravura  dì  questi  assalitori , 
gettar  granate , trar  di  lancia  e di  fucile , la- 
sciar discendere  bombe,  obizzi  , travi  ed  altri 
incagli  micidiali  sul  luogo  delia  breccia  già 
per  sé  aspro  e presso  che  inaccessibile,  tal  che 
fa  massa  rallentata  dall’affannosa  salita,  incer- 
ta deir  esito,  rattenuta  da  pericoli  e da  per- 
dite sensibili , dopo  lungo  stare  scoperta  quasi 
a mezzo  della  breccia  si  ruppe , e disordinala 
si  rovesciò  sulle  riserve  italiane  nelle  vicine 
trincee.  Avrebbesi  allora  volalo  da  Oliai  guì-  ‘ 
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dare  i granatieri  italiani  ad  un  nuovo  tentati'' 
yo -,  ma  il  generale  Bronlkowski  e lo  stesso  ge- 
nerale Rognial,  con  cui  io  pure  mi  trovava 
testimonio  a quell’azione,  noi  permisero  con- 
vinti  essere  inutile  una  nuova  carnilicina  , do- 
versi praticare  una  miglior  breccia  , esser  pri- 
ma convenevole  lo  spegnere  le  difese  di  tian- 
cq,  il  procedere  in  somma  con  più  calma  a- 
Vauzando  gli  approcci  sino  al  piede  della  roc- 
ca, di  quello  che  avventurare  l’esercito  ad  un 
terzo  rovinoso  esperimento. 

Molte  furono  le  perdite  degli  Spagnuoli  ^ 
esse  si  fan  salire  a a5o  uomini  : nè  furon  me- 
no di  3oo  gli  assalitori  feriti  od  uccisi,  nel  cui 
numero  6o  Italiani.  I tenenti  Cotanceau  eGiar- 
dini  furono  uccisi  sulla  breccia  ; i capitani  La-, 
mezan  eGattinara  e il  tenente  Adhemar  vi  fn- 
rono  feriti.  Nè  queste  perdite  ancorché  gravi 
avanzarono  di  un  solo  passo  i Francesi  neii’ac- 
quislo,  od  assodarono  speranza  negli  Spagnuoli 
di  trionfare  lungamente  sull’ attacco.  Ebbero  i 
primi  a darsi  nuova  cura  di  avanzare  fra  sco- 
gli le  trincee  per  raggiugnere  il  piede  della 
breccia  e di  ultimare  le  batterie  n.®  ni  e v , 
questa  per  2 mortai  da  sei , quella  per  3 obu- 
sieri  da  sei  e 5 pezzi  da  ventiquattro  in  mag- 
giore vicinanza  delle  mura , onde  rendere  più 
facile  il  nuovo  assalto  ; dovettero  i secondi  col 
mezzo  e di  segnali  e di  arditi  messaggieri,  che 
c.dando  con  corde  giù  dal  lato  inaccessibile 
del  forte  attraversarono  di  notte  gl’ intervalli 
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fra  i campi  dell’armata  , invocare  immediaii 
soccorsi  da  Valenza , far  palese  al  generale 
Blake  la  loro  dura  posizione,  le  gravi  perdite 
sofFerte  e quelle  che  tuttodì  si  sostenevano  in 

?[uei  forti  privi  dei  necessarj  ricoveri,  e da  più 
uochi  e per  più  iati  furiosamente  molestati. 
Mentre  adunque  per  un  Iato  si  ravvivavano  i 
lavori,  per  l’altro  delìberavasi  di  uscire  alla  fìne 
dal  torpore  dei  campi  di  Valenza  onde  interrom- 
perli, soccorrere  il  presidio  che  aveva  si  ben  nte- 
ritato  deiresercito  spagnuolo,  e in  un  sol  giorno 
risolvere  e della  salvezza  di  lui  e di  quella  di 
tutta  la  provincia.  Ma  è qui  necessario  il  so- 
spendere per  poco  la  narrazione  delle  cose  av- 
venute nel  regno  di  Valenza  per  richiamare 
r attenzione  su  quelle  che  a diversione  loro 
in  pari  tempo  guidavansi  vivamente  in  Arra- 
gona  ed  in  Catalogna , onde  si  vegga  a quali 
duri  esperimenti  eran  quivi  chiamati  altri  cor- 
pi italiani  e francesi  in  piccole  difese  a gran- 
de intento  indirizzate , e con  quale  accordo  pro- 
cedessero gli  Spaglinoli  nel  gran  piano  di  di- 
fesa generale  delle  varie  regioni  della  Peniso- 
la, solendo  essi  muovere  sull’ una  quando  l’al- 
tra era  assalita,  e profittare  dello  spoglio  del- 
le truppe  nemiche  nella  prima  per  rompere  i 
progressi  d’ invasione  sulla  seconda. 
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ARTICOLO  II. 

fatato  delle  cose  in  Arragona  — Importanza  di 
Calalayud  — Bella  difesa  dc^l’  Italiani  nel 
gran  tempio  eli  Calatayad  --  Costretti  d’ ar- 
rendersi agli  accordi  --  CaCtnyud  rioccupato 
da  Severoli  — Un  battaglione  Itnlianoc  av- 
venturato solo  tra  i nemici  --  Tutti  perde 
fuorché  l’onore  — Tardi  soccorsi  spediti  da 
Saragoza.  Mina  spande  l’allarme  in  Arra-; 
gona  ->  Stato  della  guerra  in  Catalogna  — 
Blake  è costretto  a dar  battaglia  per  soc- 
correre Saguuto  — Stato  degli  eserciti  del 
l'egno  di  Valenza. 


Slava  al  governo  d’ Arragona  il  generale  Meus- 
nier  dopo  la  partenza  di  Suchet  per  Sagunto, 

Nè  le  truppe  eh’  egli  aveva  eran  bastevoli  a 
tutto  contenere  quel  regno  nell’  obbedienza  e 
molto  meno  a sottrarlo  alle  incursioni  di  trup- 
pe spagnuole  provenienti  dalle  attigue  provin- 
cie.  Tre  battaglioni  italiani  venuti  dall’Italia 
nella  Navarra  colla  divisione  Severoli  per  por- 
re a numero  i varj  reggimenti  della  divisione 
Peyri  erano  giunti  da  Pamplona  per  Tudela 
ed  Alagon  a Zaragoza  il  i3  settembre,  per 
quindi  proseguire  cammino  colla  loro  divisio-  , 
ne  per  Alcanoiz  verso  il  regno  di  Valenza  j 
ma  , come  sempre  solevano  i couiaudanti  del- 
le città  e provincie  trar  partito  dalle  truppe 
che  passavano  per  le  une  e sulle  altre  on- 
de battere  i dintorni  e compiere  in  somma 
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quegli  uffici  che  colle  poche  loro  truppe  riou 
potevano  ; qui  pure  il  generale  Meusnier  , ve- 
dendosi ad  un  tratto  minacciato  da  nuovi  cor- 
pi spaglinoli  discesi  in  Arragona  , non  permi- 
se che  quei  battaglioni  raggingnessero  la  loro 
divisione,  e li  pose  a presidio  in  Zaragoza  , 
''Calatayud  e Alcanniz,  tre  punti  disparati  di 
due  o più  giorni  di  cammino  l’un  daU’altro, 
e tutti  in  varie  guise  da  più  corpi  fieramente 
molestati.  Avvenne  quindi  , ciò  che  prima  a- 
spettare  si  poteva  dal  carattere  di  questa  guer- 
ra nazionale , che  all’  alto  in  cui  il  grosso  del- 
l’esercito moveva  a lontane  conquiste  , pochi 
corpi  lasciati  in  ischiena  lottar  dovevano  a di- 
fesa di  più  punti  principali  seriamente  assaliti 
da  forze  superiori , e mentre  per  un  lato  la 
vittoria  cunseguivasi  dal  numero  non  meno  che 
dal  buon  accordo  de’combattenti,  per  l’altro  lato 
soggiacevasì  per  mancanza  di  amendue  queste 
qualità  essenziali  a conservare  le  conquiste. 

K posta  la  città  di  Calatayud  in  un  esteso 
piano  a piè  di  monti  che  discendon  quasi  a 
picco,  intersecati  da  burroni  , entro  ai  quali 
molte  strade  trascorrono  su  diverse  direzioni 
ai  limitrofi  paesi  : le  passa  il  fiume  Xalon  sul- 
la destra,  poco  sotto  all’imboccatura  del  Xi- 
loca:  la  attraversa  la  strada  principale  di  Ma-, 
drid  a Zaragoza:  è dessa  a due  giornate  di 
cammino  da  quest'ultima  città,  e n’è  da  colli 
e torrenti  e pianure  largamente  separata.  Sic- 
come i suoi  dintorni  sono  fertili  ( e il  prova- 
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no  I ricchi  stabilimenti  che  qui  pure  dagli  A- 
rahi  s’innalzarono),  e siccome  il  suo  sito  è 
in  fatti  per  più  viste  militari  importante,  da 
.che  sbarra  le  due  valli  principali  che  condu- 
cono dall’ Arragona  alle  Castiglie,  così  molte 
volte  si  è in  questa  guerra  combattuto  onde 
attirarsene  il  possesso.  Nè  altrimenti  di  q»ian- 
lo  fu  operato  ne’tempi  trapassati,  in  cui  i Ro- 
mani, i Goti  e gli  Arabi  elevarono  mura  e ca- 
stella sulle  sue  punte  dominanti,  hanno  quivi 
ntlualraente  e Francesi  ed  Italiani  trincerate  le 
posizioni  che  per  essi  tenevansi  piò  al  loro 
uopo  convenienti.  Il  generale  Meusnier  non  vi 
aveva  che  un  semplice  presidio  di  3oo  nomi- 
ni sotto  gli  ordini  del  capobattaglione  Muller 
all’epoca  in  cui  l’armala  dirigevasi  a Valen- 
za. Questi  erasi  scelto  a ridotto  di  difesa  nella 
città,  ch’è  mollo  vasta,  spezzata  senza  cinta 
e donvinata  , il  convento  la  Mercede,  il  quale 
giace  accanto  al  Xalon  su  di  un  angolo  dell’  e- 
sleso  perimetro  della  città  , e addossato  per 
due  lati  alle  contrade:  la  sua  posizione  è in- 
felice nell’ aspetto  militare,  perchè,  non  che 
aver  dominio,  è desso  medesimo  dominato,  e 
non  che  impedire  le  mosse  di  un  nemico  pe- 
netrato nella  città,  apporglisi  potrebbe  tampo- 
co a che  coperto  arrivasse  all’  improvviso  a 5 
tese  dal  convento.  Vi  si  erano  bensì  elevati 
agl’ingressi  principali  dei  tamburi  in  pietra 
viva  , fortiGcati  il  contorno  e la  torre  semichiu- 
dendo  le  porte  e le  Gneslre  con  muri  traforati 
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dì  troaSere  e feriioje  : volevasi  pur  anche  unire 
al  possesso  della  chiesa,  eh’ è ìm mediata  al 
ponte,  quello  della  destra  del  Xaloo  mediante 
una  testa  di  ponte  che  guidasse  sulla  strada 
di  Zaragoza  ; ma  tutte  queste  operazioni  erano 
o insulHcienli  o a mala  pena  incominciate,  al* 
lorquando  un  battaglione  italiano  del  6.°  reg** 
gi mento  comandato  dal  colonnello  Pisa  vi  fu 
spedito  ad  accrescere  la  forza  del  presidio  po- 
co prima  che  8000  Spagnuoli  discesi  dalle  Ca* 
stiglie  s’impadronissero  deila  città  ed  avvol- 
gessero d’  assedio  quel  convento. 

Sempre  diligenti  nel  raccogliere  occasio- 
ni di  recare  ai  loro  nemici  il  maggior  danno 
col  minore  pericolo  loro  proprio,  gli  Spaglino- 
li in  fatti  avevano  formato  divisamento  di 
prendere  la  truppa  ivi  rinchiusa  , da  che 
l’esercito  già  stava  di  più  marce  allontanato 
sulla  costa  del  Mediterraneo  , e non  cosi  to- 
sto avrebbesi  potuto  venirle  in  soccorso  da 
Zaragoza  , ove  debole  era  il  presidio , e questo 
già  di  molto  occupato  io  tener  libere  le  co- 
municazioni colla  Francia.  Bissi  lusingavansi 
che  la  presa  di  Calatayud  avrebbe  ridestati  i 
timori  in  Zaragoza,  rianimati  i partiti  in  Arra- 
gona,  e richiamata  in  essa  una  parte  dell’eser* 
cito  occupato  dell’ acquisto  di  Valenza.  Perciò 
accordaronsi  i due  corpi  di  Durand  e deirEui- 
pecinado  di  recarsi  da  Soria  e da  Siguenza  di 
quà  dai  monti  nella  valle  del  Xalon,  unirvisi 
ai  drappelli  di  Hernandes  e Compiilo,  occi^- 


4o6  CAMPAGNA  DPI.  MDCCCXI 

pare  Calalayud  e Almuni'a,  quindi  dar  la  mano 
ner  Tudela  al  generale  Min-»  onde  portare  col- 
pi decisivi  nel  cuore  dell’ Arragona.  Giunsero 
eglino  di  f.»tlo  sul  Gnire  di  settembre  ( aS  ) 
con  un  corpo  di  yioo  fanti  e 800  cavalli  ad 
Ateca,  vi  posero  in  ritirala  gli  avamposti  di 
Calalayud  , ed  inseguendoli  vivamente  pene- 
trarono con  essi  nella  citth.  Ivi  parecchi  del 
presidio  furono  fatti  prigionieri  j altri  vi  furo- 
no feriti,  e tra  questi  i tenenti  Baroschi  e Sa- 
greda  alP  alto  di  volersi  difendere  alla  testa 
della  gran  guardia  sulla  piazza.  E poiché  piu 
colonne  discesero  per  diverso  direzioni  nelle 
contrade,  nè  fu  possibile  lo  arrestarle  nelle  mos- 
se  impetuose  eseguite  di  concerto  cogli  abi- 
tanti, si  dovette  operare  la  ritirata  nel  conven- 
to, non  senza  essersi  nelle  contrade  cagionalo 
loro  mollo  danno  dalle  retroguardie  a drap- 
pelli sotto  il  comando  dei  tenenti  Boniotii  , 
jBomel  e Donadeo.  Gli  Spagnuoli  accerchiaro- 
no subitamente  il  convento  trinceralo^  stabili- 
^onsi  il  27,  di  Ih  dal  fiume  e di  qua  nelle 
<Case  più  vicine;  aprirono  troniere;  rovesciarono 
i letti,  e lanciarono  travi  e materie  combusti- 
bili ne’ sottoposti  tamburi  od  opere  scoperte  del 
nemico,  donde  operar  si  potevano  sortite,  e le 
resero  inabitabile;  praticarono  in  ugual  tempo 
una  galleria  di  mina  al  di  sotto  della  contrada, 
la  quale  non  più  larga  di  4 tese  dlvidevali  dal 
tempio  che  formava  il  principal  corpo  di  di- 
fesa del- convento,  e lusiugavansi  cosi  di  fare 
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scoscendere  una  p-<rle  di  quell’opera  avanzala  , 
e conseguire  dal  suo  crollo  l^abhaitimentoe  la 
resa  immediata  del  presidio.  1 loro  campi  si 
estendevano  per  un  lato  sino  al  Frasno  , anzi 
gli  avamposti  loro  di  1^  di  Almunia  sino  ad 
Epila,  dai  qual  punto  il  tenente  Giovanelli  do* 
po  lunga  resistenza  era  stato  costretto  a ritirarsi 
A Zaragozaj  per  1’  altro  lato  volgevano  sino  a 
Malvenda  ed  a Villa  Felice  non  molto  lungi 
da  Daroca,  ove  pure  sedeva  in  elevata  posìzio* 
ne  un  presidio  francese  trincerato. 

Il  generale  Meusnier  fu  di  subito  avver- 
tito dell^evento  che  metteva  a pericolo  la  sua 
truppa  a Calatayud  e spandeva  l’allarme  nella 
parte  occidentale  dell’ Arragonaj  ma  confldan- 
do  troppo  nella  debolezza  del  nemico , nella 
c^pacith  ed  energìa  di  quelli  che  nel  posto  mi- 
nacciato comandavano  , andò  lento  in  soccor- 
rerla, o le  spedì  una  forza  non  proporzionata 
a quella  degli  Spagnuoli , ed  espose  1’  una  e 
r altra  a danni  estremi.  Frattanto  il  presidio 
sostenuto  dalla  lusinga  dei  soccorsi  opponeva 
una  disperata  resistenza  all’  inimico^  Ìl  quale  sin 
dal  primo  giorno  gli  stava  alle  porte,  gli  sca- 
vava terreno  al  di  sotto,  e gli  mostrava  con  pe- 
ricoli certi  e con  minacce  vigorose  il  bisogno 
di  una  pronta  sommissione.  11  capobattaglione 
FHValelli  aveva  il  comando  dei  i5o  Italiani  de- 
stinati alla  difesa  del  tempio,  sotto  cui  dagli 
Spagnuoli  si  minava,  e in  cui  per  essi  si  assa- 
liva il  vero  punto  importante  di  quel  chiostro 
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debolmente  trinceralo.  Il  giorno  28  lo  fece  egli 
prima  sgombrare  di  tutte  le  materie  combusti- 
bili ond'era  pieno,  indi  provvedere  abboudante* 
mente  di  proiettili  e di  munizioni  di  moscbette' 
ria;  vi  si  aprì  una  controgalleria  di  mina  per 
isventare  quella  del  nemico,  ma  che  che  si  facesse 
per  dirigerla  prontamente  là  dove  udivasi  proce- 
dere il  picchio  dello  scalpello  nemico,  essa  non 
ebbe  alcun  esito  felice.  Si  vollero  rioccupare  i 
tamburi  esteriori,  ancor  che  per  la  troppa  vi- 
cinanza delle  case  occupate  dagli  Spagnuoli  fos- 
sero essi  resi  inabitdbili:  da  3o  Italiani,  tra  i cpiuli 
il  tenente  Roselo,  vi  rimasero  feriti  senza  aver 
eglino  potuto  da  quei  punti  dominali  arrecare 
alcun  utile  alla  difesa  del  tempio.  Già  gli  Spa- 
guuoli  avevano,  il  29,  raggiunta  colle  mine  una 
parete,  vi  avevano  caricati  i loro  fornelli  , e 
tutto  disposto  per  isquarciare  quel  lato  della 
chiesa  che  guarda  la  montagna.  Prima  però  di 
metter  fuoco  alle  polveri  i due  generali  che  il 
comandavano  intimarono  al  presidio  la  resa;  e 
siccome  fu  loro  risposto  « che  facessero  pur 
« eglino  ciò  che  meglio  loro  sembrava,  poiché 
cc  ugualmente  fatto  avrebbe  la  guarnigione», 
il  3o  appiccarono  essi  il  fuoco  ad  una  mina  e 
fecero  crollare,  se  non  tutta,  una  piccola  parte 
di  quel  fianco  della  chiesa,  aprendo  un  foro 
assai  più  proprio  ad  introdurvi  materie  com- 
bustibili, che  non  alcun  corpo  onde  occuparla. 
Non  appena  la  mina  fu  scoppiata  ed  i soldati 
u’  ebbero  veduto  il  debole  effetto^  sebernirousL 
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di  uno  sforzo  si  infruttuoso,  acquistarono  Iena 
alla  difesa,  otturarono  con  saccbl  di  terra  e con 
pietre  V apertura,  e si  fecero  più  che  prima  ad 
esprìmere  la  brama  cc  di  non  più  uscire  da  quel 
cc  posto  , e Tolsrvi  anzi  perire  che  cedere  a 
cc  qualunque  intimazione.  » Favalelli  fece 
svolgere  i rottami,  e colle  ruine  stesse  de’mi-< 
norì  altari  alzò  intorno  al  principale,  seguendo 
r arco  dell’  ampia  balaustrata  , un  parapetto 
capace  di  servire  da  ridotto,  ove  il  nemico  a< 
•vesse  aperte  nuove  brecce  ed  avesse  tentato  di 
superarle.  Il  restante  del  presidio  frattanto  r.<V' 
vivava  all’intorno  yerso  la  pianura  i suoi  fuo- 
chij  occupavnsi  nello  spegnere  grincendj  che 
il  nemico  cagionava  nella  parte  immediata  aU 
la  ciltù  con  materie  resinose  lanciate  dai  vicini 
letti;  raccoglieva  i feriti  ed  i viveri,  non  che 
tutte  le  munizioni  ne’  punti  più  sicuri,  ed  a 
nuli’ altro  più  affidava  la  propria  salute  che  ed 
al  coraggio  dei  soldati  incaricati  della  difesa 
del  tempio  ed  alTarrivo  sollecito  de* rinforzi  ; 
si  ommise  quindi  di  porre  in  opera  il  mezzo 
delle  sortite,  o di  prendere  concerto  per  evade- 
re nel  caso  che  questi  avessero  tardato  o que- 
gli avessero  esaurito  tutti  i modi  dì  difesa; 
e ciò  non  meno  accadde  per  soverchia  Gacchez* 
za  di  comando,  che  per  essere  questo  mal  di- 
viso, donde  suole  avvenire  detrimento  alla 
causa  per  la  quale  si  combatte.  Governavansi 
le  difese  dal  capobattaglione  Oduller,  mentre  le 
truppe  italiane  rimanevano  sotto  gli  ordini  <lel 
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colonnello  Pisa,  si  che  nell’alto  incoi  il  primo 
soggiaceva  agli  ordini  di  quest’ultimo  di  Tin- 
go superiore,  questi  a quello  sottostare  doveva 
in  riguardo  alle  interne  disposizioni  difensivci 
donde,  malgrado  certa  quale  allivith  sulle  pri- 
me spiegata  da  amendue,  uscirono  discordie  , 
lentezze  ed  una  trista  sorte  dalle  truppe  im- 
meritata. 

Procedevansi  innanzi  dagli  Spagnuoli, do- 
po il  primo  tentativo  di  breccia,  all’ aprimento 
di  due  nuove  gallerie  non  lungi  dalla  prima  ; 
e,  malgrado  la  fredda  opposizione  dei  difen- 
sori che  cercavano,  come  meglio  per  essi  si 
sapeva^  di  sventare  il  lavoro  sotterraneo,  perve- 
nivano a collocare  le  polveri  in  gran  copia  nel 
fondamento  stesso  dell’  un  fianco  della  chiesa, 
sicché  al  mattino  del  3 di  ottobre  dopo  di 
avere  inutilmente  rinnovata  V intimazione  della 
resa  vi  appiccarono  il  fuoco.  Lo  scoppio  pres- 
soché simultaneo  di  due  mine  fu  spavantevo- 
le;  si  alzò  la  parete  di  slancio  spaccandosi  in 
più  tronchi,  e nel  crollare  sull’estensione  di 
sei  tese  trasse  seco  i sostegni  della  volta , che 
con  orribile  scroscio  in  parte  fracassò  essa  pure 
nell’ interno,  spallancandone  i sepolcri  ed  omet- 
tendone insolfribile  fetore,  in  parte  penzoloni 
e minaccevole  in  allo  si  rimase.  Gl'  Italiani 
superstiti  al  disastro  non  iscamparono,  ma  tosto 
accorsero  ad  otturare  i passi  più  accessibili  o si 
ristrinsero  alla  difesa  dell  interna  balaustrata, 
intorno  a cui  non  era  stalo  si  grande  che  altro- 
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-ve  il  danno  cagionato  d<ille  mine.  Essi  da  quel 
sito  gridavano  in  maniera  minacciosa  all’  ini* 
mico  queste  forti  parole;  « Fate  purvoiscop* 
cc  piare  le  vostre  mine,  non  avverrà  di  vincer- 
le ci,  perchè  noi  siam  disposti  di  qui  difen* 
cc  derci  sino  alla  morte.  » Tali  appunto  erano 
i voti  de’ soldati  e di  molti  dei  loro  ufllziali  , 
bramando  eglino  mostrare  di  sapersi  difendere 
con  non  minore  costanza  di  quella  già  spiegata 
dagli  Spagnuoli  e nei  tempj  e nelle  case  di 
Ziragoza.  Tentarono,  ma  in  vano,  gli  Spagnuo- 
li d’ incutere  terrore  a quegli  audaci  coll’  al- 
zar grida  d’assalto,  far  battere  da  più  tamburi 
il  passo  di  corsa  e moschettare  nell’ intorno  di 
quel  tempio  con  non  più  ustta  violenza  e per- 
tinacia. Favilelli  non  vedeva  esser  giunto  tut- 
tavia il  momento  di  ritirarsi  nella  parte  meno 
guisla  del  convento,  e lasciar  libero  a’ nemici 
il  possesso  della  chiesa.  Nonostante  la  vivezza 
dei  fuochi  del  nemico,  il  rovinarsi  dei  muri  , 
gli  urli  eie  minacce  d’assalto  delle  brecce  in 
due  siti  piMticabìli,  Gnalmente  il  fetore  manda- 
to dai  Cddiveri  e dalle  stesse  materie  puzzo- 
lenti e incendiarie,  di  che  il  nemico  riempiva 
quel  recinto,  nessuno  di  quei  prodi  screbbe 
disceso  al  pensiero  della  resa:  tanto  era  in  essi 
saldamente  radicato  il  proponimento  di  sep- 
pellirsi sotto  a quelle  sacre  volte  prima  di  pie- 
gare alla  forza  del  nemico  già  per  altri  tenuta 
irresistibile!  Ebber  diritto  a speciale  menzione 
fra  gli  altri  i capitani  Tetti,  Barosclii  c Albri- 
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ci,  come  pure  il  sergente  De  Giuli  per  aver 
eglino  d’accordo  col  loro  comandante  Favai el- 
li  inspiralo  fiducia  nella  truppa,  ed  affrancata 
negl’  istanti  più  scabrosi  la  difesa.  Ma  nel  mat- 
tino del  4s  allorché  collo  scoppio  di  una  nuo- 
ve mina  vennero  di  mollo  aggrandite  le  prime 
spaccature  e quasi  interamente  rovesciati  con 
orrendo  fracasso  un  angolo  e la  restante  volta, 
non  parve  più  a taluno  quel  sito  suscettibile 
di  difesa,  molto  campo  per  altro  rimaneva  sul- 
l’ indietro,  cui  tuttavia  non  crasi  con  mine  ed 
altro  modo  d’attacco  minacciato.  Favalelli  pe- 
rò risoluto  di  non  partirsi  si  fece  innanzi  fra 
) rottami  con  un  branco  de’ più  ardili  Italiani 
verso  il  luogo  più  aperto,  e colà  nell’ animarli 
a farsi  beffe  degl’inutili  sfòrzi  del  nemico  ebbe 
un  colpo  di  fuoco  che  il  feri  gravemente  e ca- 
gionò un  fatale  cambiamento  nel  coraggio  di 
altri  capi,  disanimati  già  dalle  fatiche,  dalle 
perdite  e dalla  smarrita  speranza  de’  soccorsi. 
Già  da  più  giorni  la  truppa  non  aveva  riposo; 
le  scarse  munizioni  da  guerra  e i pochi  viveri 
s’andavan  consumando;  un  affanno  generalo  da 
panico  terrore  i più  deboli  invadeva  del  pen- 
siero di  vedersi  fra  breve  schiacciati  pel  crol- 
lo della  torre  sotto  cui  si  credeva  che  si  mi- 
nasse dagli  Spagnuoli;  nè  le  perdile  erano  stale 
di  poco  momento,  poiché  facevansi  salire  a a3o 
uomini,  tra  i quali  più  uffìziali.  Oltre  di  che 
orasi  avuto  certezza  che  il  solo  battaglione  spe- 
dito il  2 di  ottobre  da  Zaragoza  a sollievo  del 
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presidio  era  stato  malmenato  sulle  alture  del 
Frasno  dai  corpi  d’  ossenrazione  spagnuoli  e 
costretto  a ritirarsi  a Longares  colla  perdita  di 
più  uomini,  tra  i quali  andava  preso  lo  stesso 
Gillot  comandante  del  battaglione.  In  tale  stato 
adunque  i capi  si  smarrirono  di  quella  fer- 
mezza che  vuol  essere  dote  indivisibile  di  chi 
ha  il  governo  di  una  piazza  e delle  truppe  che 
la  difendono,  e si  accrebbe  in  modo  il  loro 
abbattimento  che  poche  ore  dopo  lo  scoppio 
dell’  ultima  mina  nella  chiesa  non  curaronsi  di 
più  oltre  protrarre  la  difesa  nello  spazio  che  lo- 
ro tuttavia  rimaneva,  proposero  eglino  stessi  al 
nemico  la  tregua,  discussero  gli  accordi,  e,  fa- 
talmente disgiugnendo  dalla  loro  la  sorte  de’sot- 
tuffiziali  e soldati , che  con  tanto  valore  ave- 
vano combattuto , « stipularono  per  sè , pei 
cc  loro  aderenti  e pei  soli  uffiziali  la  libertà  e 
« la  vita.  » 

Uscivano  adunque  prigionieri  di  guerra 
566  soldati , dei  quali  335  italiani , e depo- 
nevano le  armi  sfilando  sulla  fronte  di  6ooo 
Spagnuoli  , mentre  i loro  ulBziali  andavan  li- 
beri con  armi  e bagagli  a Zaragoza.  £ ben  qui 
stava  se  dolenti  d’ una  sorte  cotanto  immeri- 
tata rispondevano  a quelli  che  accusavanli  di 
poca  pertinacia  nella  difesa  quelle  stesse  parole 
uscite  dai  soldati  difensori  di  Buda  resi  a So- 
limano : « Che  mai  può  a noi  rimproverarsi  ? 

(c  Noi  non  comandavamo  , sibbene  era  nostro 
^ dovere  l’ ubbidire.  » Gli  uflìziali  nel  loro 
ITAL.  IH  9fA«.  YOL.  T.  36 
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cammino  di  ritorno  a Zaragoza  si  avvennero 
colle  truppe  di  soccorso  che  il  colonnello  Glin- 
ski  guidava  lentamente  per  ordine  di  Meusnier 
verso  Galatayud.  Questi  soccorsi  consistevano 
in  un  battaglione  del  4-"  reggimento  italiano, 
in  quattro  compagnie  del  presidio  di  Alagon, 
in  160  lancieri  polacchi  ed  in  altri  100  uo- 
mini a cavallo  fra  ussari  e corazzieri  raccolti 
in  Zaragoza  e uei  dintorni.  E poiché  questa 
truppa  sentivasi  troppo  debole  per  assalire  da 
sola  quella  si  ragguardevole  del  nemico,  an- 
dava di  passo  tardo  alla  sua  meta,  lasciandosi 
precedere  sulla  destra  dal  generale  Burck,  che 
con  un’intiera  brigata  della  divisione  Reille 
indirizzavasi  da  Tudela  e Borja  alla  stessa  Ga- 
latayud per  l’altra  riva  del  Xalon.  Il  generale 
Severoli , prevenuto  in  Pamplona  dello  stalo 
delle  cose  in  Arragona  e del  pericolo  che  cor- 
reva il  battaglione  italiano,  aveva  egli  stesso 
affrettato  la  partenza  di  Burck  da  Tudela  col- 
l’ accani  pare  in  essa  in  vece  sua  le  truppe  di 
Mazzucchelli.  Quindi  anco  nell’intento  di  ac- 
costarsi air  armata  di  spedizione  su  Valenza, 
alia  quale  per  ordine  supremo  doveva  appar- 
tenere, raccolse  a sé  dalle  valli  più  lontane  le 
altre  truppe  della  propria  divisione , lasciò 
Pamplona  il  giorno  5 alle  truppe  del  generale 
Reille,  e preceduto  di  un  sol  giorno  dalla  bri- 
gata iMazzucchelli  s’accampò  in  quella  sera 
colla  brigata  Bertolelti  e colPartiglieria  a Ta- 
falla , il  domani  per  la  via  di  Gaparoso  si  tra- 
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sporlò  a Tudela,  e il  7 si  scontrò  presso  Borja 
col  generale  Bnrck,  che  lo  informò  della  per- 
dita di  Galatnyud  e dell’ inutilità  della  marcia 
testò  per  esso  eseguita  con  Clinski  su  quel 
punto  dopo  la  resa  stipulata , e lo  prevenne 
aver  egli  ricusato  il  partito  d’inseguire  l’ini’ 
mico  per  non  esporre  sò  medesimo  e Tudela 
( ove  prontamente  ritornavasi  ) ad  un  simile 
disastro.  Severoli , troppo  canto  egli  stesso  per 
prendersi  l’assunto  di  volgere  sulle  tracce  dei 
corpi  spagnuoli  di  Gastiglia,  deviò  cammino  e 
si  diresse  per  Àlagon  a Zaragoza  a iìae  di  colà 
stabilire  gli  accordi  col  generale  Meusnier, 
indi  o raggiugnere  l’esercito  a Sagunto,  o ri- 
cuperare Galatayud  e dar  ne’  Banchi  all’  ini- 
mico in  questa  parte  dell’ Arragona.  Non  si 
tosto  Meusnier  fu  rinforzato  da  questa  nuova 
divisione  italiana  , la  cui  forza  saliva  a ^000 
fanti  e 65o  cavalli,  formò  il  troppo  lardo  pen- 
siero di  correre  con  essa  sulle  tracce  di  Du- 
rand  e dell’ Empecinado , già  ritirati  in  gran 
fretta  dopo  di  aver  predato  lo  stabilimento 
dell’  armata  in  Galatayud  , 1’  uno  a Medina 
Celi  , l’altro  a Molina.  Si  tolse  adunque  il  io 
da  Zaragoza,  e fu  la  sera  a Muela;  il  domani 
ad  Almunia  , dove  si  uni  con  Glinski  , ed  in- 
sieme con  Severoli  rientrò  il  dì  12  in  Galata- 
yud: ivi  rimanevansi  pochi  abitanti  j non  vi  si 
scontrò  alcun  posto  nemico;  nè  vi  si  ebbero  a 
vedere  che  con  pena  le  tracce  di  un  valore  mal 
premiato  là  tra  quelle  ammucchiate  mine  del 
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tempio  la  Mercede,  che  io  sì  bella  maniera, 
era  stato  difeso  dai  soldati  del  6."  reggimento 
italiano.  Non  si  ristettero  le  truppe  in  quella 
città,  ma  il  generale  Meusnier,  proponendosi 
di  spingere  più  oltre  sul  ripiano  di  Castiglia  , 
andò  il  dì  i3  ad  accampare  ad  Ateca  colle 
truppe  di  Severoli  e colla  cavalleria  di  Clin- 
ski,  mentre  a sinistra  Mazzucchelli  discendeva 
a Daroca  per  la  via  di  Carinnena,  minaccian- 
do d’ invadere  pel  piano  di  Hused  le  valli  su- 
periori del  Tago.  All’alto  però  in  cui  le  forze 
principali  in  Arragona  trovavansi  raccolte  da 
questa  parte  dell’Ebro,  il  generale  Mina  in- 
vadeva opportunamente  dall' altra  con  4ooo 
fanti  e 700  cavalli  l’ Arragona  superiore;  reso 
in  falli  più  libero  ne’ suoi  movimenti  per  la 
partenza  dell’intiera  divisione  italiana  dalla 
Navarra  gli  fu  dato  di  risalire  la  valle  dell’Ar* 
ragon,  portare  attacchi  sui  presidj  francesi 
delle  Ciuco  Villas,  occupare  Sadava  ed  Exea, 
dirigersi  ad  Ayerbe  e minacciare  in  pari  tem- 
po sulla  strada  di  Francia  Gurrea  ejaca,  spin- 
gere drappelli  sino  a Huesca  , svegliare  ia 
somma  grande  allarme  in  Zaragoza  ed  in  tutta 
quanta  l’ Arragona. 

Stava  a quest’epoca  nella  città  di  Zara- 
goza  con  un  presidio  francese  una  parte  del  7.“ 
reggimento  italiano  sotto  gli  ordini  del  colon 
nello  Bellotli.  Questi  eccitato  a non  porre  ri- 
tardi nel  dirigersi  a Daroca  ond’ivi  unirsi  agli 
altri  corpi  italiani  in  cammino  pel  regno  di 
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Valenzn,  diede  meglio  eseguimento  alle  nuove 
ordinazioni  del  maggiore  di  piazza  Renouvrié, 
di  quello  che  alle  prescrizioni  del  suo  genera- 
le, e non  guidò,  ma  spedi  il  i.“  battaglione 
del  suo  reggimento  colla  compagnia  dei  vol- 
teggiatori del  2.®  battaglione  ed  un  drappello 
di  cacciatori  a cavallo  a scaccheggiare  fra  i 
presidj  francesi  ed  i corpi  di  Mina  nell’  alta 
Arragona.  Ebbe  il  governo  di  questa  truppa, 
che  sommava  a 817  combattenti,  compresi  20 
ulfìziali  e 5o  uomini  a cavallo  , il  conte  Cec- 
copieri.  Questo  prode  ufBziale  di  somme  spe- 
ranze per  l’esercito  italiano  uscì  di  fatto  colla 
sua  truppa  il  dì  i4  di  ottobre  alla  volta  di 
Exea  per  sottrarvi  il  presidio  a prigionìa  j e 
come  giunse  a mezzo  del  cammino  lo  scon- 
trò fuggitivo,  lo  raccolse  e seco  si  tornava  il 
dì  i5  a Zuera.  Or  siccome  stringeva  necessiti 
di  riaprire  la  strada  di  Francia  interrotta  dopo 
che  eCIinski  e Mazzucchelli  e Bertoletli  e Se- 
verdi  e Meusnier  si  erano  tutti  raccolti  sull’op- 
posto connne  verso  la  Castiglia , cosi  il  mag- 
giore Renouvriè  credette  di  poter  prescrivere 
alla  colonna  di  Ceccopierì  di  risalire  essa  sola 
il  Gallego,  soccorrere  Ayerbe  e Jaca  e render 
libera  la  strada.  Non  ignorava  Mina  la  picco- 
lezza delle  forze  che  contro  di  esso  guidavansi 
d^l  Ceccopieri , e fece  quindi  il  piano  per  av- 
volgerle e sconflggerle.  Lasciò  che  si  avanzas- 
sero sino  ad  Ayerbe,  ìndi  facendosi  raggiu- 
gnere  il  16,  dai  corpi  che  teneva  disseminatt 
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intorno  alle  Cinco  Villas  ) ad  Anzanego  e ad 
Huesca  si  pose  fra  Ayerbe  e Zaragoza  , si  per 
impedire  ad  esse  di  soccorrere  la  prima  , die 
di  operare  la  ritirala  sulla  seconda.  È larga  ia 
spianata  intorno  ad  Ayerbe  , facile  quindi  alle 
imprese  d' una  forza  numerosa  soprattutto  di 
cavalleria.  Povero  però  ed  arido  n’è  il  sito;  nè 
sarebbe  convenuto  che  tutti  gli  800  combattenti 
che  scorrevano  i dintorni  si  fossero  rinchiusi 
in  quell’umile  paese  ov’era  tanta  l’arsura  eia 
penuria  d’ogni  cosa  che  solTrivasi,  che  non  sa* 
rebbe  rimasto  speranza  di  potervisi  sottrarre 
ad  una  pronta  prigionia.  Ciò  adunque  riflettu- 
to, Ceccopieri  pose  mente,  anzi  che  a rinchiu- 
dersi in  Ayerbe,  a sottrarne  il  suo  presidio  : 
forò  con  lieve  scaramuccia  tra  la  linea  spa- 
gnuola  e pervenne  a congiugnersi  ad  esso , 
togliendo  posizione  intorno  ad  Ayerbe  e pro- 
teggendo l’Invio  a quel  villaggio  dei  granatieri 
di  vanguardia  comandali  dal  capitano  Provana. 
Ma  il  caposquadrone  Luce  ed  il  lenente  Cotez, 
che  avevano  sino  a quel' punto  ricusale  le  pro- 
posizioni di  resa  al  generale  Mina,  ricusarono 
del  pari  di  porsi  in  aperta  campagna  ed  ac- 
crescere le  forze  di  Ceccopieri  per  mettersi  in 
salvo  con  esse  sopra  Huesca  e Zaragoza.  Fu 
dunque  costretta  la  colonna  italiana  ad  allon- 
tanarsi sola  da  quel  punto  ove  minacciosa  di- 
veniva la  sua  dimora  , deporre  il  pensiero  di 
recarsi  sino  a Jaca  e quello  pure  di  rivolgersi 
direllameute  a Zaragoza;  ed  ancorché  Mina  I4 
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ACcerchÌRSse  con  4 battaglioni  della  divisione 
detta  di  Navarca , i battaglione  di  Biseaglia  e 
Gnipuscoa  , più  drappelli  del  corpo  di  Men- 
diznbal  e cogli  ussari  e lancieri  spagnuoli  co- 
stituenti una  forza  di  8900  fanti  e 600  caval> 
li , essa  decise  di  traforarsi  un  passaggio  sino 
ad  Huesca,  ove  giaceva  tuttavìa  un  piccolo 
presidio  francese,  che  nè  osava  di  uscire  dopo 
di  uno  scontro  infelice  testé  avuto,  nè  conser- 
vava speranza  di  essere  soccorso. 

Si  tosto  che  il  capitano  Provana  fu  tor- 
nato co’ suoi  da  Ayerbe  alla  colonna  italiana 
sopra  il  vicino  colle , Ceccopieri  operò  franca- 
mente l’obhliquo  movi  mento  nella  pianura 
alla  volta  di  Huesca.  E mentre  aprivasi  cam- 
mino di  fronte  fra  le  schiere  di  Mina,  queste 
avvolgevano  la  sua  retroguardia,  e bersaglian- 
dola di  un  vivissimo  fuoco  di  moschetto  vi 
uccidevano  fra  molli  altri  granatieri  l'intrepido 
Provana  , che  la  comandava.  In  breve  istante 
iigual  sorte  toccò  al  capitano  Spineda  ed  al  te- 
nente Brugnoli  senza  che  i soldati  perdessero 
ordinanza.  E poiché  la  cavalleria  spagnuola  , 
senza  però  osare  di  attaccarlo,  presentavasi  sui 
nanchi  di  questo  corpo  italiano,  mentre  la 
fanteria  s’adoperava  in  {sbarrargli  la  strada  di 
fronte  e stringerlo  alla  schiena,  Ceccopieri  im- 
pertnrbabile  formò  un  quadrato  , pose  i feriti 
nel  mezzo,  fece  scorgere  ai  soldati  la  meta  di 
poche  miglia  lontana , animò  con  parole  d'o- 
nore gli  ulfiziali  a dar  Peserapio  di  quel  fred- 
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do  coraggio  che  si  vuole  onde  acqnlslare  nei 
casi  pili  diffìcili  alla  guerra  un  diritto  alla  fa- 
ma militare  , e,  non  desistendo  mai  dal  muo- 
vere e dal  combattere  su  lutti  i lati,  frenò 
l’audacia  del  nemico  in  assalirlo,  e si  allargò 
cammino  sino  a tre  miglia  di  là  da  Ayerbe. 
Ma  in  questa  marcia  ardimentosa  eseguita  con 
gran  calma  fra  pericoli  estremi  sì  ebbero  dopo 
dieci  ore  di  fuoco  208  uccisi,  dei  quali  4 ufE- 
ziali,  e 3o4  feriti,  del  qual  numero  i capitani 
Roggeri  e Contri  ed  i lenenti  Gallino  e Picciò- 
lìni.  Pure  i superstiti  3o5  tra  uffiziali  e solda- 
ti, rinserrandosi  in  massa,  proponevansi  eli 
giugnere  alla  meta  contrastata  ; se  non  che  i 
molti  colpi  di  fucile  indirizzali  nel  centro  del 
quadrato  colsero  fra  altri  48  uomini  lo  stesso 
Ceccopierl  nella  testa,  gli  uccisero  il  cavallo  e 
lo  stramazzarono  di  sotto,  si  che  i soldati  il 
credettero  perduto.  Allora  questa  truppa  senza 
munizioni  , estenuata  e fluttuante  non  sepp*i 
più  resistere  agli  scorzi  ognor  crescenti  del 
nemico  , e dopo  brevi  passi  si  ristette  di  piè 
fermo  ove  questi  dieci  volte  più  numeroso  I.a 
investiva  e bersagliava  ; ed  enumerando  essa 
I già  la  perdita  di  1 1 uffiziali  e 549  soldati,  dei 
’ quali  4S  di  cavallerìa,  ebbe  pietà  dei  feriti 
cui  faceva  steccalo  tutto  intorno,  pose  tregua 
al  fatto  d’arme,  e conservando  intatto  il  de- 
coro della  milizia  italiana,  non  senza  la  stima 
del  nemico  ed  avergli  cagionato  gravi  perdite, 
si  arrese. 
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Il  generale  Meusnier  non  sì  tosto  ebbe 
intesa  TavvenuU  incursione  di  Mina  nella  Ar- 
ragona  superiore,  abbandonò  Calatayud  alle 
cure  del  generale  Severoli,  depose  il  partilo 
di  correre  ai  coiiGni  di  Castiglia  , e si  restituì 
il  dì  i6a  Zaragoza  colle  truppe  del  colonnello 
Clinski  allora  appunto  che  dì  là  erasi  impru- 
dentemente avventuralo  un  solo  battaglione 
contro  una  forza  ragguardevole.  Fece  egli  ben- 
sì subitamente  dirigere  in  sostegno  di  quello 
alla  volta  di  Ayerbe  il  colonnello  Bellotti  fin 
qui  rimasto  con  sole  l»  compagnie  del  proprio 
reggimento  io  Zaragoza,  indi  spedì  una  com- 
pagnia di  cacciatori  francesi  e i6o  uomini  a 
cavallo  sotto  gii  ordini  del  colonnello  Clinski; 
xm  tutta  questa  truppa  di  soccorso  non  giu- 
gneva  se  non  a Zuera  all’  ora  stessa  in  cui 
quel  battaglione  i5  miglia  più  lontano  sog- 
giaceva al  suo  destino  presso  Huesca.  lì  tenente 
Lotti  recavasi  allora  da  Gurrea  all’  incontro 
de’ soccorsi  ed  annunciava  loro  1’  avvenuto 
combattimento.  Irresoluti  del  partito  da  pren- 
dersi in  tanto  danno,  Bellotti  e Clinski  si  ri- 
stettero, nè  furono  al  domani  che  poco  in 
là  di  Gurrea  a Mal  mesa  , quindi  procedendo 
con  tutta  quella  cautela  che  suol  essere  inspi- 
rata soprattutto  da  un  recente  disastro  non 
giunsero  che  la  sera  del  19  ad  Ayerbe.  Frat- 
tanto Mina  aveva  messi  in  sicuro  i prigionieri, 
e p!  r la  via  di  Bolea  e Loarre  avevali  spediti 
nella  Navarca , indi  alla  costa  dell’  Oceano 
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Cnntabrico  per  esser  dì  là  trasferiti  alla  Coran- 
na.  Egli  però  rìmnnevasi  con  aooo  fanti  e 
4oo  cavalli  intorno  ad  Huesca,sia  per, distrar- 
re r attenzione  nemica  dalle  strade  della  Na- 
varca , sia  per  obbligare  il  presidio  di  Huesca 
alia  resa,  e far  si  che  la  fama  delle  vittorie  con- 
seguite in  Àrrngona  arrivasse  con  istrepito  a Va- 
lenza, v’ inliammasse  i cittadini  alla  difesa,  e 
costringesse  l’ esercito  francese  ad  indebolirsi 
sotto  ai  forti  di  Sagunto  per  accorrere  in  so- 
stegno di  Lerida  e Zaragoza  amendue  per  lui 
solo  minacciate.  Si  tosto  però  che  il  suo  in- 
tento fu  ottenuto , non  aspettò  lo  scontro  di 
Clinski  e di  Bellotti,  che  verso  lui  dirigevansi 
da  Ayerbe , Bolea  e Àrasques,  ma  parti  il  ao 
da  Huesca , e per  la  via  diretta  di  M ilmesa  at- 
traversò colle  sue  truppe  la  strada  di  Ayerhe 
a Zaragoza  e si  rimise  al  contatto  colla  Navar- 
ca nelle  Ciuco  Villas  per  di  là  tribolare  gli 
eserciti  nemici  ugualmente  in  quel  regno  ed  ia 
Arragona. 

Tali  succedevansi  gli  eventi  allorché  Sa- 
chet  si  trovava  inoltrato  nel  regno  di  Valenza 
e nell’assedio  di  Sagunto.  Nè  poteva  egli  so- 
spendere la  conquista  , nè  terminarla  prospe- 
ramente senza  prima  venire  a giornata  coll’e- 
sercito spagnuoio , conservando  tutte  unite  le 
sue  truppe  per  decidere  in  un  tempo  e della 
sorte  di  Valenza  e della  quiete  dell’ Arragona. 
Dolevagli  per  altro  che  le  coso  non  andassero 
in  quest’  ultima  provincia  si  lietamente  co- 
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xne  sperarlo  poterà  dalle  truppe  iri  giacenti , 
del  cui  coraggio  nessuno  dubitava.  Aveva  egli 
perciò  nominato  un  consiglio  d’  uffiziali  a de- 
cidere sull’ evento  diCalatayud,  ed  esvniuaie 
essendosi  da  questo  le  minute  circostanze  che 
ne  avevano  funestato  la  fine  , erasi  pubblica* 
mente  asserito  all* esercito:  cc  Essersi  la  trup- 
cc  pa  guidata  con  valore,  essere  stata  brillante 
« e vigorosa  la  difesa  , perchè  durante  un  at- 
ee lacco  di  9 giorni  essa  aveva  con  dispetto  ri- 
ec  gettato  tre  intimazioni  di  resa  , sostenuto 
ec  quattro  esplosioni  di  mine,  sofferto  fatiche , 
c«  privazioni,  incendj  e perdite  continue; e do- 
cc  versi  soltanto  citare  con  biasimo  la  capito^ 
cc  Jazione , \siccome  un  grave  fallo  dei  capi,  i 
M quali  in  onta  delle  leggi  di  guerra  avevano 
ce  separati  gl’interessi  loro  proprj  da  quelli  dei 
cc  soldati.»  D’altra  parte  più  notizie  raccolte 
intorno  al  sanguinoso  fatto  d'arme  di  Ayerbe 
e persino  la  stima  accordata  dal  nemico  ai 
vinti  faceva nlo  persuaso  : cc  Che  mai  nessun 
et  corpo  in  questa  guerra  avesse  con  più  glo- 
cc  ria  combattuto  del  battaglione  italiano  sotto 
« gli  ordini  del  conte  Ceccopieri.  «Volle  egli 
adunque  rimunerato  quest’  ultimo  col  subito 
di  lui  riscatto,  biasimata  la  condotta  di  altri 
capi  meno  propria  ad  assodarli  nell’ affetto  dei 
soldati , meglio  divisi  i comandi  e lasciata  a 
presidio  deH’Arragona  l’intiera  divisione  Se- 
veroli , acciocché  difesa  sulla  destra  dell’Ebro 
dal  generale  Bertoletti  nou  gli  cadesse  alcun 
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timore  di  vedere  o da  un  lato  o dall’altro  mi* 
nacciata  Ziragoza  , o rinnovati  per  pochezza 
di  forze  o per  lentezza  di  comaiidi  i t;asi  sven- 
turati icstè  avvenuti.  A tale  intento  la  brigata 
M azzucehelli  composta  di  una  compagnia  di 
zappatori,  di  tre  battaglioni  del  i reggimen- 
to di  linea  e del  i.°  reggimento  de' cacciatori 
a cavallo  si  accampò  fra  Calatayud  e Daroca,  la 
brigata  Bertoletti  composta  di  3 battaglioni 
del  i."  reggimento  leggiere  e di  3 battaglioni 
del  y.o  di  linea  rioccupò  le  Giaco  Villas,  men- 
tre Severoli  stabilito  in  Zaragoza  teneva  a- 
perte  le  comunicazioni  di  Ayerbe  colla  Fran- 
cia , e mentre  un  battaglione  del  2.“reggimeu- 
to  leggiere  ripartito  fra  Alcanniz  e Teruel  a- 
gevolava  per  la  via  di  Morella  le  comunica- 
zioni fra  Zaragoza  e l’esercito  a Saguntoj  ed 
appunto  attaccando  le  truppe  di  Durand,  del- 
l’ Enipecinando , di  Mina,  di  Hernandez  e 
Cainpillo,  le  quali  , come  in  seguito  verrà  nar- 
rato , tentavano  innoltrarsi  per  più  punti  nel 
cuore  dell’ Arragona  , questa  divisione  italiana 
rese  utili  servigi  all’  armata,  mandò  nulli  i 
progetti  degli  Spagnuoli  e tenne  in  pace  Zara- 
goza , finché  poi  surrogata  da  altre  truppe 
ebbe  a volgere  essa  pure  all’ assedio  di  Va- 
lenza. 

Nè  meno  attivi  dei  capi  spagnuoli  di  en- 
trambe le  Castiglie  e della  Navarca  mostravan- 
si  a quest’epoca  varj  capi  di  truppe  in  Cata- 
logna. Ivi  il  barone  di  Eroles  aveva  conseguito 
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il  riacquisto  del  Monserrat  , aveva  ripreso  I- 
gualada  , battuto  il  presidio  di  Gcrvera  , pre- 
so quello  di  Bellpuig,  quindi  era  salito  sino  a 
Urgell , aveva  corsa  la  Cerdagna  superiore  e 
vi  aveva  recato  disordini  ed  allarme  , mentre 
da  Siarslield  avvivavasi  la  guerra  intorno  a 
Vique  ed  a Granollers  , e dagl’  instancabili 
Mauso,  Milans  e Rovira  interrompevansi  le 
comunicazioni  fra  Gerona  e Barcelona,  e fra  Ge- 
rona  e la  Francia.  Nè  di  ciò  pago  il  generale 
in  capo  Lascy  ri  moveva  altresì  le  popolazioni  del- 
le città  stesse  in  potere  del  nemico  dal  torpore 
nel  quale  eran  tenute  , metteva  allarme  ne’  pre- 
sidj  che  le  governavano;  e soprattutto  in  Leri- 
da,Tortosa,  e Tarragona  , come  quelle  che 
più  importavano  all’esercito  occupato  nell’ac- 
quisto di  Valenza.  Ma  il  generale  francese  De 
Caen , da  non  molto  arrivato  da  Parigi  ad  as- 
sumere il  comando  in  Catalogna  in  vece  del 
maresciallo  Macdonald , gli  si  oppose,  come 
meglio  il  poteva,  colle  scarse  sue  truppe  de- 
stinate a coprire  grande  spazio  di  terreno.  Tut- 
ta la  provincia  era  in  armi,  ed  esausti  pa- 
revano tutti  i mezzi  per  costringerla  alla  pace. 
Si  attenne  egli  adunque  al  solo  partito  di  fare 
d’ ogni  piazza  posseduta  il  centro  di  altrettante 
colonne  mobili  atte  a portarsi  prontamente  fra 
gl’ intervalli  r una  dell’ altra,  disperderne  gli 
attruppamenti , e così  con  tal  rete  di  punti  forti 
e di  truppe  leggieri  stancare  il  nemico  , ridur 
vane  le  sue  minacce  d’attacco  o di  sorpresa, 
1T4L.  IN  SPA».  YOL.  V.  87 
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e se  non  togliergli  del  tutto  la  facoltà  di  nuo- 
cere , render  meno  elEcaci  le  sue  diversioni  e 
farlo  raen  capace  d’ imprese  vigorose.  Nel  che 
lo  assecondarono  di  fatto  attivamente  con  va- 
riate e sempre  sanguinose  vicende  lungo  il  ma- 
re o nell’  interno  i generali  Lamarque  da  Ge- 
rona  , Maurice-Mathieu  da  Barcelona , Bour- 
geois  da  Tarragona , Henriod  da  Lerida , Es- 
pert  da  Tortosa.  Ed  appunto  da  un  procedere 
di  guerra  così  vivo  in  Catalogna  nè  Suchet  po- 
tè sopprimere  i timori  sugli  eventi  futuri  nelle 
piazze  per  esso  indispensabili  alle  spalle  del 
suo  esercito  , nè  Blake  potè  ritrarre  il  vantag- 
gio di  cui  si  lusingava. 

Sembrava  di  fatto  che  il  generale  Blake 
non  fondasse  speranza  di  salute  pel  regno  di 
Valenza  che  nelle  grandi  diversioni  in  Arra- 
gona  e in  Catalogna.  Egli  qual  reggente  delle 
Spagne  assecondava  con  ogni  suo  potere  gli 
sforzi  del  generale  Lascy,  mentre  agevolava  i 
generali  Dnrand  ed  Empecinado  il  ritorno 
d ille  Casliglie  nelle  valli  delXalon,  e promo- 
veva inquietudini  a Zaragoza.  Lo  stesso  gene- 
rale Maliy , reso  libero  nei  movimenti  intorno 
a Murcia  per  cagione  della  ritirata  dei  corpi 
di  Soult  a Granada  , ebbe  per  lui  a salire  sino 
a Cuenca  : e in  fatti  allontanò  da  questo  punto 
la  divisione  francese  ivi  venuta  da  Madrid  , e 
procedette  innanzi  sino  a Temei  sul  fianco  me- 
ridionale dell’  Àlbarraciu  per  invadere  per  quel 
lato  TArragona,  mentre  ì’ Empecinado  e Du- 
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rand  roYeeciarsi  dovevano  sui  corpi  di  Maz- 
zucchelH  a Daroca , e mentre  Mina  spandersi 
doveva  nuovamente  nell’  Arragona  superiore 
sino  a congiugnersi  con  Lascy  in  Catalogna  ; 
lo  die  avrebbe  certo  costretto  il  generale  Su- 
chet  ad  abbandonare  l’assedio  di  Sagunto  e 
forse  a lasciar  libero  il  regno  di  Valenza.  Ma 
un  cotal  piano,  ancorché  suscettibile  di  buo- 
na esecuzione  , non  avrebbe  potuto  raggiugne- 
re  l’ intento  se  non  nel  caso  che  poche  od  ino- 
perose fossero  state  le  forze  dell’ esercito  fran- 
cese in  quelle  due  limitrofe  provincie,  e se  non 
nel  caso  in  cui  gli  Spagnuoli  lo  avessero  go- 
vernato con  pari  celeri th  ed  accordo  con  che 
Suchet  guidava  1’  arduo  attacco  di  Sagunto, 
Avvenne  però  che  più  presto  furon  essi  mi- 
nacciati di  perdere  un  tal  punto  e di  vedersi 
, l’esercito  francese  alle  porte  di  Valenza  di 
quello  che  siasi  questo  trovato  nel  pericolo 
vero  di  perdere  le  sue  piazze , e quindi  nel 
bisogno  di  uscire  in  loro  ajuto  abbandonando 
l’impresa  incominciata.  Non  più  adunque  do- 
vette il  generale  Blake  ripor  fiducia  di  vincere 
la  campagna  e sottrarre  Valenza  alla  sorte  che 
il  nemico  le  preparava  nel  soli  attacchi  di  lon- 
tana diversione  resi  ugualmente  inefficaci  in 
Arragona  ed  in  Catalogna  dai  corpi  italiani  e 
francesi  j ma  appigliar  si  dovette  al  partito  sin 
qui  per  esso  ricusato  di  dar  battaglia  all’eser- 
cito assediente.  A tale  uopo  richiamò  tutto  il 
corpo  di  Mahy  dall’  alto  Guadalaviar  a Liria  ; 
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radunò  fra  Belerà  e Albalate  tutta  quella  trup- 
pa che  gli  fu  possibile  dai  dintorni  di  Murcia 
di  Alicante  e di  Valenza  j riavvicinò  il  i8 
ottobre  a Segorbe  l’intiera  divisione  Obispo  , 
acciocché  minacciasse  di  nuovo  gli  accampa- 
menti di  Suchet  sulla  strada  di  Teruel,ele  or- 
dinò di  cedere  terreno  a quelle  truppe  che  la 
inseguissero  , e attrarle  a sè  il  piò  lontano  pos- 
sibile da  Sagunto  , perchè  egli  stesso,  rompen- 
do allora  a battaglia  nel  piano,  trovar  potesse 
più  debole  l’altra  parte  dell’ esercito  nemico, 
quindi  più  facile  il  soverchiarla  e far  bottino 
de’ suoi  parchi  d’assedio  all’atto  di  costrin- 
gerla a levarsi  con  precipizio  dal  regno  di  Va- 
lenza. Il  confortava  nell’idea  delia  riuscita  fra 
gli  altri  1’  esempio  di  quanto  era  avvenuto  nel 
1757  allo  sblocco  di  Praga.  Colà  il  marescial- 
lo Dami  pervenne  con  più  marce  allettairici  ad 
indebolire  delP  intiero  corpo  del  Principe  di 
Bevern  l’armala  di  Federico,  quindi  fu  a lui 
più  facile  il  costringere  quest’ ultimo  a levarsi 
dall’assedio,  anzi  a sortire  in  molla  fretta  dal- 
la Boemia  , abbandonando  sotto  Praga  le  pro- 
prie artiglierie. 

L’esercito  di  Suchet  non  era  certamente 
nello  stalo  che  inspirasse  il  più  di  fiducia  e 
sicurezza.  Egli  non  era  più  forte  di  idooo  uo- 
mini , e doveva  per  mezzo  di  colonne  mobìli 
e di  posti  trincerati  vegliare  al  lungo  della 
strada  di  Sagunto  a Tortosa  turbata  da  più 
drdppctli  spaguuoli  armati  alla  leggiere  j dove- 
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Ta  guernire  Oropesa  e Morella , osservare  Pe- 
niscola  e Torrebianca  , dond’  era  voce  che  gli 
Inglesi  sbucherebbero  con  uno  sbarco  assalen- 
do V esercito  alle  spalle;  doveva  far  discende- 
re i viveri  dall’ Arragona  , proteggere  l’invio 
delle  munizioni  da  Tortosa,  e al  tempo  stesso 
proseguire  1’  assedio  di  Sagunto  , guardarsi 
verso  il  mare  e sulle  strade  di  Valenza,  di 
Liria  e di  Segorbe  non  solo  da  una  folla 
di  paesani  armati,  ma  dalla  minacciosa  pros- 
simità di  un  esercito  regolare  di  u5ooo  uo- 
mini esaltato  dall’  orgoglio  nazionale  e inco- 
raggiato soprattutto  dalle  vive  acclamazioni  di 
un  clero  e di  un  popolo  festosi  oltremisura 
nella  certezza  del  più  glorioso  e decisivo  trion- 
fo, In  questo  stato  di  cose  Suchet  faceva  pro- 
seguire senza  interruzione  i suoi  lavori  contro 
i forti,  faceva  discoprire  terreno  tutt’ intorno 
per  non  essere  colto  all*  improvviso  , e , forse 
troppo  incautamente , allontanava  dai  campi 
due  brigate  e i dragoni  italiani  sotto  gli  ordini 
del  generale  Palombini , ce  perchè  salissero  il 
cc  Murviedro,  respingessero  Obispo  da  Segor- 
ce  be,  ed  accorressero  sino  alle  frontiere  per 
cc  soccorrere  l’ importante  punto  di  Temei.  » 
Il  colonnello  Schiazzetti  aveva  riconosciuto  la 
linea  spagnuola  a Torrestorres  il  19;  quindi 
Palombini  fu  spedito  al  domani  con  due  reg- 
gimenti italiani,  il  i.®reggimento  della  Vistola 
il  114.“  reggimento  francese,  i dragoni  Napo- 
leone e uno  squadrone  di  corazzieri  con  2 pezzi 
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d’artiglieria  per  attaccarla.  Per  altro  l’inimico 
all'arrivo  di  una  forza  sì  ragguardevole  aveva 
abbmdoiialo  Torrestorres  ed  crasi  accampilo 
sulle  alture  di  Segorbe.  Paloinbiiii  gli  tenne 
dietro  il  ao  , ma  di  là  pure  gli  Spagnuoli  fu- 
rono prima  in  ritirata  di  quello  ch’egli  fosse  a 
portata  di  attaccarli.  G poiché  nessuna  nuova 
tuttavia  , se  non  se  vaga,  si  aveva  sullo  stato 
del  presidio  francese  a Temei , asserendosi  da- 
gli uni  esser  egli  sul  punto  di  arrendersi,  da 
altri  esser  soltanto  investito,  da  tulli  in  som- 
ma sovrastargli  gran  pericolo  se  toslo  a lui  non 
si  accorreva,  Palombiui  proseguì  il  suo  cam- 
mino il  21  , scostandosi  da  Sagunto  e sdendo 
alle  montagne  di  frontiera  nell’ intento  di  of- 
frire a quel  presidio  soccorsi  od  un  appoggio 
all’evasione.  Obispo  , ritirandosi  in  faccia  a lui 
si  volse  sulle  prime  verso  Xerica , e poiché 
Pebbe  attinto  per  quel  lato,  non  visto  disce- 
se rapidamente  pel  fianco  ad  Alcuble,  indi  a 
Liria  a prendere  una  parte  immediata  «Ila  bat- 
taglia sotto  gli  ordini  di  Blake  nei  colli  di  Sa- 
gunto. La  vanguardia  di  Paloiid)ini  composta 
dei  dragoni  Napoleone  trovò  il  22  due  batta- 
glioni spaglinoli  sulle  allure  di  Xerica  appog- 
giati colla  destra  al  fiume,  colla  sinistra  ai 
monti,  e col  centro  in  faccia  al  ponte.  Tosto 
si  dispose  ogni  cosi  per  l’attacco;  la  cavalle- 
ria si  spiegò  sulla  sinistra  sotto  gli  ordini  del 
generale  Boussart^  un  battaglione  del  2.“  reg- 
gimento leggiere  preceduto  dalla  compagnia 
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de’  volteggiatori  del  capitano  Scotti  si  scagliò 
francamente  pel  ponte  contro  il  centro  nemi- 
co , sotto  ad  un  fuoco  vivissimo  che  ha  cagio- 
nato la  perdila  di  molti  fra  gl’  intrepidi  di 
quella  compagnia  ^ e pervenne  a porlo  in  fuga 
sì  tosto  che  l’ala  destra  fu  con  pari  impeto 
assalita  dai  granatieri  a cavallo,  il  cui  capita- 
no Pelisson  rimase  ferito  con  molt’ altri  dra- 
goni nel  caricarla  pel  fianco.  Quel  corpo  spa- 
gnuolo  proseguì  la  ritirata  fra  le  strette  dilas 
Baracas,  facendo  credere  che  ivi  pure  ripie- 
gata si  fosse  l’intiera  divisione  di  Obispo, 
mentre  in  quella  vece,  non  lasciando  che  po- 
chi fra  le  strette , ella  era  già  discesa  verso 
Lirla,  c indirizzavasi  col  corpo  di  Mahy  a Be- 
lerà per  formare  1’  ala  sinistra  della  linea  di 
battaglia.  Palombini  stette  a campo  quella  not- 
te sul  Murviedro  senza  permettere  che  i suoi 
si  dilatassero  sino  a Xerlca  , tutto  che  paese  a 
lui  vicino  e già  sgombro  di  nemici:  il  fonda- 
to sospetto  delie  sorprese  e delle  imboscate 
notturne  il  decise  ad  impedirne  1’ occupazione 
donde  nata  sarebbe  la  funesta  dispersione  del- 
le sue  truppe  nelle  case.  Nel  domani  però  at- 
traversò Xerica  , e senza  darsi  cura  della  pros- 
simità de’ nemici , degli  ostacoli  del  terreno  e 
del  soverchio  suo  scostarsi  dall’esercito  segui 
le  avute  ordinazioni  , salì  colla  brigata  Robert 
a las  Baracas,  vi  .«i  tenne  in  posizione  e spedi 
di  là  un  drappello  di  dragoni  alla  volta  di  Sur- 
riou  e di  Temei;  e poiché  in  pari  tempo  egli 
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seppe  essersi  Obispo  ritirato  per  Alcuble  sopra 
Liria,  gli  fece  tener  dietro  a non  molta  distanza 
dal  colonnello  Barbieri:  anzi,  come  furono  tor- 
nati i dragoni  da  Sarrion  colla  certa  notizia 
« essere  stata  già  prima  Teruel  soccorsa  dalle 
cc  truppe  di  Mazzucchelli  per  la  via  di  Daro-> 
cc  ca  , ritornò  egli  stesso  senza  più  indugio 
con  affrettato  movimento  ai  campi  di  Sagunto^ 
e vi  arrivò  appunto  allora  che  1’  esercito  spa- 
gnuolo  sfilava  da  Valenza  per  rompere  a bat- 
taglia nell’ istante  del  creduto  di  lui  maggiore 
allontanamento. 
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ARTICOLO  III. 

Sialo  dei  forti  di  S.ipnnlo  — Disposizioni  dei 
due  esercii!  per  attaccarsi  a vicenda — Sucliet 
atfacn  Blnke — Primi  pros]>ei  i successi  della 
cavalleria  italiana — Ostinata  difesa  di  Zayas 
in  Puzolo.  Presa  di  Puig.  Blake  si  ritira  a 
Valenza — Presa  di  Sagiinto — Sucliet  rende 
lodi  alle  truppe  italiane — I cittadini  di  Va- 
lenza ricusano  d’  arrendersi — Molivi  die  ri- 
tardano 1'  assedio  di  Valenza. 

Tiira  urgente  pel  presidio  di  Sagunto  che  si 
avesse  a venirgli  in  soccorso:  le  provvigioni  da 
bocca  erano  coiisantej  gli  approcci  erano  giun- 
ti a sole  5 tese  dalla  breccia  ^ tutto  era  lesto 
per  intraprendersi  il  fuoco  di  due  nuove  bat- 
terie ravvicinale,  e non  lasciar  più  dubbio  l’esito 
di  un  terzo  assalto  ai  forti:  oltre  di  che  gli 
obizzi  e le  bombe  che  1’  assedinnte  mandava 
da  più  punti  cagionavano  dapni  gravissimi  alle 
opere  ed  al  presidio,  guaslavau  le  acque  e i 
magazzini,  accrescevan  di  feriti  gli  ospedali 
, socchiusi  ili  luoghi  oscuri  e mal  coperti  dalle 
blinde;  in  somma  non  lasciavan  speranza  di 
potersi  ben  a lungo  sostenere.  Ma  il  generale 
Blake,  cui  sembrava  ripugnasse  1’  idea  di  ve- 
nire ad  uno  scontro  generale,  lardò  di  un  gior- 
no le  mosse  dell’esercito,  e questo  fu  bastevole 
perchò  Sucliet  raccogliesse  lutto  il  corpo  stac- 
cato di  Palombiui  e facesse  quindi  sU  due  può- 
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ti  propendere  l’azione  alla  vittoria  colla  fan- 
teria e cavalleria  italiana.  È alquanto  vario  , 
come  vedesi  dal  plano  qui  unito,  e per  colline 
e per  acque  e per  la  pianura  ch’ò  tutta  sparsa 
di  olivi  il  terreno  compreso  fra  Sagunto  e 
Valenza.  Elevansi  Immediate  a Sagunto  le  mag- 
giori alture,  che  per  aspre  pendenze  e folte  bo- 
scaglie sono  delle  il  Montenegro.  Derivano  esse 
dal  monte  più  lontano  dello  il  Monlemajor  , 
dal  quale  si  versano  le  acque  per  un  lato  fra 
scoscesi  burroni  nel  Murviedro,  per  l’altro  in 
un  vallone  dove  ha  origine  il  torrente  Carray- 
chel,  che  va  direttamente  in  mare  a poche  mi- 
glia da  Valenza.  Si  diramano  quindi  i contraf- 
forti delle  alture  principali  in  un  più  dolce 
pendìo  da  questo  lato  sino  al  piano,  offerendo 
pur  anche  non  lungi  dalla  grande  strada  che 
scorre  tra  Valenza  e Sagunto  opportune  mili- 
tari posizioni;  tra  le  quali  è la  migliore  quel- 
la del  Puig  accanto  al  mare,  ove  un  monlicello 
isolato  e in  tre  poggi  diviso  elevasi  nel  mezzo 
della  pianura  ed  offre  un  punto  di  vasto  sco- 
primento e di  sostegno  in  un’  azione  generale. 
Pochi  sentieri  attraversano  il  Montenegro;  il 
solo  più  accessibile  ad  un  esercito  è quello  che 
pissa  pel  colle  di  S.  Spirilo,  e sale  è scende 
dolcemente  carreggiabile  nei  due  opposti  ver- 
santi di  quel  monte.  Quella  truppa  che  innan- 
zi all’  altra  si  renda  in  possesso  di  uno  sbocco 
si  importante,  ha  giù  un  vantaggio  deciso  so- 
pra quella  che  lenti  soverchiarla;  e fu  di  fatto 
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il  principio  di  un  successo  vittorioso  quell’  a- 
vervi  il  maresciallo  Suchet  accampato  da  più 
giorni  l’intera  brigata  del  generale  Clopiski,e 
l’aver  potuto  al  mattino  della  battaglia  ( *5 
ottobre  ) rinforzarla  della  brigata  Robert  e dei 
dragoni  Napoleone  ricondotti  opportunamente 
da  Palombini  dalla  frontiera.  11  resto  del  gran 
masso  d^ altura  è poco  men  che  inaccessibile; 
nè  vi  ha  di  propriamente  facile  ai  movimenti 
di  un’  armata  se  non  il  colie  di  Sagunto:  ivi 
scorre  in  soave  declivio  la  grande  strada  di 
Segorbe  sino  a congiugnersi  sotto  al  tiro  dei 
cannoni  del  forte  con  quella  principale  di  Tor- 
tosa  a Valenza.  Su  questo  Iato  piò  d’ ogni  altro 
minacciato  dal  generale  Blake  giaceva  a campo 
l’intera  divisione  Harispe,  e poco  lungi  la  di- 
visione Palombini,  di  cui  una  parte  stringeva 
d’assedio  i forti,  l’altra  sì  recava  a formar  li- 
nea tra  questa  divisione  e quella  di  sinistra 
lungo  la  detta  strada  di  Valenza,  onde  assecon- 
dare nel  centro  gli  attacchi  di  amendue.  Tutta 
la  divisione  Habert  giaceva  a campo  nella  pia- 
nura, guazzava  inferiormente  ai  forti  il  bume 
Murviedro  e rivolgevasi  contro  l’ala  destra  de- 
gli Spagnuoli,  la  quale  protetta  da  più  barche 
cannoniere  e da  una  nave  inglese  minacciava 
per  quel  lato  in  maniera  decisiva  l’esercito as- 
sediante. 

Di  fatto  il  generale  Blake  com’  ebbe  giu- 
dicato maturo  l’istante  di  venire  a giornata  , 
fece  le  seguenti  disposizioni  nel  suo  esercito  ; 
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tutta  la  divisione  Zayas  ebbe  a formare  1’  ala 
destra  della  lìnea,  occupare  Fuzolo,  e costitui- 
re di  quel  punto  importante  nella  pianura  il 
perno  dell’azione  generale:  il  generale  Velasco 
doveva  tenergli  dietro  colle  riserve  e stabilirsi 
sulle  allure  del  Puig  in  contatto  col  centro 
comandato  da  Lardizabal  e colla  flottiglia  che 
seguire  doveva  il  movimento  della  destra  del- 
l’armata. Il  generale  in  capo  avrebbe  egli  stes- 
so occupala  questa  posizione  per  aver  dominio 
sul  campo  di  battaglia  e spinger  oltre  l’ala 
destra  sino  ai  forti  di  Sagunto , come  quella 
che  era  ad  essi  più  vicina,  si  tosto  che  conse- 
guito si  fosse  un  deciso  vantaggio  sul  resto 
della  linea.  Le  divisioni  Caro,  O-Donell  e Loy 
dovevano  indirizzarsi  sulle  allure  che  stanno 
alla  sinistra  della  strada  di  Valenza  e guidano 
alla  valle  di  Gesù,  perchè  su  quella  appunto  il 
centro  dell’esercito  francese  si  accampava.  Fi- 
nalmente la  sinistra  comandata  dal  generale 
Maby  consìstente  nelle  tre  divisioni  Miranda  , 
Obispo  e Villacampa  doveva  impadronirsi  del- 
le allure  di  Hermiuell  partendo  dai  dintorni  di 
Liria,  Betera  e Moncada,  quindi  impossessarsi 
del  colle  di  S.  Spirito,  e con  un  impeto  de- 
ciso rovesciare  l’ala  destra  nemica  dal  Monte- 
negro,  scendere  a Gilet  prendere  in  ischiena 
i campi  di  Sagunto,  e rendere  più  facile  la 
marcia  progressiva  del  centro  e della  destra 
verso  i forti.  Questo  esercito  facevasi  salire  a 
a3ooo  fanti  e 2000  cavalli  con  alcune  com- 
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pngnie  di  cannonieri  e 3(3  pezzi  d’  artIglicrU 
da  campagiid,  ineutre  l’armata  di  Suchet  no» 
constava  che  di  12000  combattenti,  non  doven- 
dosi computare  nella  forza  attiva  per  la  bat- 
taglia quei  corpi  che  sotto  gli  ordini  dei  gene- 
rale Balathier  e Bronikowski  guernivano  i cam- 
pi e le  trincee  tutt’ intorno  di  Sagunto,  nè  i 
corpi  napoletani  che  sotto  gli  ordini  dei  gene- 
rali Compere  e Ferrier  accampavano  sui  colli 
di  Petres  o Gilet  per  osservare  gli  sbocchi  di 
Segorbe:  pure  in  tanta  sproporzione  di  forza 
Suchet  abbracciò  il  generoso  partito  di  attac- 
care all’  istante  eh’  ei  vedrebbesi  attaccato  e 
prendere  le  mosse  dalle  offese  per  rendere  ef- 
ficace e decisiva  la  difesa.  A ciò  meglio  si  de- 
cise quando  vide  l’esercito  dilatarsi  sopranna 
linea  arcuata  di  soverchia  estensione,  quindi 
atta  ad  essere  agevolmente  contenuta  sul  lati 
e traforata  in  un  dei  punti  di  mezzo.  Nè 
era  gih  da  temersi  che  venisse  rinnovata  dagli 
Spagnuoli  quell’ ardita  operazione  di  Annibaie 
a Canne  di  far  tanaglia  delle  ali,  dar  vinto  il 
centro  onde  stringere  il  nemico  frammezzo  e 
sbaragliarlo:  tutto  che  grande  il  loro  individuile 
valore,  non  diedero  essi  mai  in  questa  guerra, 
tranne  a Baylen,  alta  prova  di  sapere  svolgere 
da  una  massa  numerosa  in  campo  aperto  un’a- 
zione in  favor  loro  contro  corpi  agguerriti  j 
quindi  è che  il  partito  preso  dal  generale  fran- 
cese di  far  massa  di  forze  contro  il  centro  e 
arditamente  sbucarlo  all’  alto  stesso  di  conte- 
ITAL.  IjN  spag*  vol.  V-  38 
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nere  e di  rompere  i due  fianchi  si  fu  quello 
che  meglio  conveniva  nell’  angustia  delle  cose 
a cui  vedovasi  ridotto^  mentre  al  contrario  il 
partito  preso  dui  generale  spagnuolo  di  estea' 
dersi  sopra  uno  spazio  di  sette  miglia  faceva 
si  che  r urto  su  di  un  punto  non  potesse  riu- 
scire di  un  appoggio  immediato  all’  attacco  di 
un  altro,  nè  che  1’  un  corpo  prontamente  soc- 
correre potesse  quello  che  più  di  ajuto  abbiso- 
gnava, non  offerisse  in  somma  una  speranza  di 
sicuro  trionfo,  quale  altrimenti  offerta  si  saieb- 
bc  dair  opposto  partito  di  concentrare  cioè  su 
d’un  solo  punto  il  nerbo  dell’armata,  e men- 
tre sopra  gli  altri  attirata  sarebbesi  1’  attenzio- 
ne nemica  con  le  false  dimostrazioni,  operare 
su  quello  in  maniera  sollecita,  violenta  e irre* 
sistibile  l’urto  principale. 

Erano  le  sette  del  mattino  quando  l’eser- 
cito spagnuolo  si  tolse  dalle  posizioni  lungo  il 
Carraychet,  e separato  in  più  colonne  si  dires- 
se per  più  strade  sopra  il  campo  di  battaglia; 
il  generale  Zayas  occupò  Puzolo  senza  ostaco- 
li, da  che  vi  si  erano  levati  poco  innanzi  i de- 
boli posti  francesi  colà  acquartierati;  il  gene- 
rale Lardizabul  s’andò  a stabilire  per  la  Cer- 
tosa e per  Rafelbunnol  sulle  alture  di  Ostalet; 
il  generale  Mahy  sali  dai  colli  di  Boterà  a 
quelli  di  Hermiuell,  e preceduto  dalla  divisio- 
ne Villacampa  si  diresse  verso  il  colle  di  S. 
Spirito.  Ma  all’ ora.  stessa  in  cui  il  generale 
Blake  poneva  in  movimento  le  varie  divisioni 
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del  suo  esercito  e stabilivasi  col  corpo  di  ri- 
serva ài  Puig,  il  maresciallo  Sucliet,  ricordau- 
do  il  consiglio  diStrabone:  « Che  non  v'ha  cosa 
che  un  capo  debba  più  temere  di  quella  di  far 
credere  o conoscere  eh’  egli  tema,  » apriva  il 
fuoco  delle  nude  batterie  contro  ai  forti  di 
Sagunio,  rallegrava  1’  esercito  coll'idea  della  sua 
sicurezza  nella  vittoria  , imponeva  lo  stupore 
nel  presidio,  perchè  in  tanta  strettezza  di  mo-, 
menti  egli  sembrasse  meglio  occupato  dell’as- 
sedio che  dell'  esercito  in  cammino  per  co- 
stringere a levarlo^  hnalmente,  allorché  pare- 
vagli  maturo  il  movimento  generale,  spediva 
contro  l'ala  destra  nemica  l’intiera  divisione 
Habert  per  tenerla  in  soggezione  entro  a Puzo- 
lo,  o spingerla  più  lungi  sulla  spiaggia,  faceva 
scendere  dal  colle  di  S.  Spirito  la  divisione 
Clopiski  ad  incontrare  l’ala  sinistra,  ed  accop- 
piavasi  egli  stesso  alla  massa  del  centro  co- 
mandata dai  generali  Harispe  e Palombiiii  per 
guidarla  nel  mezzo  de*  nemici.  La  forza  delle 
sue  colonne  era  tale  da  per  tutto  da  poter  con- 
seguire r intento  stabilito,  nè  avrebbe  1’  una  do- 
vuto andar  più  celere  dell’altra  per  non  esporsi 
ad  un  disastro  generale.  Fu  quivi  in  fatti  da 
ammirarsi  la  saggia  applicazione  di  quel  prin- 
cipio fondamentale  della  tattica:  «Doversi  la  mo- 
bilità compassare  colla  solidità  in  modo  che 
l’una  all’altra  non  arrechi  nocumento  in  un’a- 
zione generale.  » Ma  questa  legge  non  fu  del 
pari  osservata  dall'esercito  spagnuolo  , poiché 
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l’ala  sinistra  si  estese  e s’  innolirò  dì  troppo 
itmnnzi  die  dal  centro  e dalla  destra  si  fossero 
raggiunti  i punti  ad  essi  designali,  anzi  fu  bat- 
tuta e interamente  scompigliala  prima  che  dal 
centro  e dalla  destra  sì  fossero  scontrati  gl’ini- 
mici e si  avesse  loro  con  brio,  come  avvenne, 
contrastato  il  conseguimento  di  una  piena  vit* 
toria  sovra  altri  punii  della  linea  di  batta- 

gli«- 

Il  generale  Clopiskì  faceva  si  precedere  di 
là  dal  colle  di  S.  Spirito  dai  dragoni  Napoleo- 
ne. Gli  zappatori  a cavallo  di  questo  reggimen- 
to imperturbabili  sempre,  come  videro  in  quel- 
lo stretto  la  vanguardia  spagnuola  seguita  da 
tutto  il  corpo  di  Villacampa,  le  si  lanciarono 
contro  e la  scompigliarono,  menando  seco  pri- 
gionieri I ulEziale  e io  soldati,  e spandendo 
un'allarme  intempestivo  in  tutta  la  colonna 
spagnuola  che  seguiva.  Clopiski  allora  non  si 
lasciò  sfuggire  1'  occasione  di  conseguire  da 
quel  primo  vantaggio  un  secondo  ben  più  de- 
cisivo, proporzionando  alla  rapidità  delle  mos- 
se la  solidità  delle  truppe  destinate  ad  eseguii"- 
le.  Il  colonnello  Schiazzetli  fu  liscialo  libero 
di  operare  su  quei  colli  sino  ad  Herminell  con 
tutto  il  reggimento  dei  dragoni  italiani  soste- 
nuto dalli  fanteria  della  Vistola  a dal  n4-'’ 
reggimento  di]  linea  francese  sotto  gli  ordini 
del  generale  Robert,  intanto  che  il  44-“ 
mento  piegava  verso  il  centro  onde  accostarsi 
alle  truppe  guidate  sul  campo  di  battaglia  dal* 
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lo  stesso  maresciallo  e renderle  più  forti  per 
r attacco  principale.  La  colonna  di  destra  urtò 
di  fatto  nuovamente  nelle  masse  spagnuole  nel> 
1’  atto  che  scendevano  dai  colle  di  Herminell 
per  salire  su  quello  di  S.  Spirito,  e le  scom- 
pose, raccogliendo  un  buon  numero  di  prigio- 
nieri che  buttavano  le  armi  nei  burroni  per 
sottrarsi  all’ inseguimento  della  cavalleria  ita- 
liana. Dopo  questo  primo  disordine  cagionato 
nella  vanguardia  dell’aia  sinistra  dell'esercito 
spagnuolo  Clopiski  raffrenò  la  sua  truppa  e 
non  permise  che  di  molto  s’innol trasse,  sin  che 
dal  centro  e dall’ala  sinistra  francese  non  si 
fossero  del  pari  e impegnati  ì combattimenti 
e conseguito  terreno.  A ciò  il  moveva  altresi 
il  veder  giugnere  sulle  alture  in  sostegno  di 
Villacampa  e di  Obispo  coll’ intiero  corpo  dì 
Miranda  le  riserve  del  generale  Mahy.  Ma  il 
colonnello  Schiazzetti  non  si  tenne  lungamen- 
te inoperoso,  raccolse  i suoi  squadroni  , disse 
loro  quanta  fede  egli  avesse  nel  loro  coraggio 
e nella  loro  sperienza,  e,  sostenuto  in  efficace 
maniera  dalla  prode  fanteria  del  generale  Ro- 
bert, caricò  nel  mezzo  della  truppa  nemica  , 
talché  fu  vista  in  un  baleno  sciogliersi  indrap- 
pelli e darsi,  innanzi  l’ altre,  a precipitosa  fuga 
la  divisione  Miranda,  trascinando  con  sè  quasi 
tutta  la  sinistra  dell’armata.  Studia  vasi  bensì 
il  generale  Mahy  di  trattenere  i fuggitivi,  for- 
mar quadr>4ti,  volgere  la  propria  cavalleria  con- 
tro quella  del  uemicoj  ma  ciò  fu  inutile:  le  stie 

38 


t 

f 


f 


/ 

/ 

/ 


Digitized  by  Google 


44^  cìmpAgnà  del  mdcccxi 
perdite  si  fecero  gravi,  ed  egli  fu  costretto  a 
ritirarsi  verso  Belerà  quando  tuttavia  la  batta- 
glia ferveva  nel  modo  più  animato  al  centro 
ed  alla  destra  della  linea.  Pertanto  il  generale 
Caro  sostenuto  al  centro  dalla  divisione  O-Do- 
nell  e dalla  cavalleria  del  generale  Loy  aveva 
prevenuto  Suchet  nel  possedimento  di  quel 
colmo  dell’altura  di  Ostalet  che  sta  rlmpetto 
alla  valle  di  Gesù,  ha  un  dominio  sulla  strada 
di  Valenisa,  ed  è in  contatto  della  valle  che 
scende  da  S.  Spirito.  Vi  si  era  schierato  ia 
battaglia  con  più  pezzi  d’ artiglieria,  ed  allor- 
ché IH  divisione  Harispe  lo  raggiunse  per  iscac- 
ciarnelo,  egli  spiegò  gran  valore  e pertinacia 
in  non  volersi  da  quello  ad  ogni  costo  allonta- 
nare; il  che  se  si  fosse  per  lui  conseguito,  a- 
vrebbe  procacciato  alle  tre  parli  dell’  esercito 
spagnuolo  di  sovertHiio  distaccale  un  possente 
annodamento  per  non  rompersi  j anzi  avrebbe 
loro  impresso  quella  forza  eh’  era  pure  indi- 
spensabile per  potere  una  volta  efficacemente 
dar  dentro  nelle  deboli  masse  del  nemico,  pro- 
seguire o riprendere  sovr’  esse  1’  offensiva  , 
sconnetterne  le  ali  dal  centro,  e giugnere  per 
la  pianura  e pei  monti  in  pari  tempo  ai  soc- 
corso di  Sagunto,  il  cui  presidio  stava  sulle  mura 
spettatore  impaziente  dell’  azione  generale.  La 
divisione  Harispe,  che  marciava  in  colonna  di 
battaglioni  spiegali  fiancheggiala  dalla  cavalle- 
ria, come  giunse  sotto  al  tiro  del  cannone  della 
posiziouc  dei  geuarab  Caro  e 0-Doaell,  si  svi* 
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luppò  in  maniera  d’ avanzare  il  fianco  destro  e 
schivare  il  sinistro,  perchè  questo  servir  doves- 
se a quello  di  riserva:  il  7.°  reggimento  di  linea 
attaccò  pel  primo  quell’  altura  sotto  un  vivis- 
simo fuoco  di  moschetteria  e d’artiglieria;  il 
generale  Paris  lo  guidava  in  istretta  ordinanza 
per  battaglioni  al  passo  di  carica  fra  le  grida 
di  Avanti  e il  tumultuoso  frastuono  de’  tam- 
buri e dell’  artiglieria.  Gli  Spagnuoli  ricevet- 
tero con  calma  quell’  attacco,  ma  dopo  lungo 
resistere  dovettero  cedere  una  parte  dell’altura 
e scendere  verso  il  torrente:  ivi  però  soccorsi 
opportunamente  dalle  riserve  di  Lardizahal  e 
da  alcuni  corpi  che  spedivansi  dal  generale 
Blake  dalla  Certosa  soverchiarono  gli  assalitori, 
obbligandoli  a discendere  di  nuovo  da  quel  col 
mo  non  senza  molto  disordine,  e recitndo  fe- 
rita al  generale  Paris  ed  allo  stesso  marescial- 
lo Suchet , che  quivi  intorno  guidava  il  com- 
battimento. Ma  per  la  buona  sorte  dell’eser- 
cito non  fu  si  grave  la  ferita  del  maresciallo 
da  costringerlo  ad  abbandonare  ad  altri  la  cu- 
ra dell’  azione  : egli  ordinò  a Boussart  di  far 
uno  sforzo  sulla  destra  del  centro  nemico  col 
4*“  reggimento  di  ussari  sostenuto  dal  i3.® 
de’  corazzieri  , afiinrhè  la  fanteria  appog- 
giata fortemente  sulla  sinistra  da  un  attacco 
vigoroso  di  cavalleria  potesse  tosto  riordinarsi 
all’attacco  sulla  destra  e rendere  sicura  l'oc- 
cupazione di  quel  monte,  intorno  a cui  gli 
Spagnuoli  opponevano  gagliarda  resistenza* 
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Gli  ussari  di  fatto  attaccarono  zuffa  colla  ca- 
valleria di  Loy,  e assecondati  nella  carica  dai 
corazzieri  la  ruppero  e la  inseguirono.  Ma  poi- 
ché furono  giunti  presso  al  ponte  sul  torrente 
di  Puzolo,  si  videro  eglino  stessi  costretti  a 
voltar  faccia,  perchè  a destra  bersagliati  da  più 
corpi  di  fanteria  , ed  assaliti  in  fronte  dalle  ri- 
serve di  cavalleria.  Nello  scouipìglio  prodotto 
da  questa  ritirata  iniprevednta  degli  ussari  al- 
cuni pezzi  in  batteria  sulla  sinistra  del  gene- 
rale Harispe  andarono  perduti,  altri  rovescia- 
ti, e fu  gran  ventura  se  il  disordine  non  si  è 
comunicato  nelle  vicine  masse  della  fanteria  , 
che  la  presenza  del  proprio  generale  incorag- 
giava. Or  mentre  il  ii6.“  reggimento  e il  3.® 
della  Vistola  sostenevano  il  7.®  nel  nuovo  attac- 
co dell’altura  ben  più  del  primo  efficace  e de- 
cisivo , avveniva  un  di  quei  casi  che  sovente 
produconsi  ne’  giorni  di  battaglia  e che  dal 
sommo  Guicciardini  vengono  sì  chiaramente 
espressi  in  quella  grave  sentenza  ; Esser  gran- 
cc  dissima  in  tutte  le  azioni  umane  la  potestà 
cc  della  fortuna  , maggiore  nelle  cose  mìli ta- 
ce ri,  che  io  qualunque  altra,  ma  inestimabile, 
cc  immensa  , infinita  ne’ fatti  d’arme,  dove 
cc  un  com<andamento  mal  inteso  , dove  un’or- 
cc  ditiazione  male  eseguita  , dove  una  teme- 
cc  rità  ,una  voce  vana  insino  d’nn  minimo  sol- 
ct  dato  trasporta  spesso  la  vittoria  a coloro 
cc  che  già  parevano  vinti  ; dove  improvvisa- 
cc  mente  nascono  innumerabili  accidenti , i 
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cc  quali  è impossibile,  che  sieiio  antiveduti  , o 
c«  govurnali  con  consiglio  del  capitano,  cc  Quivi 
Lardizabal  , poiché  ebbe  veduto  la  fermezza 
con  che  la  sua  fanteria  sull’altura  stava  alle 
prese  col  nerbo  principale  del  nemico,  e 
cerne  questi  procedesse  più  lento  che  non  so- 
leva negli  attacchi , fìnnlmenie  la  cavalleria 
nemica  rivolgere  le  spalle  alle  riserve  della  ca- 
vallerìa spagnuola , stimò  aver  egli  restaurata 
sul  centro  la  fortuna  della  battaglia  già  eslre- 
tuamente  scompigli. ata  alla  sinistra  e fortemen* 
te  bilanciata  alla  destra  contro  Zayas  fra  le 
Case  di  Puzolo  , quando  tutto  ad  un  tratto  Pa- 
loni bini  sbucò  co’ suoi  battaglioni  italiani  spie- 
gati l’un  dietro  all’altro  dai  vicini  boschi  di 
olivo , fra  i quali  a passo  grave  e misurando 
la  sua  colla  velocità  dell’  ala  sinistra  e del  cen« 
tro  avanzava  sempre  costeggiando  la  strada 
principale,  e non  veduto  vide  la  cavalleria  spa- 
gnuola passargli  innanzi  di  carriera  sulle  trac* 
ce  degli  ussari,  che  spinti  cosi  dal  numero  si 
nndavan  raccogliendo  in  più  sicura  posizione 
sulla  sinistra  della  divisione  Harispe  : fermò 
egli  allora  sull’  istante  la  sua  truppa,  che  per 
til  modo  era  divenuta  il  vertice  del  cuneo  del- 
l’armata, e le  fece  prontissiraaraente  far  fuo- 
co di  battaglione  sulla  cavalleria  nemica  che 
credev.isi  vincitrice,  e fu  vinta  da  subito  terro- 
re. Più  non  v’ebbero  fra  essa  nè  uffiziali,  nè 
soldati  che  non  ficessero  pensiero  di  avere  gli 
ussari  simulati  la  fuga , e di  esser  eglino  ca- 
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dtiti  in  imboscata.  Si  udirono  ^indi  le  grida 
Siam  tagliati  , ognun  sì  salvi.  £ di  fatto  ces- 
sando ad  un  tratto  l'inseguimento,  gli  Spa- 
gnuoli  rovesclaronsi  a guazzo  di  là  dal  torren- 
te e attraverso  alla  propria  fanteria,  che  presa 
ella  pure  dallo  stesso  spavento  j ignorandone 
il  vero  motivo,  uscì  in  un  subito  di  linea  e si 
pose  in  fuga  sconsideratamente  verso  la  Cer- 
tosa e dietro  alle  riserve.  « Di  già  noi  leneva- 
et  mo  in  pugno  la  vittoria  , ) cosi  Lardizahal 
et  scrivi'va  ) ; allorquando  senza  saperne  il  per- 
ci  chè,  nè  il  come  vidi  la  cavalleria  e la  fan- 
te teria  della  mia  ala  destra  ritirarsi  precipi- 
te tesamente  e quasi  in  disordine  , e il  nemico 
tc  inseguirle  sino  presso  al  corpo  di  riserva  che 
ec  stava  sulla  strada  principale,  ce  Di  fatto  a 
quel  sì  subito  e insperato  cambiamento  di 
fortuna  non  sì  tenne  silenziosa  la  gioja  degli 
Italiani  : essi  fra  le  grida  dì  avanti  sì  rimisero 
tosto  sulle  tracce  dei  fuggitivi  a passo  grave 
senza  mai  scomporre  ordinanza}  gli  ussari  non 
più  inseguiti  rivoltaronsi  subitamente  indietro, 
riordinaronsi  , e assecondati  dai  corazzieri  e 
dagli  stessi  dragoni  del  reggimento  irrup- 
pero con  tale  gagliardia  nelle  masse  e nei 
quadrati  che  il  nemico  tentava  di  opporre , 
che  lo  scompiglio  del  centro  si  fece  generale  , 
molti  Spagnuoli  perdettero  la  vita  , altri  get- 
tiron  l'armi  e fuggirono  per  diverse  direzio' 
ni , molti  furono  presi  } e da  quel  punto  fu 
assicurato  il  pieno  conseguimento  della  vìllo- 
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ria,  perchè  nel  medesimo  intervallo  di  tempo 
il  maresciallo  Suchet  appoggiando  alla  destra 
di  Harispe  la  sinistra  di  Clopiski,  e richiaman- 
do ne’ suoi  la  memoria  de’ passati  trionG  assa- 
liva con  furia  il  nemico  e il  soverchiava  sul- 
1’ altura,  il  sopravan^ava  su  due  lati  colla  ca- 
valleria di  Boussart  e di  Schiazzetli , prende- 
va i generali  Caro  e Loy  feriti,  e con  essi  la 
più  gran  parte  delle  loro  truppe  di  fanteria  e 
di  cavalleria  , sconnettendo  così  in  maniera  de- 
cisiva nel  punto  contrastato  la  lunga  linea  del- 
l'esercito spagnuolo. 

In  questo  modo  essendo  rotta  la  sinistra, 
scompigliato  il  centro  , e l’una  e l’altro  inse- 
guiti vivamente  dalla  cavalleria  francese  e dal 
dragoni  italiani  , si  trovò  l’ala  destra  di  Blake 
avventur-^ta  in  Puzolo  e sui  colli  del  Puig  , ap- 
poggiata però  lungo  il  mare  dalia  flottiglia  e 
dalle  riserve  comandate  da  Velasco.  La  divi- 
sione Hibert  aveva  frattanto  avvivato  il  com- 
battimento in  Puzclo,  sicché  quivi  sembrava 
incominciare  la  battaglia  allorquando  cessava 
sugli  altri  punti.  Questo  sito  gih  celebre  nel- 
le gtjerre  di  Giacomo  I contro  gli  Arabi  di  Va- 
lenza fu  lungamente  disputato  dai  due  eser- 
citi, perchè  dall’ uno  e dall’ altro  impunemen- 
te trascurare  non  si  poteva.  Esso  in  questo 
giorno  ricorda  le  ostinate  difese  di  Hochkir- 
chen  e di  Lowositz  nelle  battaglie  date  da  Fe- 
derico, allor  quando  le  truppe  stabilironsi  nel- 
le case , nei  giardini  f nei  tempj , sopra  i tetti 
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e ne*  più  alti  campanili , e sostennero  da  quei 
punti  f divenuti  altrettanti  ridotti  di  difesa 
delie  armate,  un’ostinata  resistenza,  a tale 
che  a mala  pena  la  vittoria  generale  o le  fiam- 
me appiccate  ne’ villaggi  ebbero  forza  di  far 
desistere  l’ azzuffamento.  I reggimenti  la  Patria 
e Toledo,  le  guardie  valone,  ì cacciatori  di 
Donois  e la  legione  straniera  resero  nulli  per 
gran  tempo  gli  sforzi  del  5.®  reggimento  leg- 
giere , e dei  reggimenti  di  linea  i6.“  e iiy.® 
comandati  dal  colonnello  Gudin  e dal  generale 
Montmarie  ; ma  poiché  questi  non  cessavano, 
il  centro  si  avanzava,  e i brtttaglioni  italiani 
giugnevano  alla  Certosa  coi  dragoni  fran- 
cesi minacciando  lo  stesso  Blake  sulle  altu- 
re del  Puig  , il  generale  Zayas  fu  costretto  a 
cedere  terreno  ed  operare  prontamente  la  ri- 
tirata da  Puzolo  sulla  spiaggia  ; nel  che  fu  vi- 
vamente incalzato  dal  5.®  reggimento  leggiere 
e dal  i6.°  di  linea,  quindi  fu  assalito  nei  fian- 
chi dai  dragoni  e costretto  a proseguire  in 
qualche  disordine  la  rititata  colia  perdita  di 
8oo  uomini  di  retroguardia.  Il  generale  Ha- 
bert  prese  allora  posizione  al  torrente  Puzolo 
dirimpetto  ai  colli  del  Puig,  su  cui  giacevano 
schierati  tuttavia  colio  stesso  generale  Blake 
da  3ooo  Spaglinoli  con  più  pezzi  in  batteria  , 
c diede  l’ ultime  disposizioni  per  attaccarli. 
Frattanto  il  Maresciallo  Suchet  aveva  fatto  oc- 
cupare dalla  sua  ala  destra  le  alture  di  Her- 
miuell,  ed  appoggiare  a queste  il  centro , schi»- 
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randolo  in  modo  da  opporre  il  fronte  non  me* 
no  alle  strade  di  Belerà  su  cui  crasi  ritirato  il 
generale  Mihy  che  su  quelle  di  Moncada  e di 
Xaberna  sulle  quali  molti  avanzi  della  divisione 
O-Donell  e del  centro  eransi  ritirati;  quindi 
aveva  portato  di  là  dalla  Certosa  presso  Creu 
e Maratal  il  a4.**  reggimento  dei  dragoni  e i 4 
battaglioni  Italiani,  in  guisa  che  dovessero  e 
osservare  per  quel  lato  gli  accessi  del  nemico 
da  Valenza  , e minacciare  la  ritirata  di  Blake 
dai  colli  del  Puig.  In  una  tale  posizione , prò-* 
pria  a raccogliere  l’esercito  e rinfrescarlo  dal- 
la marcia  e dalla  fatica  del  lungo  combatti- 
mento , Suchet  si  stette  per  ben  due  ore  ; ed 
in  questo  intervallo, indispensabile  sia  per  rac- 
cogliere i feriti,  cui  non  per  anco  eransi  pre- 
stati ì dovuti  uffìzi  * rimettere  le  mu- 

nizioni alle  truppe  , ristorarle  dei  viveri  e di- 
sporle a nuove  azioni  e a nuove  marce , potè 
il  generale  Mahy  sottrarre  di  là  dal  Garraychet 
verso  Liria  , sotto  la  protezione  di  una  nume- 
rosa retroguardia  posta  intorno  a Belerà , gli 
avanzi  delle  divisioni  Miranda,  Obispo  e Vil- 
lacampa , e potè  lo  stesso  generale  Blake  at- 
tendere il  ritorno  di  Zayas  da  Puzolo , e sotto 
la  protezione  della  flottiglia  , non  che  delle  ul- 
time riserve  lasciate  sopra  i colli  dei  Puig  rac- 
cogliere gli  avanzi  del  corpo  di  Lardizabal  ^ 
ricomporre  il  suo  centro,  ed  operare  una  sag- 
gia ritirata  su  Valenza,  da  che  ogni  speranza 
era  perduta  di  soccorrere  Sagunto , e per  sino 
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quella  di  prestar  mano  al  presidio  acciocché- 
sottrarsi  potesse  a sicura  prigionìa.  Non  aveva 
però  il  generale  Blatke  compiuto  tuttavia  lo 
sgorabramenlo  di  quei  colli , allorquando  il 
colonnello  Rossi  fu  spedito  con  due  battaglio- 
ni del  4*"  reggimento  italiano  , appoggiati  da 
uno  squadrone  di  dragoni  francesi  , ad  assalire 
in  ischiena  le  riserve  nell’ atto  che  di  fronte 
venivano  attaccate  per  tre  lati  dal  generale  Ha- 
bert.  Giunse  di  fatto  senza  gravi  ostacoli  quel 
corpo  di  truppe  alla  falda  meridionale  del  colla 
del  Castillo  allora  appunto  che  il  capobatta- 
glione Passelac  col  117.®  reggimento  saliva 
sulla  cima  per  1’ opposto  pendio  settentrionale, 
e il  generale  Montmarie  innoltravasi  fra  la 
spiaggia  ed  il  colle  per  togliere  ogni  mezzo  di 
ritirata  a quelle  truppe.  Rossi  penetrò  nel  vil- 
laggio di  Puig , scompigliò  la  difesa,  si  che 
quasi  tutto  il  retroguardo  e i 5 pezzi  d^  arti- 
glieria ivi  rimasti  in  posizione  cadderoin  potere 
di  lui,  o delle  truppe  francesi  impiegate  di 
fronte  in  queiratlacco.  Liberato  così  con  questo 
nuovo  successo  dai  nemici  a sinistra  , Suchet 
lasciò  libere  le  mosse  del  suo  centro  e della 
sua  aL  destra  , che  in  fatti  proseguirono  cam- 
mino l’uno  alla  spi  mala  di  Masamagrell  e Al- 
balate, l’altra  sino  ai  colli  di  Betera,  facen- 
dosi precedere  da  tutta  la  cavalleria  , da  cui 
venne  raccolto  un  gran  numero  di  prigionieri, 
e costrinse  il  generale  Blake  a ridursi  pronta- 
mente sul  Guddalaviar  nei  sobborghi  e nel 
campo  trinceralo  di  Valenza. 
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Tale  andò  la  battaglia  di  Sagunto , che 
costò  air  esercito  spagnuolo  da  56'oo  uomini 
tri  uccisi , feriti , e prigionieri , nel  qual  nu- 
mero 220  ufOziali  e 2 generali  ^ 20  pezzi  di 
artiglieria  , più  cassoni , 3 bandiere,  un  gran 
numero  dì  fucili , e quello  che  più  vale  la  di- 
fitruzione  e lo  scoraggiamento  d’intieri  batta- 
glioni. I Francesi  ebbero  da  800  uomini, 
di  cui  4o  ufdzialì , tra  morti  e feriti  , e tra 
quest’ultimi  i generali  Paris  e Montmarie,  non 
che  lo  stesso  maresciallo  Suchet;  gli  Italiani 
non  ebbero  più  di  60  uomini  tra  uccisi  e fe- 
riti. Ma  il  più  bel  trofeo  della  vittoria  è sta- 
to, non  ha  dubbio,  l’ occupazione  di  Sa- 
.gunto  , quindi  il  libero  passo  su  Valenza.  Il 
presidio  non  aveva  in  quel  giorno  cessato 
di  sperare  nei  soccorsi  ; era  egli  stato  spetta- 
tore dall’  alto  delle  mura  del  calore  con  cui 
dagli  Spagnuoli  erasi  lottato  in  Puzolo  e nel 
centro,  abbenchè  quivi  dopo  il  disastro  del- 
l’ala sinistra  gih  più  non  sì  combattesse  per  l’at- 
tacco , ma  per  la  difesa.  Esso  non  aveva  ope- 
rato alcuna  diversione  all’esercito  neinico  con 
sortite  sui  campi  e sulle  trincee  che  più  lo  mi- 
nacciavano da  vicino  j nè  sembrò  aver  egli  po- 
sto mente  ai  ruinosi  elfetti  della  nuova  batte- 
ria di  breccia  che  in  lutto  quel  giorno  aveva 
tonato  contro  1’  opera  S.  Pietro , ma  ogni  sua 
speranza  era  solo  riposta  nell’esito  della  bat- 
taglia. Per  altro  allorché  vide  andar  fallita  l’a- 
. pione  e conobbe  quanto  difOcìle  e infrutioso 
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sarebbe  stato  un  nuovo  tentativo  di  sottarlo  ad 
una  perdita  altrimenti  inevitabile  , non  si  fece 
sordo  alle  prime  intimazioni  che  in  questo  modo 
vennero  dirette  dal  maresciallo  francese  al  go- 
vernatore. cc  Voi  foste  testimonio  della  batta- 
« glia.  Tre  bandiere,  20  pezzi  d’artiglieria, 
« 4ooo  prigionieri , fra  i quali  i generali  Caro 
cc  e Loy,  sono  caduti  in  potere  dell'esercito 
et  francese.  Vi  offro  di  poter  vene  convincere 
cc  collo  spedire  un  uffìziale;  dopo  di  che  ac- 
ce consento  di  accordarvi  una  capitolazione  che 
et  nel  conservarvi  gli  onori  della  guerra  vi  assi- 
re curi  il  diritto  di  sBlare  per  labreccia  e deporre 
« le  armi  fuori  del  forte,  lo  acconsento  di  ac- 
ce cordare  a tutti  gli  uffiziali  le  loro  armi  e i loro 
et  bagagli.  Vi  chieggo  il  riscontro  fra  un’ora.» 
Tosto  il  generale  Andreaoi  radunò  i principali 
a consiglio  , e dopo  d' aver  raccolte  le  loro  vo- 
ci sullo  stato  morale  del  presidio,  sullo  stato 
delle  cose  nel  punto  attaccato  e reso  allora  da 
nuova  breccia  praticabile,  finalmente  sull’ e- 
saurimento  e dell’  acqua  e dei  viveri  che  nè 
tampoco  per  tre  giorni  avrebbero  giovato  , in- 
clinò al  partito  proposto  di  spedire  un  uffiziale 
all’esercito  francese  onde  avverare  ancor  me- 
glio r avvenuto  per  voce  degli  stessi  prigionie- 
ri deir  armata  di  soccorso  , e quando  ivi  si 
fosse  egli  convinto  di  un  disastro  tale  da  non 
lasciare  alcun’  ombra  di  speranza  che  quella 
riaversi  potesse  nel  corto  periodo  di  tempo  in 
cui  i viveri  sarebbero  consunti , il  dovesse  ren- 
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der  noto  per  quindi  aprire  accordi  decorosi 
per  la  resa.  Scese  in  fatti  il  comandante  del- 
l’ artiglieria  dai  forti,  venne  ammesso  da  Su- 
chet  tra  le  file  dei  prigionieri  spagnuoli , vi  si 
avvenne  tra  uftiziali  conosciuti  per  zelo  e ga- 
gliardla  nazionale  e cogli  stessi  generali  Ca- 
ro e Loy , i quali  nobUmente  favellando  sul 
tristo  evento  della  battaglia,  senza  biasimo  al- 
trui e senza  punto  disperare  dei  futuri  destini 
«Iella  patria  , portavano  consiglio  « esser  vana 
cc  ogni  lusinga  d’immediato  soccorso,  e non 
««  doversi  nello  stato  presente  delle  armate  so- 
c«  vr’ altri  che  sui  proprj  mezzi  e sul  proprio 
« personale  coraggio  riposare.  » 

Fu  quindi  quell’  uffizinle  a render  conto 
al  governatore  di  quanto  aveva  veduto  e udi- 
to ^ non  esservi  più  dubbio  che  la  vittoria  del- 
l’esercito francese  non  fosse  a dirsi  decisiva  e 
tale  da  far  deporre  ogni  pensiero  o di  resiste- 
re o di  scampare  o di  essere  soccorsi.  Per  il 
che  gli  si  commise  di  volgere  nuovamente  al 
quartier  generale  del  maresciallo,  ed  ivi  con- 
chiudere quegli  accordi  che  più  onorevoli  e 
men  gravi  conseguire  si  potessero  da  lui.  Fu 
conferita  al  colonnello  del  genio  Henry  la  fa- 
coltà di  trattare  quest’ assunto,  e fu  per  ambo 
i lati  conchiusa  ed  eseguila  la  seguente  con- 
venzione , sanzionata  dal  maresciallo  Suchet 
e dal  governatore  Andrcani  il  giorno  26  « i.» 
tt  f.a  guarnigione  uscirà  prigioniera  di  guerra 
tc  per  la  breccia  cogli  onori  militari , sfilerà 
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cc  con  armi  e bngngli , e deporrà  le  armi  fuo- 
« ri  del  forte.  2.“  Gli  uffiziali  conserveranno 
« le  armi  , gli  equipaggi  ed  i cavalli,  e i sol- 
cc  dati  le  bisacce.  3.°  I non  combattenti  saran- 
cc  no  liberi  e potranno  sull’ istante  tornare  alle 
cc  case  loro.  Due  compagnie  di  granatieri 
cc  francesi  occuperanno  subito  dopo  la  segna* 
M tura  dei  presenti  patti , una  la  porta  del  foi> 
cc  te,  l’altra  il  ridotto  S.  Fernando.  5.®  Al- 
ce cuni  uffiziali  d’ artiglieria  e del  genio , ed 
cc  alcuni  commissari  francesi  cspagnuoli  coni- 
« proveranuo  immediatamente  con  atti  formali 
cc  lo  stato  dei  magazzini  e dell’ armamento.  6.* 
cc  1 feriti  ed  i inaiati  sono  sotto  U protezione 
cc  dell’esercito  francese. 7.®  Se  qualcuno  dei  pre- 
te senti  articoli  desse  argomento  da  discutere, 
cc  verrà  interpretato  a favore  della  guarnigio- 
cc  ne.  » Cosi  il  dì  dopo  la  battaglia  uscivano 
col  cadere  del  giorno  altri  2600  prigionieri 
spagnuoli  dai  forti  dì  Sagunto , di  modo  che 
r esercito  di  BLke  aveva  perduto  presso  che 
8000  combattenti  , dei  quali  684o  soldati  e 
369  uQìziali  erano  spediti  prigionieri  in  Fran- 
cia , attraversando  sotto  scorte  numerose  di 
Francesi  ed  italiani  TArragona , affinchè  in  es- 
sa soprattutto  la  convinzione  delle  nuove  vit- 
torie deir  esercito  francese  dovesse  operare 
sull’animo  degli  abitanti  , frenar  i popoli  im- 
pazienti del  dominio  straniero  e svolgerli  a 
comprimere  eglino  stessi  quei  nuovi  semi  di 
guerra  civile  che  con  tanto  calore  spargevaosi 
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Mina,  da  Durand,  da  Gampillo,  dall’Em''' 
pecinado  e da  alcuni  altri  meno  forti  condot-* 
tieri  in  molte  parti  della  provincia. 

Esultante  il  maresciallo  pel  successo  della 
battaglia  che  gli  procacciava  una  si  decìsa  su- 
periorità sull’esercito  nemico,  gli  apriva  l'a- 
dito ad  imprendere  l’assedio  di  Valenza  , gli 
assicurava  un  punto  forte  sulle  strade  di  Tor- 
tosa  e Zaragoza,  e offrivagli  lusinga  di  vedere 
una  volta  stancate  le  città  e le  provincie  dì  più 
opporgli  una  vana  e rovinosa  resistenza , en- 
comiava  tutti  ì corpi  dell’esercito  « perchè 
cc  con  tanto  buon  accordo  e valore  si  fosse  in 
cc  un  sol  giorno  per  essi  conseguita  una  si  de- 
ce cisiva  vittoria.  Egli  1’ annunziava  qual  pre- 
ce sagio  di  nuovi  trionfi  che  compiere  dove- 
te vano  fra  breve  la  campagna  33:  rammentava 
a’soldati  ce  che  non  meno  per  vincere  che  per 
cc  affrancare  le  conquiste  eran  essi  chiamati  a 
ce  combattere;  doversi  quindi  egualmente  spic- 
ce gar  valore  che  disciplina  33^  prometteva  agli 
uni  ricompense , accordava  agli  altri  tributo 
di  lodi , e cosi  al  generale  Palombini,  riguar- 
do alle  truppe  italiane , si  esprimeva  : cc  La 
ce  presa  di  Sagunto  è il  migliore  risultamento 
cc  della  battaglia  e ne  ingrandisce  la  vittoria, 
ce  Solo  dopo  di  aver  percorse  le  diverse  opere 
cc  che  l’inimico  ha  elevate  su  quel  masso  di 
ce  monte  si  può  riconoscere  il  pregio  di  avere 
cc  col  guadagno  di  una  battaglia  conquistato 
ce  una  fortezza  che  ci  avrebbe  fatto  spargere 
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cc  molto  sangue.  Sagunto  ben  armata  e apptx>T^ 
« vìgionata  diverrà  una  piazza  imprendibile. 
« Desidero,  generale  , che  per  lei  si  promuo- 
« vano  domande  di  compensi  io  favore  della 
brava  divisione  italiana.  Io  fui  assai  soddi- 
« sfatto  della  brigata  ch’ebbe  parte  alla. bat- 
te taglia.  1 dragoni  Napoleone  hanno  fatto  pro- 
ce digi,  e desidero  che  i favori  sovrani  ricom- 
«e  pensino  nel  colonnello  Schiazzetti  un  degno 
ce  capo  che  alla  testa  del  suo  prode  reggimento 
ce  ha  preso  una  parte  gloriosa  ai  prosperi  suc- 
ee  cessi  dell’  armala  , sfondò  tre  battaglioni  e 
ce  fece  da  800  prigionieri.  >*  Nel  che  di  fatto 
meritaronsi  lode  i capi  di  squadrone  Bouchard 
e Barberi,  i capitani  Raoul,  Pavesi  e Liberati, 
ed  alla  vanguardia  loro  il  tenente  Sensi , gl» 
uni  per  la  vivezza  delle  cariche , gli  altri  per 
gli  opportani  fiaiì^ieggiameati,  tulli  peravere 
ogni  volta  ricondotto  con  pronto  accorgimento 
la  truppa  dopo  una  carica  a quel  grado  di  riu- 
nione che  ne  costituisce  la  forza  e rende  capace 
la  cavalleria  di  nuovi  sforzi  non  men  dei  primi 
efficaci  contro  qualunque  massa  del  nemico. 

£ appunto  in  tal  calore  della  vittoria  il 
maresciallo  giudicò  che  Valenza  soggiacerebbe 
ad  una  semplice  intimazione  di  resa  col  solo 
avvicinarle  una  divisione  dell’esercito,  da  che 
le  altre  eran  altrove  a varj  uffici  di  non  poco 
momento  ripartite.  Esso  le  poneva  innanzi  « il 
cc  recente  disastro  sofferto  da  Blake,  gli  orrori 
tc  che  una  vana  resistenza  provocherebbe  e di 
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cc  cni  altre  citt^  prese  d’ assalto  dal  suo  eseiT' 
« cito  avevano  già  offerto  spaventevoli  esem- 
cc  pi.  » Le  assicurava  «esser  egli  inclinato  ad 
ce  accordare  le  più  onorevoli  e vantaggiose  con- 
ce, dizioni  per  guarentire  la  sicurezza  e la  tran- 
ce quiliità  degli  abitanti  sì  tosto  che  la  città 
cc  venisse  renduta  alle  armi  della  Francia;  es- 
ce ser  disposto  in  somma  a tirare  un  velo  di 
cc  oblio  sul  passato,  e ad  impedire. che  più 
cc  non  sussistesse  risentimento  alcuno  tra  Fraq- 
cc  cesi  e Valenziani,  voler  in  vece  colla  savia 
cc  condotta  delle  truppe  e colla  sua  speciale 
cc  protezione  far  obbliare  i molti  mali  della 
cc  guerra  e dell’orribile  anarchia  da  cui  la  città 
cc  trovavasi  oppressa  da  si  gran  tempo.  » Ma 
quest’invito  di  resa  si  rimase  senza  effetto.  Lo 
spirito  pubblico  tuttavia  non  piegava  ; nè  il 
popolo  vedevasi  premuto  in  manieri  da  non 
tener  viva  la  speranza  di  ristorare  la  fortuna 
della  guerra  dietro  alle  linee  ed  alle  mura  di 
Valenza.  L’esercito  di  Blake  ^ ancorché  rotto 
e malmenato  alla  battaglia  di  Sagunto,  giudi- 
Cavasi  tuttavia  in  istato  di  riordinarsi  alle  di- 
fese dietro  al  fiume  Guadalaviar  appoggiandosi 
colla  destra  al  mare,  col  centro  alla  piazza, 
colla  sinistra  ai  monti,  e in  tale  posizione  trar 
partito  dai  molti  mezzi  che  glugnere  potevano 
da  Murcia,  Cartagena  ed  Alicante,  alimentare 
il  calore  degli  animi  nella  città,  prolungare  in 
somma  di  tanto  la  resistenza  intorno  ad  essa 
da  render  necessario  all’  inimico  lo  attendere 
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i lonlanì  socrorsi  e in  ugual  tempo  rendere 
e6Scaci  le  molte  diversioni  in  Arragoua  e in 
Catalogna  per  distoglierlo  dall’ impresa  di  as- 
sediarla. Blake  di  fatto  poro  dopo  la  Battaglia 
si  circondava  della  divisione  di  Z'iy*s,  come 
quella  che  più  valorosamente  essendosi  difesa 
lueritava  l’alta  stima  sua  propria  e di  Valen- 
za j conteneva  con  essa  1’  indisciplina  delle  al- 
tre divisioni,  le  c]iiali  avre!»hero  ben  voluto 
scolpare  la  loro  codardia  col  deporre  il  gene- 
rale: ebbe  l’arte  cosi,  o lodando  le  truppe  che 
si  eran  meglio  guidate,  o lasciando  neU’obblìo 
quelle  altre  cui  dovevasi  la  perdita  della  gior- 
nata, di  dirigere  lo  spirito  dell’esercito  od  a 
sostenere  la  meritata  fama  d’onore,  o a ripa- 
rare al  torto  d’una  troppo  sollecita  ritirata; 
impedì  le  scissure  fra  i generali  si  facili  • 
succedersi  dopo  un  disastro;  raccordò  tutti  i 
partiti;  si  attirò  anche  nella  sventura  la  gra- 
titudine ed  il  rispetto  del  popolo  ; inspirò  fi- 
ducia nel  clero;  copri  saggiamente  tutti  i punti 
di  passaggio  del  Guadalaviar,  e con  un  proce- 
dere tanto  più  meritevole  di  lode  dopo  la  bat- 
ta gl  ia  quanto  meno  da  prima  ptreva  meritarla 
conseguì  di  tenere  gli  animi  disposti  alla  spe- 
ranza di  una  pronta  liberazione,  e pese  impe- 
dimento alla  marcia  troppo  rapida  dei  vincitore. 

Dovette  in  fatti  Siichet  porre  ritardi  al- 
l’impTcsa  deH’assedio  di  Valenza  e per  essere 
debole  il  suo  esercito  e per  essere  a più  cose 
ripartito  ; fare  scorta  ai  7000  prigionieri  per 
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più  giornate  di  cammino  verso  Francia , rac- 
cogliere viveri  dall’ Arragona  , porre  in  salvo 
ì feriti  nelle  piazze  suH’Ebro,  assicurare  i 
trasporti  dell' nrliglieria  e delle  molte  muni- 
zioni da  Tortosa  al  campi  di  Valenza  indi- 
spensabili all’assedio;  filialmente  presidiare 
Oropesa  , Morella  e Sagunto  , mettervi  riparo 
ai  guasti  delle  fortificazioni  e togliersi  col 
mezzo  di  colonne  mobìli  il  timore  di  disastri 
sulla  naturale  sua  linei  di  operazione  con  Za- 
ragoza.  Egli  pertanto  non  sì  avvicinò  a Valen- 
za che  il  3 di  novembre,  e mentre  il  generale 
Habert  appoggiato  dalla  divisione  Palombini 
ìnnoltravasì  per  Alba  late  e S.  Miquel  nel  borgo 
di  Serranos,  scacciandone  con  lieve  scaramiic* 
eia  i posti  di  Lardizahal  , il  generale  Harispe 
sulla  destra  eslendevasi  per  gli  ameni  colli  di 
Moncada  e di  Burjasol  sino  a Paterna  in  faccia 
ni  ponti  di  Quart  e Ribarroya  tagliati  e difesi 
dalle  divisioni  Vìllacampa  e Obispo  sotto  gli 
ordini  del  generale  Mahy;  il  generale  Robert 
poiievasi  a campo  a Belerà  e ne' dintorni  unen- 
dosi al  generale  Boussart , il  quale  stabilivasi 
intorno  a Fobia.  Frattanto  il  generale  Palom- 
bini guernlva  coi  corpi  italiani  Moncada  e Ta- 
bcrna  sulla  destra  del  Carraychei  in  seconda 
linea  di  Harispe  e Ai  Habert , e occupava  alla 
sinistra  di  quel  lorrente  Àlbalate  , la  Venta  , 
la  Certosa,  Puih  e Puzolo  sulle  comunicazioni 
di  Murviedro,  nella  quale  città  raccoglievansi 
il  quartier  generale,  le  artiglierie,  i magazzini. 
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eie  ambulanze  deiresercito  sotto  l’immediata 
protezione  dei  forti  di  Sagunto  : finalmente  il 
generale  Compere  lasciava  una  parte  della  pro- 
pria divisione  napoletana  in  Murviedro,  stabi- 
livasi  coir  altra  a Segorbe , e si  poneva  per 
quel  lato  nella  diretta  comunicazione  col  Te- 
mei e Zaragoza,  mentre  il  colonnello  Milliet, 
scorrendo  dal  piano  di  Castellon  ai  monti  di 
Cabanes  e Morella , forzava  le  colonne  mobili 
spagnuole  che  si  andavano  moltiplicando  alle 
spalle  dell’esercito  a disciogliersi  o ad  uscire 
dalla  provincia.  In  questa  posizione  sulla  riva 
sinistra  del  Guadalaviar  l’ esercito  di  Suchet 
si  è tenuto  per  quasi  due  mesi , di  nuli’  altro 
occupandosi  che  di  ricognizioni  di  terreno,  di 
scaramucce  di  poca  durata  e nessun  esito,  della 
costruzione  di  solidi  ridotti  di  controvallazio- 
ne,  dei  preparamenti  di  passaggio  del  fiume  e 
dell’unione  dei  parchi  dell’assedio  da  Tortosa 
e da  Sagunto  al  vastissimo  convento  S.  Miquel, 
ad  un  miglio  e mezzo  da  Valenza  ; e ciò  sia 
che  ogni  cosa  non  fu  raccolta  per  dar  mano  al> 
rinvestimento  e gii  attacchi  regolari , e sia 
che  le  tmppe  destinate  a rinforzo  dell’esercito 
non  furon  giunte  sul  campo  di  battaglia,  anzi 
sin  che  le  stesse  divisioni  delle  armate  di  Ca« 
stiglia  e del  Portogallo  non  sì  furono  mosse 
(come  prima  lo  avrebbero  dovuto)  alla  volta 
dei  confini  di  Valenza  per  concorrere  non  meno 
alla  presa  della  piazza  che  a quella  aocora  piu 
strepitosa  dell’armata  nazionale  ivi  rinchiusa. 
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ARTICOLO  IV. 


Severoli  marcia  sulle  tracce  di  Mina  ai  conR- 
ni  della  Navarca  — Mazziicclieili  attacca  gli 
Spaglinoli  e libera  d’assedio  il  forte  Moli- 
na— Vivo  combattimento  sostenuto  con  buon 
esito  da  Mazzuccbelli — Operazioni  ulteriori 
di  Mazzucchclli  e di  Severoli  — Lodi  tribu- 
tate agl’italiani  pel  valore  spiegato  in  Arra- 
gena  — Movimenti  di  Bertoletti  contro  Mi- 
na— Ritardi  frapposti  all’  as;>ediodi  Valenza 
— Attività  spiegata  dagli  Anglo-ispani  iiel- 
r Estremadura  , ond’  è Sonlt  impedito  dal 
concorrere  all’  assedio  di  Valenza  --  Blake 
spera  di  salvarla. 


IVIentre  gli  eserciti  stavansi  cosi  di  fronte  nel 
regno  di  Valenza,  le  cose  procedevano  ani- 
mate in  Àrragona  fra  le  truppe  spagnuole  di- 
scese in  forti  masse  dalla  Navarra  e dalle  Ca- 
stiglie,  e le  truppe  italiane  sotto  il  comandodt 
Severoli,  ridestandosi  fra  quelle  la  fiducia  di 
poter  rendere  una  volta  efficaci  le  diversioni 
a danno  dell’esercito  nemico.  L’ essersi  a vi- 
cenda giovati,  come  dicemmo,  1’  un  T altro  i 
corpi  di  Mina,  di  Durand  e dell’  Empecinado 
sui  due  lati  dell’Ehro  avevano  costretto  a rat- 
tenere la  divisione  Severoli  dalla  marcia  su 
Valenza  e collocarla  nelle  valli  principali  a 
difesa  dell’  Àrragona.  E fu  pur  saggio  questo 
divisamento,  senza  di  cui  è dubbio  se  l’arma- 
ta avrebbesi  conservato  il  possesso  di  Zarago- 
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xa.  Noi  vedemmo  questa  nuova  divisione  ri- 
cuperare il  la  ottobre,  Gaiatajud  poco  dopo  la 
sua  perdita,  e non  temendo  di  sventura  starsi 
ai  conGni  delle  Castiglie  quando  Mina  invade- 
va TArragona  superiore.  Ma  allorché  si  co- 
nobbe il  disastro  sofferto  dall*  intrepido  Cec- 
copieri  ad  Ayerbe,  Severoli  stesso  si  tolse  dalla 
valle  del  Xalon,  fu  » Zaragoz^  tre  dì  dopo,  e 
colla  brigala  Beriolelti  venne  il  a Zuera,  il 
24  a las  Pedrosas,  e il  a5  a Luna  per  inse- 
guire Mina  alle  Lineo  Villas  e di  ih  dai  con- 
fini nella  Navarca.  Corn’ebbe  raggiunto  a Lu- 
na le  truppe  di  Clinski  e di  Belletti,  ne  assunse 
il  comando,  spedi  il  capobattaglione  Goujeau 
con  5oo  Polacchi  e 5o  corazzieri  a riapricele 
comunicazioni  di  erbe  colla  Francia,  indi 
fu  egli  stesso  con  Bertoletti  a rioccupa  re  i pun- 
ti di  frontiera,  inseguire  di  Ih  dall’  Arragoo  il 
generale  Mina  e tener  libera  per  quel  lato  la 
provincia  conGdata  alle  sue  tmppe.  11  26  toccò 
il  piccolo  abituro  di  Farardues,  e il  27  si  sta- 
bili in  Sadava,  una  delle  Guco  Villas,  facendo 
m pan  tempo  occupare  le  altre  quattro,  Exea 
e Fauste  da  Clinski.  Sos  e Un  Castillo  da 
Bfci’tolelli.  Uu  tale  movimento  eseguito  con 
prontezza  e bu<m  accordo  sconcertò  le  truppe 
del  generale  Mina , si  che  queste  non  posero 
ostacolo  alh.  marcia  progressiva  degl’  Italiani 
di  Ih  dall  Arragoa  nella  Navarra,  ed  al  loro 
accamparsi  a òanguessa,  spedir  drappelli  din- 
torno per  iscandagliare  terreno,  trar  viveri  e 
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portare  molestia  e scompiglio  fra  le  masse  di 
armati  raccolte  oellu  v<<lli  limitrofe  alla  Fran- 
cia. Il  tnaggiore  Ambrogi  il3i  ottobre,  occupò 
Lumbierj  Bertoletti  passò  pure  il  dì  i.  novem- 
bre, r Arragon,  risoluto  di  venire  ad  uno  scon- 
tro cogli  Spagnuoli,  come  in  fatti  misurato  eoa 
essi  si  sarebbe  ove  eglino  non  si  fossero  alla 
loro  maniera,  allorché  si  vedevano  premuti  da 
forze  superiori,  per  sé  medesimi  discioiti  su 
diverse  indecise  direzioni,  per  poi  unirsi  su 
d'  un  punto  più  lontano,  di  soverchia  devia- 
zione pel  nemico.  All’  atto  però  in  cui  si  ese- 
guivano per  questo  lato  dell’Ebro  i movimenti 
oifensivi  contro  Mina,  Maczucchelli  veniva  al- 
le prese  con  altri  corpi  spagnuoli  al  confine 
di  Casliglia,  sì  che  Severoli,  subito  dopo  rav- 
vivati i presidj  francesi  di  Sanguessa,  delle 
Cinco  Villas  e di  Ayerbe,  ebbe  a retrocedere 
il  dì  4 novembre  per  la  via  di  Sos,  Sadava  , 
Exea,  Castejon  e Zuera  a Zaragoza. 

Eransi  in  fatti  messi  a numero  sulla  de- 
stra dell’Ebro  i corpi  spagnuoli  di  Durand  e 
deir  Empecinado  dopo  gli  ultimi  eventi  di 
CalaUiyudj  e mentre  l’uno  combatteva  verso 
Almuiiia,  l’altro  recavasi  ad  assediare  Molina 
ed  a costringere  il  nemico  a sgombrare  pur 
anco  la  città  di  Daroca , assecondato  da  Cam- 
pillo,  il  ([uale  discendendo  le  alture  di  Mon- 
tentava  inutilmente  di  espellere  da  S. 
Pere  e Albalate  le  compagnie  Italiane  di  riserva 
cona«ndale  da  Marin  e Roveroni.  Mazzucchelli 
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ravvivò  esso  pure  la  guerra  su  questo  lato 
deir  Ebro  ; si  propose  di  salvare  Molina , non 
che  Teruel , Daroca  e Almunia  , ed  ancorché 
per  la  pochezza  dei  difensori  colà  raccolti 
sembrar  non  potesse  convenevole  lo  avventura- 
re la  sua  truppa  a gravi  perdite  al  solo  fine  di 
sbloccarli,  pure,  siccome  per  tal  mezzo  impe- 
diva all’  inimico  di  avvicinare  Zaragoza,  teneva 
lontano  il  teatro  delle  azioni  da  questa  capitale, 
e salvava  all’esercito  una  parte  essenziale 
dell’ Arragona  , rendendosi  con  ciò  sotto  vista 
di  un  utile  minore  un  ben  maggiore  vantaggio 
all’  armata  impiegata  nell' acquisto  di  Valenza, 
vi  si  adoprò  con  quanto  più  calore  dispiegare 
si  poteva  in  regioni  sconosciute , con  poche 
truppe  e lontane  dal  centro  d’ ogni  armata  , 
quindi  dai  punti  di  soccorso  a cui  ne*  casi 
ruiiiosi  ricorrersi  doveva.  Sortì  egli  adunque 
al  24  ottobre  da  Daroca  per  assalire  innanzi 
tutto  il  corpo  dell’ Empecinado  sulla  spianata 
di  Hused,  forarsi  strada  sino  al  forte  di  Mo- 
lina di  là  dalle  frontiere,  recando  egli  mede- 
simo in  Castiglia  il  terrore  che  dal  nemico 
tentavasi  di  spargere  in  Arragona.  Al  giugnere 
di  questo  corpo  italiano,  che  comprendeva 
1600  fanti  del  I.®  reggimento  di  linea  coman- 
dato dal  colonnello  Arese , una  compagnia  di 
zappatori  ed  una  d’artiglieria  da  reggimento 
con  2 pezzi  montati  alla  leggiere  e soli  yo  cac- 
ciatori a cavallo,  gli  avamposti  spagnuoli  ai 
piegarono  sul  grosso  della  loro  truppa  presso 
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Hused,  e colk  dimostrarono  volontà  di  difender- 
si e frapporre  impedimento  alTuIleriore  marcia 
del  nemico.  11  terreno  va  salendo  da  Daroca 
fra  uno  stretto  sino  al  piano  di  Hused  , su 
cui  a destra  elevansi  diversi  promontori  di, 
facile  difesa , ed  a sinistra  della  strada  che 
scorre  nel  mezzo  sta  un  lago  di  più  miglia 
detto  Gallocanta.  Or  quivi  appunto  l’Empeci* 
nado  nascose  in  parte  le  sue  forze  , che  som- 
mavano in  tutto  a 6000  uomini;  lasciò  giu-r> 
gnere  sul  piano  quella  truppa  italiana  non  più 
forte  di  1900,  e nello  scopo  di  appoggiare, 
la  fanteria  sui  colli  collocò  la  sua  cavalleria 
non  lungi  dalla  strada  in  modo  che  se  quella 
truppa  si  fosse  sconsideratamente  innoltrata, 
non  avrebbe  trovato  più  scampo , ' da  che 
rinchiusa  si  sarebbe  in  infelice  posizione 
a piè  di  monti  e accanto  ad  un  lago  , avendo- 
alla  schiena  un  passo  angusto  di  discesa  , ed. 
alla  fronte  il  colmo  d’ un’ altura  a più  rialti  , 
donde  le  acque  si  versano  o nell’  Ebro  o nel 
Tago.,  Per  altro  Mazzucchelli  al  salire  in  buon 
ordine  il  giorno  24  ottobre  lo  stretto  di  Darò-, 
ca  si  avvisò  dei  vantaggi  che  il  terreno  offeri- 
va a’suoi  neniici,  e a tempo  giusto  provvide  al 
modo  oude  schermirsi  dalle  trame  che  tender- 
gli potevansi:  divise  la  sua  truppa  in  due  co> 
lonue , e mentre  l’ una  seguiva  il  suo  cam- 
mino tra  il  lago  e Hused  verso  la  Yunta  on- 
de scendere  a Molina,  l’altra  assaliva  le  al- 
ture di  diritta  e costringeva  la  cavalleria  spa-. 
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gnnola  , che  si  giaceva  in  imboscata  dietro  ad 
Hused,  a togliersi  dall’ aguato  e porsi  in  riti- 
rata su  Torralva  unitamente  allMnfanterìa.  E- 
gli  inoltre  non  permise  che  s' inseguisse  su 
quest’  ultimo  punto  l’ inimico  per  non  deviare 
dalla  propria  direzione  ; sibbene  ordinò  ai  vol- 
teggiatori di  fianco  ed  alla  retroguardia  com- 
posta di  scelta  fanteria  e di  un  drappello  di 
cavalleria  di  attentamente  osservarlo,  copren- 
do il  fianco  e le  spalle  da  quello  minacciate. 
Per  tal  modo  arrivò  senza  sinistri  poco  in- 
nanzi al  cadere  del  giorno  sulla  cresta  princi- 
pale ed  accampò  alla  Yunta , non  senza  prima 
aver  di  là  allontanato  un’  altra  piccola  massa 
di  truppe  spagnuole  che  guardava  in  quel  din- 
torno la  strada  di  Madrid.  All’  indomani  Maz- 
zucchelli  proponevasi  di  giugnere  a Moli- 
na , soccorrervi  il  presidio  ed  all’  appoggio  di 
quel  forte  venire  alle  mani  con  tutto  il  cor- 
po dell’ Empecinado  , che  sospettavasi  unito 
in  quei  contorni.  Questi  di  fatto  erasi  in  guisa 
collocato  da  impedire  agl’italiani  di  proce- 
dere innanzi  su  Molina,  e da  recare  molestia  , 
e opposizione  alla  loro  ritirata,  ben  giudi-' 
cando  essere  cosa  di  tanto  meno  arrischie- 
vole  per  sè  medesimo  il  venire  su  quel  punto 
a giornata  co’ nemici  di  quanto  eli’ era  a que- 
sti più  pericolosa  ; da  che  poco  danno  avreb- 
begli  portato  anche  un  disastro , trovandosi 
esso  lontano  dai  grossi  eserciti  francesi  e ia 
terra  nazionale  , mentre  agl’  Italiani  non  sa- 
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rehbe  rimasto  speranza  di  salrezza  ove  fossero 
battuti,  avviluppali  com’erano  in  terreno  sco- 
nosciuto e in  tanta  allontananza  dai  loro  punti 
di  soccorso.  Per  altro  Mazzucchelli , confidan- 


do nella  bravura  de’  suoi  più  che  allarmandosi 
alle  forze  ed  ai  progetti  del  nemico,  e tutto 
pieno  del  principio  che  contro  truppe  racco- 
gliticcie  a fronte  di  un’  altra  regolare  ed  ag- 
guerrita non  bisogna  enumerare  disparità  di 
forze,  ma  traforare  arditamente  sino  a giugne- 
re  allo  scopo , divise  in  tre  colónne  la  sua  trup- 
pa , e non  che  volgere  il  pensiero  a ritirata  ir- 
ruppe egli' medesimo  tra  le  file  che  stavangli 
di  fronte.  Il  capobattaglione  Dolder,  uom  ca- 
pace di  sforzi  coraggiosi,  guidò  pel  primo  un 
battaglione  contro  l’ala  destra  degli  Spaguuoli: 
il  fuoco  allora  divenne  vivissimo;  il  procede- 
re dei  suoi  fu  gagliardo,  ma  insufficiente  era 
il  loro  numero,  e furono  respinti.  Si  raccol- 
sero però  all’istante  pochi  passi  più  indietro 
alla  voce  del  loro  comandante  , e guidati  da 
lui  ritornarono  all’assalto.  Questo  nuovo  ten- 
tativo cagionò  in  breve  giro  di  minuti  la  per- 
dita di  8 uffiziali  e 70  soldati , costò  la  vita 
allo  stesso  Dolder,  e lasciò  dubbia  per  quel  lato 
si  forte  la  speranza  di  smuovere  il  nemico. 
Giunto  però  in  soccorso  di  quel  battaglio- 
ne il  cavaliere  Sala  con  altrettanta  truppa  ri- 
mise l’ insperato  equilibrio  tra  le  forze  com- 
battenti , anzi  di  modo  ravvivò  il  combatti-, 
mento  che  fece  nascere  oscillazione  tra  le  file 
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degli  Spagnuoli.  Frattanto  Mazzucchelli  con- 
seguiva sul  centro  ed  alla  destra  colle  altre 
truppe  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Arese  e 
del  caposquadrone  Gagliardi  lo  spezzamento 
della  linea  nemica  e la  ritirata  dell’ Empeci- 
nado  su  Tortuera.  L’ala  destra  isolata  fu  in 
pari  tempo  costretta  a cedere  terreno  ed  a ri- 
dursi in  posizione  più  lontana.  Mazzucchelli 
raccolse  allora  le  sue  tre  colonne,  e,  deciso  di 
aprirsi  il  passaggio  comunque  contrastato  , as- 
sali l'inimico  nella  nuova  posizione,  continuò 
il  a5  il  suo  cammino  nel  versante  del  Tago  , 
e dopo  lungo  combattere  di  fronte  , di  fianco 
ed  in  ischiena  pervenne  a liberare  dall’  asse- 
dio il  presidio  di  Molina  e ad  accamparsi  in 
quel  dintorno. 

Eran  quivi  da  yo  combattenti  sotto  gli 
ordini  del  capitano  Brocliet.  La  città  di  Moli- 
na , che  sebbene  fra  i limiti  della  nuova  Ga- 
stiglia  appartiene  da  tempi  assai  rlraoti  all’Ar- 
ragona,  è per  ampiezza  ragguardevole  ; quindi 
TÌ  si  aveva  trincerato  a modo  di  cittadella  un 
sito  meno  esteso  con  una  torre  più  appropria- 
ta alla  difesa.  Gli  Spagnuoli  vi  si  erano  col 
mezzo  d'  un  attacco  sotterraneo  avvicinati  , e 
di  già  eran  quasi  pervenuti  al  piede  del  recin- 
to colla  loro  galleria  praticala  nella  roccia;  e 
il  soccorso  sarebbe  stato  infruttuoso  ove  consi- 
stilo non  avesse  che  nei  soli  viveri  ed  in  poche 
munizioni  da  guerra  , nè  correva  dubbio  che 
allonUuandosi  di  nuovo  la  truppa  di  Mazzuc- 
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' cheli  i , non  si  avesse  il  presìdio  a vedere  nuo- 
vamente inviluppato  e ridotto  a duro  estremo. 
La  facoltà  di  soccorrer  altra  volta  quel  punto 
si  lontano  era  distrutta  dall’idea  degli  ostacoli 
già  vinti  nel  presente  accorrimento  di  tutta  la 
brigata  italiana  e di  quelli  che  tuttavia  le  so- 
vrastavano per  ritornarsi  di  là  dai  monti  nella 
valle  del  Xalon.  Fu  perciò  risoluto  dal  gene- 
rale Italiano  di  demolire  le  fortificazioni  dì 
Molina  e trar  seco  quel  piccolo  presidio  in 
Arragona.  G mentre  gli  zappatori  italiani  i 
giorni  del  26  al  28  aprivano  fornelli , carica- 
vanli  cogli  stessi  cartocci  di  fanteria  e tutto 
disponevano  per  distruggere  la  torre,  più  drap- 
pelli del  !.•  reggimento  scorrevano  i dintorni 
di  quell’  alta  valle  del  Tago  , recavano  mole- 
stie a quei  limitrofi  villaggi  che  fornire  pote- 
vano i mezzi  pel  trasporto  dei  feriti , dei  grani 
e delle  altre  provvigiohi  contenute  nel  forte  di 
Molina  , e da  per  tutto  lasciavano  P indizio  di 
una  truppa  vigorosa , cui  gli  ostacoli  non  ren- 
devano che  maggiormente  pertinace  in  supe- 
rarli. Ma  l’Gmpecinado  approfittava  del  ritardo 
posto  alla  ritirata  per  riordinare  i suoi  corpi  sui 
passi  più  difficili  tra  Molina  e Daroca,  metteva  a 
duri  esperimenti  i drappelli  italiani  sortiti  da 
Molina  alla  raccolta  dei  viveri  e dei  mezzi  di 
trasporto , impediva  che  questi  venissero  for- 
niti , e lusingavasi  di  far  barriera  insuperabile 
al  ritorno  di  Mazzucchelli  a Daroca.  Questi 
avvertito  che  la  strada  era  già  chiusa  , e che 
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non  polevansi  raccogliere  diaiorno  altri  viveri 
e altri  ^mezzì  di  trasporto,  vide  impossibile 
di  più  a luogo  conservarsi  a Molina  e di  qui- 
vi distrarre  quel  corpo  d’esercito  aemico,  on- 
de il  teatro  delle  azioni  riuscisse  il  più  lon- 
tano possibile  dj  Zaragoza  , e si  alTrettò  ad 
uscirne  per  forarsi  un  passaggio,  abbandonando 
anche  i carri  che  potevano  servirgli  di  ostaco- 
lo nella  marcia.  Riparti  le  granaglie  del  forte 
alla  sua  truppa  , dispose  nel  mezzo  di  lei  i 
suoi  feriti  , fece  mettere  il  fuoco  alle  mine,  e 
poiché  il  ridotto  di  difesa  di  qucdla  città  fu 
.per  tal  modo  interamente  minato  , si  rimise  in 
grossa  massa  sulla  strada  medesima  per  la 
quale  era  venuto,  e colla  sveltezza  del  suo  ar- 
rivo sulla  cresta  principale  del  monte  sperò 
ancora  di  prevenire  il  nemico  al  punto  di 
discesa  verso  1’  Ebro. 

L’  Empecinado  crasi  accampato  accanto 
alla  Yunta  allo  stretto  di  Cubillejo , e pareva 
che  volesse  là  dentro  avventurato  1’  inimico 
prima  di  assalirlo.  Mazzuccbelli  il  raggiunse 
,ed  impegnò  il  combattimento  contro  di  lui 
colla  sola  vanguardia,  la  qu;de  sotto  gli  ordi- 
ni del  capobatlaglione  Sala  si  scostò  dal  cam- 
mino all’entrare  nello  stretto , sostenne  tutto 
I’  urto  degli  Spagnuoli , ebbe  3 uilìziali  e 4^ 
soldati  perduti  sul  fatto,  quindi  lo  stesso  Sala 
ucciso  su  quel  campo  di  onore,  e permise  che 
salva  la  rimanente  colonna  italiana  attraversas- 
se l’angusto  passo,  facendosi  del  centro  testa, 
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della  retroguardia  il  centro , e della  \anguar- 
d.ia  la  coda  di  tutte  la  brigata  j si  che  l’ inten- 
to degli  Spignuoli  andò  fallilo,  e questa  trup- 
pa italiana  ancorché  colla  perdita  di  20  zap- 
patori , tra  i quali  furono  feriti  i tenenti  Bo- 
naluini  e Bastasinì  , e di  So  uomini  del  i.** 
reggimento  di  linea,  giunse  in  salvo  dì  Ih  dalla 
cresta  principale , su  cui  il  nemico  propone- 
vasì  di  toglierle  ogni  maniera  di  ritirata.  Usci- 
to quindi  Mazzucchelli  da  quel  primo  terribi- 
le passo , dovette  prendere  lena  , darsi  cura  dei 
feriti  , formare  un  quadrato  dei  battaglioni  di 
Arese,  e in  mezzo  a quello  procedere  co’stioi 
2 pezzi  di  artiglieria  sul  piano  della  Yunta  sino 
a Hused  per  discendere  a Daroca  , sempre  at- 
taccando di  froute  , schermendosi  ne’  banchi , 
e combattendo  alla  schiena.  Il  colonnello  A- 
rcse  apriva  il  cammino  fra  un’  orda  di  nemici 
che  da  più  lati  il  bersagliava  di  fronte,  il  ca- 
posquadrone Gagliardi  proteggeva  la  retroguar- 
dia co’ suoi  cacciatori  a cavallo,  e conteneva 
la  cavalleria  spagnuola  dalle  cariche  di  cui  la 
minacciava.  E propriamente  soltanto  di  quh 
della  Yunta  il  generale  Mazzucchelli  fece  pren- 
dere riposo  alla  sua  truppa,  indi  la  com- 
pose di  nuovo  in  ordinanza  serrata,  coll’ar- 
tiglieria , eoi  feriti  e b igagli  nel  mezzo , e- 
costeggiando  il  lago  Gallocanta  attreversò 
senza  danno  sensibile  la  pianura  di  Hused’, 
e giunse  all’  entrare  della  notte  a Santcdt 
eh’  è paese  sull’  alto  della  spianata  dove  for- 
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masi  quel  lago , e dove  prendono  origine 
quei  colli  che  versavano  nel  fiume  Xiloca , 
rompendosi  in  iscoscesi  burroni,  per  entro 
all’un  dei  quali  discende  per  diversi  ondula^* 
menti  anco  la  strada  di  Daroca.  In  questo  punto 
essendo  pervenuto  Mazzucchelli  a raccogliere 
tutta  la  sua  truppa , dopo  d’  averle  dato  due 
ore  di  riposo,  intraprese  fra  le  tenebre,  e seti* 
za  essere  più  tribolato,  la  discesa  nello  stretto, 
e giunse  salvo  e inaspettato  allo  spuntar  del 
matiino  29  ottobre  nella  città  di  Daroca  col 
presidio  di  Molina,  dopo  di  aver  percorse  con 
soli  1860  uomini  60  miglia  di  cammino  in 
paese  sconosciuto,  frammezzo  a 58oo  combat- 
tenti nemici , dei  quali  5oo  di  cavalleria  , e 
aver  perduti  i5o  soldati  e i4  uffiziali.  Corta 
e gloriosa  spedizione , che  soltanto  1’  audacia 
e un  generoso  sentiniento  hanno  potuto  consi> 
glia  re  , anzi  condurre  all' arrischievole  suo 
fine  ! 

In  buon  punto  arrivava  Mazzucchelli  sulla 
destra  del  Xiloca  , imperocché  già  stava  in 
parte  invasa  , in  parte  gravemente  minacciata 
da  Durand  fin  dal  momento  in  cui  egli  trova- 
vasi  più  lontano  ed  impegnato  colle  truppe 
dell’Empecinado.  Aveva  quegli  rioccupata  Ca- 
latayud  , investita  Almunia  , e portato  allarme 
sino  a Muela  ed  a Zaragoza.  Di  ritorno  a Da- 
roca la  colonna  italiana , fu  subito  spedito  il 
capobaltaglione  Busot  alla  volta  di  Almunia , 
acciò  dovesse  far  nascere  timori  sul  fianco  dei 


Digilizfid  by.Google 


PARTE  QUARTA  47^ 

nomid  e oì>blig«rli  a levarsi  da  quel  blocco 
prima  di  avervi  costretto  il  debole  presidio 
alla  resa;  ma  il  generale  Durand  eravi  eoii  nna 
forza  regolare  di  4ooo  Spagnuoli,  e non  fu  po- 
co se  quel  battaglione  ha  schivalo  la  trista  sorte 
avvenuta  poc’anzi  alla  compagnia  del  capitano 
Siron,  cola  spedita  incautamente  per  soccorrere 
Almunia  minacciata.  Busot  perdette  il  3i  otto- 
bre, da  1 70  uomini  solo  per  evitare  Fimboscnta 
ch’eragli  tesa  e piegare  non  più  suDaroca,  ma 
con  grandissimo  steniosopra  Zaragoza.  Lo  stesso 
Mazzucchelli  , a One  di  non  togliersi  dilF  im- 
mediato contatto  con  questa  capitale  e portare 
sicuri  soccorsi  ad  Àlmunia,  divisò  di  levarsi 
da  Daroca  e trasferirsi  a Carinnena  all  ora  ap- 
punto che  Severoli  , informalo  degli  stenti 
da  lui  sofferti  e dei  gravi  pericoli  ai  quali 
crasi  esposto , come  pure  avvertilo  del  vicino 
arrivo  di  yooo  prigionieri  da  Sagunto  a Z»ra- 
goza  f abbandonava  di  nuovo  i conGni  della 
Na varrà  per  approssimarsi  q questa  città  , e 
dar  la  mano  in  pari  tempo  e a lui  per  soccor- 
rere Almunia,  ed  alle  scorte  de’ prigionieri 
per  far  che  questi  giognessero  salvi  da  Caspe 
a Lacinena,  e di  là  poi  direttamente  in  Fran- 
cia. Prima  però  che  Severoli  avesse  potuto 
giugnere  in  soccorso  di  Mazzucchelli  a Garin- 
nena,  aveva  questi  già  d'to  un  nuovo  combat- 
timento alle  forze  riunite  di  Durand  e deirEin- 
pecinado  ne’ dintorni  di  Àlmunia.  Questa  pic- 
cola città  è in  un  piano  tutto  sparso  di  olivi 
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che  dfrlina  dolcemente  da’ colli  più  lontani  ni 
fiume  Xalon;  le  passano  tramezzo  le  strade  di 
Calaiayud  a Zar.igoza  , e di  Alagon  a Daroca. 
Era  quivi  un  presidio  trincerato  in  un  ampio 
caseggiato  a ridosso  del  recinto  e dominato 
dalla  torre  della  cailedrale.  Duraiid  vi  aveva 
eseguito  r investimento , e,  sprovveduti  come 
erano  d’ordinario  gli  Spagnuoli  di  artiglieria, 
vi  aveva  aperta  la  mina,  minaccialo  h assalto 
e costretta  la  debole  guarnigione  a discendere 
agli  accordi  ed  uscire  prigioniera  il  giorno 
stesso  6 novembre  in  cui  per  esso  si  sapeva 
essere  Mazzucclielli  in  cammino  por  isbloccar- 
la.  Questi  di  fatto  col  x.°  reggimento  di  linea 
conidiìdato  dal  colonnello  Arese,  coi  cacciatori 
8 cavallo  sotto  gli  ordini  del  caposquadrone 
Gagliardi  , e con  5o  ussari  c corazzieri 
francesi  comandati  dal  caposquadrone  Colus- 
son  usciva  il  6 novembre  da  Daroca  dopo  di 
avervi  rinfrescata  di  viveri  la  guarnigione  e 
averla  messa  a numero,  affinchè  fosse  in  istalo 
di  resistere  , se  non  nella  città  di  mezzo  ai 
monti,  nel  forte  che  le  giace  sull’altura  di 
sinistra  , e gingneva  alla  sera  a Cirinnena  , il 
domani  ad  Almunia. 


Quivi  non  vide  alcun  posto  nemico  , non 
udì  nessun  tiro  che  gl’  indicasse  esser  ferma 
tuttavia  nella  città  la  guarnigione,  e si  adirò 
non  meno 'per  la  fiacchezza  di  chi  la  coman- 
dava, che  per  essergli  sfuggita  l’occasione  di 
venire  a giornata  col  nemico  , e toglierlo  del 
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tulio  dall^  audace  pensiero  di  porlare  niolesiie 
pili  lonlano  verso  1’ Ebro  e Zaragoza.  Ignora- 
vasi  dove  si  fosse  egli  recalo,  e poiché  d’  or- 
dinario solevano  gli  Spaglinoli  , dopo  un  suc- 
cesso forlunalo  sovra  un  punto,  togliersi  da 
quello  , ed  ancorché  non  forzati  trasportarsi 
sopra  un  altro,  ove  meno  aspettati  poteva  loro 
riuscire  più  facile  il  conseguire  una  nuova 
■vittoria,  nascevagli  sospetto  che  trasportandosi 
essi  a Daroca  appunto  allora  che  il  presidio 
era  a sé  solo  abbandonato,  convenisse  su  quella 
indirizzarsi  per  colà  rinvenirli  e costringerli 
ad  un’azione  generale.  Mentre  però  consiglia- 
vasi  sul  partito  da  scegliere,  i suoi  bersaglieri 
penetravano  il  7 nei  boschi  allo  scandaglio  , e 
audacemente  percorrendoli  costringevano  le 
truppe  ivi  nascoste  a palesarsi  e togliersi  dal- 
r aguato  in  cui  per  esse  volevasi  attirare  la 
colonna  italiana.  Fu  sulle  prime  un  attacco  di 
sole  vanguardie,  poi  l’ una  e l’altra  truppa 
spedirono  in  sostegno  dei  proprj  bersaglieri 
alcuni  uomini  di  cavalleria  ; c poiché  questi 
pure  si  azzulfarono  e fecero  la  mischia  ben  più 
l^ria  di  quello  si  pensava  , furono  le  truppe 
d’ambo  i lati  schierate  in  linea  di  battaglia, 
e,  si  tosto  che  messa  1’ una  all’altra  aperta- 
mente di  fronte,  mescolate  fra  loro  in  sangui- 
noso combattimento.  Due  battaglioni  coman- 
dati da  Arese  e Gercogiiani  penetrarono  all’ar- 
ma  bianca  nel  bosco  S.  Cristoforo,  e con  ugual 
vigore  vi  furono  ricevuti  da  4 battaglioni  spa- 
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gnuoli.  Le  scariche  della  moschetleria  noa 
raltennero  i primi  nella  marcia,  nè  1’  impeto 
con  cui  questa  esegui  vasi  fece  rimuovere  di  un 
passo  la  linea  spagniiola  : fu  d’uopo  che  Miz- 
zucchelli  minacciasse  Con  una  parte  del  batta- 
glione di  riserva  l’un  fianco  di  lei,  perchè 
si  avesse  a cedergli  terreno,  indi  sbucare  si 
potesse  per  eutro  alle  boscaglie  tra  le  file  ne- 
miche. M«  non  fu  di  lunga  durata  la  sua  vit- 
toria, perchè  altri  3 battaglioni  e 3 squadroni 
spagnuoli  opportunamente  collocati  offrirono 
un  appoggio  a coloro  che  ritiravansi  , ed  op- 
posero una  fronte  tenuta  quasi  insuperabile  a 
quei  pochi  Italiani  che  quivi  combattevano. 
Lo  stesso  Mazzucchelli  avrebbe  declinato  dal 
rinnovare  1’  attacco  se  temuto  non  avesse  di 
mostrarsi  a’ nemici  da  meno  di  quello  ch’egli 
era,  c a’ suoi  proprj  non  da  tanto  da  saperli 
guidare  alla  vittoria  anco  negli  scontri  più 
inuguali.  Fece  quindi  rassodare  il  possesso  del 
bosco,  ed  essendo  lusingalo  del  vicino  arrivo 
dei  rinforzi  spediti  dal  generale  Meusnier  da 
Zaragoza  non  volle  dare  il  tempo  all’ inimico 
di  sottrarsi  senza  prima  azzuffarsi  con  esso 
nuovamente  , spiegò  innanzi  tutto  i suoi  3 
pezzi  d’artiglieria  non  prima  d’ora  da  lui 
adoperali  , e dando  a credere  cosi  che  gik  gli 
fossero  arrivati  i rinforzi  attaccò  vivamente  nel 
centro  l’inimico  La  mela  della  sua  truppa  era 
•ordinata  in  colonna  stfirala  nel  mezzo,  l’alira 
meta  rimaneva  in  battaglia  poco  più  indietro 
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della  prima,  eoo  gli  ussari  e i corazzieri  alla 
destra,  i cacciatori  alla  sinistra.  Gli  SpagnuoU 
non  seppero  resìstere  all’ urto  di  questa  massa 
ben  ordinata,  si  ruppero  e s’andarono  a porre 
sulle  alture  sin  dove  1’  artiglieria  colpirli  non 
poteva  , e parvero  disposti  a ^stenervi  un 
nuovo  sforzo  degl’italiani.  Ma  questi  non  can- 
giarono l’ordine  della  loro  massa,  e provve- 
dendo alla  sicurezza  dei  feriti , dei  cannoni  e 
dei  bagagli  colla  riserva  composta  degli  zap- 
patori e dei  cannonieri  avanzarono  sulla  nuova 
posizione  presa  dal  nemico.  Mazzucchelli  non 
pose  mente  nè  alla  forza  di  questa  posizione , 
nè  al  numero  di  quelli  che  la  difendevano. 
Esortò  ì suoi  soldati  al  coraggio  in  questo 
nuovo  scontro  decisivo,  ed  esaltando  la  vitto- 
ria per  essi  già  quasi  assicurata,  gli  spronò 
con  parole  d’onore  nella  brama  di  compierla 
e con  quest’ultimo  sforzo  rassodarla.  La  fan- 
terìa spagnuola  assalita  con  vivezza  operò  pron- 
tamente lo  scioglimento  della  linea  di  difesa 
e si  ridusse  coi  molti  suoi  feriti  sopra  il  Fra- 
sno  a poche  miglia  da  Calatayud  , lasciando 
libero  cosi  a Mazzucchelli  Al  muoia  ed  il  cam- 
po di  battaglia  , troppo  duramente  acquistati 
colla  perdita  di  216  Italiani,  nel  cui  numero 
6 uffiziali. 

Non  fu  possibile  l’ inseguire  più  lungi  di 
Almunia  l’infanteria  spagnuola,  nè  tampoco 
colla  cavalleria  , dappoiché  quella  nella  grave 
sua  marcia  retrograda  traeva  protezione  dalla 
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propria  numerosa  cavalleria,  la  quale  trasfe- 
rendosi alle  spalle  degl*  Italiani  forzavali  a 
desistere  dairinseguimeiilo , minacciava  quel 
loro  groppo  di  riserve  che  faceva  un  troppo 
debole  quadrato  intorno  all’ artiglieria  , ai  fe- 
riti ed  ai  bagagli , e tentava  con  fugaci  di- 
mostrazioni d'introdurre  scompiglio  nella  stessa 
colonna  vincitrice , il  che  pure  suol  nascere 
talvolta  da  un  nonnulla,  ed  espone  una  truppa 
comunque  agguerrita  all’ultimo  disastro.  Maz> 
Kuccheliì  pertanto  anziché  correre  sulle  tracce 
deH’infanteria  che  piegava,  oche  al  suo  arrivo 
mostrava  di  ridursi  in  più  lontana  posizione  , 
le  pose  in  fronte  di  piè  fermo  un  battaglione, 
e si  rivolse  cogli  altri  due  formati  in  quadrato 
contro  la  cavalleria  spagnuola  ; ma  questa  a- 
vendo  per  tal  modo  conseguito  il  suo  intento 
di  proteggere  la  ritirata  della  propria  fanteria, 
piegò  allora  di  direzione,  e fu  a raggiugnere 
fra  il  bujo  il  corpo  di  Durand  a mezzo  del 
cammino  di  Calatayud.  Cosi  in  quella  notte 
accampava  liberamente  la  colonna  italiana  sul 
campo  di  battaglia  ad  Almunia;  per  altro  i 
soccorsi  che  le  erano  'promessi  dal  generale 
Meusnier  nè  arrivavano,  nè  sipevansi  vicini  : 
le  perdite  sofferte  nella  tanta  dispariti)  di  forza 
col  nemico  erano  gravij  nè  avrebbesi  saputo  re- 
sistere ad  uno  nuovo  scontro,  da  che  poche 
rimanevano  le  munizioni  necessarie  in  un  gior- 
no di  battaglia  soprattuttp  per  chi  deve  rima- 
nersi sulle  difese.  Cou  molta  saviezza  adunque 
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il  generale  MAzzucchelli  piegò  al  domani  8 
novembre  su  Romera  e Muel,  fra  S.  Fèe  Lon- 
gares  sul  cammino  di  Daroca  a Zaragoza,  non 
tanto  per  trovarvi  una  migliore  posizione  sul- 
l’Huerbn,  quanto  per  essere  a portata  di  me- 
glio assicurare  l’invio  de’ feriti  a quella  capi- 
tale, e di  là  far  uscire  le  provvigioni  da  bocca 
e da  guerra  di  che  tanto  abbisognava;  final- 
mente per  accorrere  prontamente  o su  D^roca 
o nuovamente  sopra  Àlmunia,  ove  meglio  gli 
eventi  lo  avessero  più  tardi  domandato.  Gii 
Spagnuoli,  sgomentati  del  modo  con  cui  erano 
stati  le  più  volte  assaliti  e superati  dal  quel 
corpo  di  truppa  italiana,  non  uscirono  dalle  lo- 
ro posizioni  difensive  di  Galatayud  e del  Fra- 
suo:  uè  Mazzucchelli  ancorché  liberato  dai  fe- 
riti e provveduto  di  bastanti  munizioni  osò 
attaccarli,  ma  si  portò  sul  loro  fianco  e si  ac- 
campò stabilmente  sulle  alture  di  Longares  , 
sia  per  coprire  Zaragoza,  sia  per  proteggere 
Daroca,  non  senza  avere  coi  molti  fatti  d’arme 
sostenuti  in  questa  parte  dell’  Arragona  fatti 
accorti  gli  Spagnuoli  che  in  vano  per  essi  si 
sperava  di  raggiugnere  Zaragoza  e portare  im- 
pedimento colle  loro  diversioni  alla  presa  di 
Valenza,  nè  quindi  senza  aver  provocalo  un 
vivo  sentimento  di  gratitudine  in  chi  moveva 
a un  tale  acquisto.  In  fatti  il  maresciallo  Su- 
chet  saputo  avendo  la  fermezza  dispiegata  in 
ogni  scontro,  non  che  dai  cacciatori,  dal  i.° 
reggimento  di  linea  italiano,  il  quale  nel  cor- 
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to  perìodo  di  tempo  in  cui  era  nelle  Spagne 
aveva  in  più  scabrose  operazioni  sofTerto  una 
perdita  di  4oo  soldati  e 20  ulfiziali  tra  morti 
e feriti,  fra  i quali  due  capi  di  battaglione  uc- 
cisi e il  colonnello  ferito,  senza  che  mai  il  suo 
valore,  la  sua  molta  disciplina  a la  sua  brama 
di  combattere  si  fossero  scemati,  il  ricolmava 
delle  lodi  meritate,  e ne’ suoi  atti  pubblici  al- 
l’armata asseriva  cc  Che  al  valore  dei  prodi  di 
cc  questo  I.**  reggimento  e dei  cacciatori  italiani 
cc  nessuna  forza  nemica  aveva  saputo  resistere 
cc  nelle  molte  azioni  gloriose  per  essi  sostenu- 
cc  te  io  Arragona.  » 

Gli  Spagnuoli  malmenati  in  ogni  scontro, 
nè  da  per  tutto  assecondati  dai  tranquilli  Ar- 
ragooesi  condussero  quindi  innanzi  mollemente 
la  guerra  in  questa  parte  della  Penisola,  e per- 
misero che  le  medesime  truppe  italiane,  dopo 
di  aver  guidati  attraverso  alla  provincia  per  la 
via  di  Caspe,  Bujaraloz,  Lìcinena,  Monegrillo, 
Zuera,  Ayerbe  e Jaca  i 7000  prigionieri  in 
Francia,  volgessero  pur  anche  ad  unirsi  sopra 
uno  stesso  campo  di  battaglia  coll’altra  divi- 
sione italiana  sotto  le  mura  di  Valenza.  Berto- 
letti,  che  aveva  sino  ad  ora  tenuto  a bada  il 
corpo  di  Mina  alle  frontiere  della  Navarca  , e 
assai  più  colla  frequenza  dei  movimenti  di 
quello  che  cogli  scontri  sanguinosi  conservata 
libera  la  strada  de’ convogli  ai  Pirenei,  si  tolse 
dalla  riva  sinistra  dell’Elbro  alla  metri  di  no- 
vembre, e per  la  via  di  Zaragoza  si  raccolse  a 
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Carinneua  colla  restante  dhisione  italiana  per 
di  là  trasferirsi  dall’alta  valle  del  Xiloca  in 
quella  del  Guadalaviar.  Un  piccol  corpo  di 
avventurieri  comandato  dal  Monco  osò  frappor- 
si nello  spazio  che  di videva  gl’italiani  a Garin* 
nena  dalla  brigata  Burck  testò  giunta  a Zara- 
goza,  ma  fu  spedita  un'  ugual  forza  sulle  sue 
tracce,  gli  furon  tolti  28  uomini  e più  cavalli, 
fu  quindi  costretto  ad  internarsi  nei  monti  di 
Montalvan.  Allora  la  marcia  de*  convogli  fra 
Daroca  e Zaragoia  fu  meglio  assicurata,  e co- 
me tutto  fu  pronto  in  provvigioni  da  bocca  e 
da  guerra,  Severoli  si  fece  precedere  dalla  bri- 
gata Mazzucchelli  a Teruel;  nò  più  lasciando 
in  Zaragora  che  gl*  improprj  per  la  guerra  , e 
intorno  ad  Alcanniz  il  maggiore  Pasqualis  con 
alcuni  depositi  de’ reggimenti  italiani,  si  tolse 
egli  medesimo  al  26  di  novembre  dai  campi 
di  Longares,  e colla  brigala  Bertoletti  fu  la  sera 
a Diiroca,  il  27  a Burbaguena,  il  28  a Cala- 
moda,  il  29  a Villafranca,  e il  3o  a Terne!  , 
surrogalo  in  più  punti  dell’  interno  dell’  Arra- 
gona  dalle  divisioni  Reille  e Gaffarelli  ivi  ve- 
nule dalle  provincie  settenlrionali  della  Peni- 
sola, l’una  per  discendere  alla  costa  di  Valen- 
za, l’altra  por  vegliare  in  difesa  dell’  Arra- 
gona. 

Fraitsnlo  il  maresciallo  Suchet  disponeva 
ogni  cosa  per  la  pronta  riuscita  dell’assedio  di 
Valenza  sì  tosto  che  i rinforzi,  aspettali,  come 
dissi,  non  meno  dal  conQue  d’  Arragona  che  da 
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Madrid,  gli  fossero  arrivali,  non  volendosi  per 
lui  pone  a rischio  una  parte  del  suo  esercito 
per  la  gloria  di  vincere  senza  I’  altra.  Ma  pel 
modo  di  guerra  animato  contro  i corpi  die 
dov<^vatio  rinforzarlo  l’ impresa  dell’  assedio  fu 
tirdaia.  E di  fatto  le  cose  non  andavano  men 
vive  in  Catalogna,  nella  Navarca,  nelle  Bisca - 
glie  di  (|uello  che,  come  vedemmo,  andassero 
a quest’epoca  nell’  Àrragona  j nè  soltanto  in 
questa  parte  della  Penisola,  ma  nelle  Asturie  , 
nell’ Estreinadura,  nelle  Gastiglie  ed  in  Anda- 
lusia, si  che  gli  eserciti  francesi  che  da  queste 
dovevano  concorrere  al  luminoso  successo  delia 
presa  di  Valenza  e dell’esercito  spagnuolo  rin- 
serrato in  quel  regno  o non  potercno  o non 
seppero  prontamente  contribuirvi,  li  generale 
Lascy  tribolava  in  più  guise  1’  armata  di  De 
Caen  in  Catalogna,  e tali  erano  le  molestie  che 
per  lui  si  recavano  ai  presidj  delle  piazze,  dopo 
il  riordinamento  delle  masse  spagauole  , la  ri- 
presa del  Monserrat,  e la  rioccupazione  di  Yi- 
que  e dei  piani  d’  Urgell  e di  Reus,  che  non 
che  trarre  sussidj  da  De  Caen,  ebbe  Suchet  a 
spedirne  a lui  onde  togliere  dai  dintorni  di  Le- 
pida, Toriosa  e Tarragona  le  forze  spagnuole 
ivi  raccolte  per  bloccarle.  In  ugual  modo  il 
generale  Mina  s’ adoprava  nella  Navarca  mi- 
nacciando Tndela  e Pamplona  per  colà  iratle- 
nere  la  divisione  Callarelli  incaricata  di  assu- 
mere le  difese  dell’ Àrragona  alP  atto  della 
partenza  di  Reille  eSeveroli  da  quel  regno  per 
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Valenza.  Nù  con  minore  attiviti  operavano  le 
truppe  spagnuole  in  Discaglia,  donde  si  dove- 
vano spedire  nell’ alligna  Navarca  i corpi  desii- 
nali  al  rilievo  della^  divisione  Caffarelli;  il  ge- 
nerale Mendizabal  e alcuni  altri  condottieri  di 
truppe  nazionali  circolavano  pei  monti  di  Or- 
dunna  e di  Reyiiosa;  scendevano  nelle  valli  su- 
periori dell’Ebro  e del  Dueroj  inquietavano  i 
nemici  nel  possesso  di  Viloria,  di  Miranda  e di 
Burgos,  non  che  di  S.  Sebastiano,  di  Bilbao, di 
Santonua  e Santander  di  là  dai  monti  sulla  co- 
sta dell’Oceano;  e rendevano  presso  che  impos- 
sibile l’ isolamento  di  truppe  da  quei  luoghi 
per  trasferirle  nella  Navarca,  essendo  che  con 
esse  a mala  pena  era  dato  ai  generali  Dorsenne, 
Souahrn,  Dubreton  e Dumostier  di  conservare 
aperte  le  grandi  strade  da  Madrid  e Valladolid 
sino  in  Francia.  F'inalmenle  vivissima  era  pure 
la  guerra  nelle  Asturie,  alimentata  dagl’ Inglesi 
e dagli  Spagnuoli  sotto  gli  ordini  del  generale 
Porlier  contro  le  truppe  del  generale  Donnei , 
o lungo  il  mare,  o per  le  strade  che  giungono 
dalla  Galizia.  E comunque  sembrasse  regnare 
una  pace  profonda  fra  1’ armala  di  Wellington 
e quella  di  Marmont  ai  confini  del  .‘Portogallo, 
. non  era  quivi  motivo  di  speranza  di  potere 
staccare  impunemente  un  corpo  ragguardevole 
per  ispedirlo  alla  volta  di  Valenzi,  da  che 
gl’inglesi  conservavano  intatte  le  loro  forze  in- 
torno ad  Almeida.  Che  se  Marmont  porgli  or- 
dini imperiosi  del  suo  Governo  ebbe  a stac- 
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care  tre  divisioni  sotto  il  comando  del  geae* 
rale  Monbrun  ed  a spedirle  attraverso  alle 
Gastiglie  sino  al  confine  di  Murcia  eoa  Valen- 
za all’  atto  che  Suchet  investire  doveva  la  capi- 
tale di  questo  regno,  ciò  fu  soltanto  a grave 
danno  del  suo  esercito,  perchè  il  simulato  ri- 
poso degl'  Inglesi  si  convertì  di  subito  in  atti- 
tudine oflensiva,  e n’  è seguita  la  perdita  di 
Giudad  Rodrigo,  che,  come  verrà  detto  ne’rac- 
conli  della  prossima  campagna,  fu  l’origine  di 
danni  ancor  maggiori  alle  cose  de’  Francesi 
tielld  pn  te  occidentale  della  Penisola. 

Quando  meno  sembravano  andar  vive  le 
cose  firt  i due  eserciti  principali  nel  icgno  di 
Leone  piima  che  l’uno  indebolentlosi  percau- 
sa di  lontana  spedizione  desse  motivo  ail’altro 
di  animarle,  tanto  più  vivimente  operava  il 
generale  Hill  co’  Porlogliesi  e cogli  Inglesi  fra 
la  Guadiana  e il  Tago  , agevolava  al  generale 
Cistannos  il  reclutamento  dell’esercito  spagnuo- 
lo  nell’ Estremadura,  e portava  molestie  non 
meno  ai  corpi  di  Drouet  intorno  a Badajoz  , 
che  a quelli  di  Soult  al  confine  delP  Andalu- 
sia. Fu  quindi  d’ uopo  impiegare  contro  di 
lui  a Badajoz,  siccome  contro  Ballosieros  nei 
dintorni  di  Ronda,  Cadice  e Gibilterra  tutte  le 
forze  francesi  raccolte  sulla  Guadiana  e sul 
Gnad  ihjuivir;  nè  si  potè  allontanare  che  di  po- 
co in  là  di  Gran.ida  verso  il  regno  di  Murcia 
un  piccolo  corpo  sotto  gli  ordini  del  generale 
Lallcuiuud  per  assecondare  la  gr.tude  impresa 
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contro  r esercito  di  Blake  a Valenza:  anzi  gli 
eventi  costrìnsero  a richiamarlo  ed  a deporre 
il  pensiero  dì  non  altrimenti  giovare  all’eser- 
cito propriamente  incaricato  deli’  acquisto  di 
questa  piazEa  che  con  attacchi  lontani  ed  indiret- 
ti. Giacevasì  Hill  intorno  ad  Eivas  osservando 
)a  città  di  Badajoz  occupata  tuttavìa  dai  Fran- 
cesi, allorché  la  divisione  Girard  fu  spedita  da 
Di*ouet  a trar  viveri  e disciogliere  gli  attrupe* 
pamentì  spagnuolì  sulle  alture  e nelle  valli 
comprese  fra  Merida  ed  Alcantara.  I^ill  adun- 
que si  propose  di  attaccarla,  fnrle  credere  la 
sua  noncuranza  delle  mosse  di  lei,  per  quindi 
cogliere  il  destro  d’  isolarla  e sorprenderla.  Di 
fatto  quando  Girard  fu  giunto  il  i3  ottobre,  a 
l^ceres  nel  versante  del  Tago,  Hill  si  recò  dal- 
l'Alentejo  ad  Àlburquerque  di  quà  dal  colle 
nel  versante  dalla  Guadiana,e  scorrendo  sopra 
un  dei  lati  del  monte,  mentre  quello  scorreva 
sull’altro,  27  al  28  ottobre,  il  serrònelle  spal- 
le, lo  assali  all’improvviso  ad  Arroyo  molinos 
non  lungi  da  Monianches,  allorquando  trova- 
\asi  isolato  e da  Drouet  e da  Marmont,  i cui 
eserciti  stanziavano  o presso  Merida  o presso 
Almaraz,  e poco  mancò  che  non  lo  conduces- 
se con  tutta  la  sua  truppa  prigioniero.  Essa 
vivevasi  negletta  nei  campì  sulla  fede  della 
molta  alinntananza  degl’ Inglesi,  allorquando  il 
generale  Hill  le  cadde  sopra,  diviso  in  tre  co- 
lonne. Tosto  fu  messo  mano  alle  armi  alla 
rinfusa,  ma  molti  non  le  ebbero  appena  imbraa- 
ITAL.  IN  SfAC.  VOL.  V.  4* 
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dite,  che  furon  subito  costretti  dallo  scompi- 
glio generale  e dalla  forza  del  nemico  a ceder- 
le. Alti  tratti  di  valore  distinsero  più  ufGziali 
e soldati  in  questa  mischia;  ma  la  sorpresa  è 
un  danno  molte  volte  irreparabile,  e il  parzia- 
le coraggio  avvien  di  rado  che  ricomponga  il 
disordine  generale.  11  colonnello  duca  d*  A- 
remberg  fu  ferito,  e rimase  con  altri  ao  uffi- 
ziali  e più  di  looo  soldati  prigioniero.  Molti 
altri  di  quel  corpo  rimasero  uccisi;  e si  narra 
che  dei  3ooo  combattenti  ond’  esso  compone- 
vasi,  soltanto  looo  siensi  sottratti  colla  fuga  , 
chi  verso  Almaraz,  chi  verso  Merida,  chi  a 


Badajoz.  Questa  vittoria  ingagliardi  maggior- 
mente gli  Anglo-Ispani  in  ravvivare  la  guerra 
in  questa  parte  della  Penisola:  discesero  sulle 
tracce  dei  fuggitivi  a Merida  ; avvilupparono 
Badajoz  e spinsero  ben  anco  un  corpo  sulla 
Sierra  Morena  per  troncare  le  comunicazioni 
di  Soult  dall’ Andalusia  con  Madrid.  Soult  fu 


adunque  in  novembre,  costretto,  anzi  che  a 
vegli-ire  a lontane  operazioni  su  Valenza,  a 
riparare  il  danno  avvenuto  nell’ Estremadura , 
a rinforzare  e soccorrere  il  presidio  di  Bada- 
joz , e a tener  libere  le  comunicazioni  tra  Se- 
viglia  e le  Castiglie  , siccome  il  re  Giuseppe 
da  Midrid  fu  costretto  a prender  cura  di  cor- 
rispondere con  Soult  attraverso  alla  Mancia  , 
far  uscire  a tal  uopo  l’intiera  divisione  Treil- 
h.ird  piuttosto  che,  come  avrebbesi  voluto, 
assecondare  Darmagnac  negli  attacchi  diCueaca 
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e della  frontiera  occidentale  di  Valenza,  onde 
rendere  piò  piena  e clamorosa  la  vittoria  degli 
eserciti  imperiali  in  questo  regno. 

Darmagnac  aveva  discacciato  dalla  provin- 
cia di  Cuenca  il  generale  BASsecourt,  ed  era 
giunto  sul  Gnire  di  novembre  poco  lungi  di 
Kequena,  donde  attraverso  alle  Cabrillas  mi- 
nacciava 1’  ala  sinistra  del  generale  Blake  sta- 
bilita a Ribarroya  ; ma  poichò  BUke  ebbe 
spedito  la  divisione  Z>iyas  in  soccorso  di  Bas- 
secourt  entro  a que’  monti  di  facile  difesa  e si 
importanti  al  proprio  esercito  , dovette  il  ge- 
nerale Darmagnac  evitare  lo  scontro,  e ritirarsi 
nuovamente  a Cuenca  per  colà  essere  meglio 
in  contatto  coll’ esercito  del  centro  a cui  ap- 
parteneva } così  che  il  maresciallo  Suchet  eb- 
be a deporre  speranza  di  efficaci  ajuti  dalle 
lontane  armate  del  Portogallo  e dell’  Andalu- 
sia  , e si  vide  il  i.®  dicembre  nel  bisogno  di 
non  più  attendere  i promessi  soccorsi  dalle 
Castiglie,  ma  di  posare  fondamento  di  riusci- 
ta all’ investimento  e all’assedio  di  Valenza 
soltanto  sui  rinforzi  francesi  ed  italiani  che  i 
fra  breve  giugnerli  dovevano  dall’  Arragona, 
Raccoglievansi  questi  sotto  gli  ordini  di  Belile 
e Severoli  intorno  a Terne!  , proteggevano  l’ar- 
rivo dei  sussid)  da  Zaragoza  a questo  punto 
di  confine  con  Valenza  , scorrevano  sino  ad  Al- 
barracin  , scompigliavano  le  truppe  ivi  giacenti 
per  nudrire  la  guerra  alle  frontiere  di  Valen- 
za e d’ Arragona,  indi  occupando  Sarrion  ed 
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i vicini  colli  di  Alventosa,  precedati  da  tatla 
la  brigala  Mazzucchelli  , preparavansi  a di- 
acendere  in  un  sol  giorno  sino  a Liria  per  for- 
mare la  destra  dell’esercito  assedianle  quando 
tutto  fosse  stato  già  pronto  per  forzare  il  pas- 
saggio del  Guadalaviar  e operare  l’intiero  in- 
vestimento della  piazza.  Pertanto  il  generale 
Blake  com’ebbe  facilmente  allontanato  la  di- 
visione Darmagnac  dalle  Cabrilias,  schivando 
per  ventura  un  simultaneo  attacco  di  Suchetsul 
proprio  fronte,  richiamò  subitamente  da  Reque- 
na  a Valenza  la  divisione  Zayas  , nella  quale 
consisteva  propriamente  la  forza  principale  e 
la  meglio  agguerrita  del  suo  esercito,  la  col- 
locò a Mislata  tra  Valenza  ed  i campi  supe- 
riori di  Quart  e Ribarroya  occupati  da  Obi- 
spo,  Villacampa  e Mahy;  quindi  si  tenne  pre- 
parato non  già  ad  assumere  l’ offensiva  sulla 
sinistra  del  Guadalaviar  , ma  a porre  ostacolo 
al  passaggio  del  fiume , ed  a serbarsi  in  facol- 
tà di  eseguire  la  concentrazione  del  suo  eser- 
cito iu  caso  di  disastro  o sopra  Alcira  o nello 
stesso  campo  trincerato  di  Valenza.  La  sua  fi- 
ducia sopra  il  buon  esito  delle  lontane  diver- 
sioni non  era  spenta  ; ed  ancorché  il  nemico 
le  avesse  insino  ad  ora  rese  nulle  su  tutti  i 
punti , pure  riproducendosi  Mina  , Durand  e 
l’Empecinado  con  sempre  vivi  combattimenli 
nella  Navarra  e in  Arragona  , Las«  y,  Saarsfield 
ed  Eroles  in  Catalogna  , mentre  nella  parte  oc- 
cidentale della  Penisola  i corpi  di  Wellingto(i 
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e di  Hill  riprenderebbero  l’offensiva  contro 
Ciudrid  Rodrigo  e Badajoz,  e da  Basseoourt  e 
Freire  si  tribolerebbero  le  divisioni  dell’eser- 
cito del  centro  intorno  a Gaelica  e nella  Man- 
cia, esso  si  lusingava  che  Valenza  ‘trionfereb- 
be , e che  quell’esercito,  comunque  prima 
vincitore,  che  si  fosse  presentato  dinanzi  alle 
sue  mura  , trovato  si  sarebbe  ben  presto  iso- 
lato dai  proprj  magazzini  , interrotto  nelle  sue 
comunicazioni  coll’ altre  armate  e colla  Fran- 
cia , molestato  sui  fìanchi  ed  alle  spalle,  quin- 
di nell’  i rapossibilità  di  metter  mano  all’attac- 
co delle  linee,  Analmente  in  quella  stessa  in- 
felice posizione  in  cui  1’  armata  di  Massena  e- 
rasi  trovata  dinanzi  alle  linee  di  Lisbona,  per- 
ciò costretto  dopo  inutili  perdite  e ritardi  a 
rovinosa  ritirata.  Ma  , come  quivi  innanzi  an- 
drà narrato  , 1’ attività  dei  varj  corpi  dell’eser- 
cito guidato  da  Suchet  di  là  dal  Guadalaviar 
capovolse  le  speranze  del  nemico  e diede  al- 
1’ ardua  impresa  dell’assedio  un  felice  compi- 
mento, poco  prima  che  le  grandi  diversioni  si 
fossero  con  grave  pregiudizio  di  altri  eserciti 
francesi  governate. 


\ 
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ARTICOLO  V. 


Attitudine  della  popolazione  alla  difesa  di  Va- 
lenza—Piano  di  Suchet  per  investirla-- Ar- 
rivo delle  divisioni  Reille  c Severoli  --  Bat- 
taglia al  passaggio  del  Giiadalaviar  — Morte 
del  colonnello  Barbieri  — Ritirata  degli  Spa- 
gii'ioli  in  Valenza.  — Palombini  occupa  Mi* 
alata  — Collocazione  dell'armata  di  Suchet 
intorno  a Valenza  — L’  esercito  Spagnuolo 
costretto  a salvarsi  in  Valenza  — Blake  per- 
de la  speranza,  il  popolo  il  coraggio.  — Stato 
in  che  si  chiude  la  campagna. 


Siccome  vedesl  dal  piano,  serpeggiante  nei 
dintorni  di  Valenza  il  iìume  Guadalaviar  sino 
al  suo  sbocco  nel  mare  , offre  quindi  alcune 
parti  più  opportune  ai  passaggi  perchè  salienti 
e su  queste  appunto  si  rivolse  1’  attenzione  del- 
l’esercito assediante.  Vi  cadono  appianale  dol- 
cemente verso  la  riva  sinistra  le  colline  di  Be- 
nimamete  Paterna  j ampia  ed  estesa  è la  spia- 
nata sulla  riva  destra,  e vi  si  ascende  dal  fondo 
del  fiume  per  un  doppio  risalto  intersecalo  dai 
canali  di  Favara  e di  Mislata , amendue  pro- 
fondi e di  facile  difesa.  Tutta  la  pianura  si  di 
sinistra  che  di  destra  è fraslagliata  da  canali  e 
da  minori  rigagnoli  che  formano  di  quel  ter- 
reno un  suolo  a più  colture  e di  facile  intral- 
cio ai  movimenti  di  un’armata.  Molle  pur  an- 
co sono  le  case  , molli  i villaggi  e gli  oliveli 
che  s’ ianalzauo  su  questa  ridente  spianata  dallo 
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colline  sino  alla  spiaggia  , che  soavemoute  si 
]imìla  col  mare.  Valenza  sta  nel  mezzo  sulla 
destra  e in  contatto  del  fiume  nella  parte  più 
concava  in  esso  a 2000  tese  dalla  foce.  Le  sue 
mura  hanno  3ooo  tese  su  d’  un  contorno  presso 
che  circolare;  1200  di  queste  costeggiano  il 
fiume,  sono  coperte  da  esso,  hanno  5 porte  e 
di  fronte  altrettanti  ponti  a più  archi  di  pietra 
che  guidano  sulla  sinistra  nei  sobborghi  o al 
porto  detto  il  Grao.  Si  elevan  queste  mura  di 
4o  piedi  sul  suolo  naturale,  e non  hanno  più  di 
8 piedi  di  grossezza  senza  terrapieno,  ma  sul- 
l’alto conservano  alcuni  di  que’ ripari  antichi 
interrotti  da  feritoje  con  un  semplice  cam- 
mino di  ronda  non  atto  all’  uso  dell’artiglie- 
rìa.  La  debolezza  di  un  tale  recinto  ha  fatto  che 
al  principio  di  questa  guerra  gli  si  addossasse- 
ro su  di  un  lato  il  bastione  S.  Caterina  , sul- 
l’flltro  quello  di  llusafa;  si  restaurassero  le  an- 
tiche torri  alle  porte  ed  il  castello  che  sta 
nella  pncie  del  recinto  che  volge  verso  il  por- 
to; si  praticasse  un  fosso  tutt’ intorno  , e in 
qualche  parte  si  coprisse  di  un  cammino  co- 
perto e dello  spalto.  Ciò  tuttavia  non  bastjn- 
do , si  giudicò  pur  anche  convenevole  di  avvol- 
gere questo  lato  con  un  campo  trincerato,  il 
quale  e sopra  e sotto  la  cittii  appoggiar  si  do- 
vesse al  fiume.  Fu  quindi  tracciato  in  maniera 
da  racchiudere  in  se  stesso  non  meno  la  cittJi, 
che  i sobborghi  di  Quart  e S.  Vincente,  il 
' villaggio  Rusafa,  come  pure  l’ Olivetto,  eh’ è 
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una  piccola  elevazione  di  terreno  fra  Valen- 
za e il  mare  accanto  ad  un  gomito  del  Gume. 
Costituivasi  questo  campo  di  una  linea  conti- 
nuata di  parapetti  a diverse  irregolari  spezza* 
ture  a corti  lati  fiancheggiantisi  a vicenda  gli 
uni  gli  altri.  11  parapetto  eievavasi  di  20  piedi 
sopra  il  fondo  del  fosso,  il  cui  labbro  superiore 
verso  la  campagna  non  saliva]  che  a 12. 1 rive- 
stimenti erano  in  zolle  e alquanto  ripidi  per- 
chè sperare  non  si  avesse  di  discenderli  e sa- 
lirli agevolmente  in  un  assalto.  Le  terre  ancor- 
ché ben  battute  non  lasciarono  però  di  rom- 
persi, dopo  che  le  piogge  vi  si  ebbero  fatto 
strada  , e che  il  sole  a queste  succedutole  eb- 
be coir  ardenza  de’suoi  raggi  diseccale,  tal  che 
un  sì  gran  campo,  il  cui  perimetro  eslende- 
vasi  presso  che  a 4 miglia,  non  era,  a vero 
dire  , allo  a ricevere  una  difesa  proporzionata 
al  suo  scopo  ed  all’  immenso  dispendio  delia 
costruzione.  In  esso  per  altro  si  rinchiusero 
più  famiglie  scampale  dai  limitrofi  paesi  , e 
Valenza,  che  d’ordinario  conta  looooo  abi- 
tanti, ne  conteneva  un  doppio  numero  all’at- 
to in  cui  fu  minacciata  dall’ assedio.  Ma  ancor- 
ché una  tanta  popoLzione  fosse  mossa  e da 
passioni  diverse  esaltata  verso  un  unico  scopo  , 
eh’  era  quello  di  ricuperare  il  suo  principe 
Ferdinando  VII,  serbando  inlalteile  leggi  , il 
culto  e le  abitudini  della  monarchia;  pure  non 
tutta  palesò  quell’energìa  che  si  vide  dispiegata 
da  altre  città  della  Spagna  mea  ricche  e meuo 
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popolose.  Ivi  soltanto  si  levarono  alcune  com- 
P'ignie  di  moscliettierl  volont^rj,  i quali  ar- 
mati alla  leggiere  correvano  dall’ una  all’nltra 
delle  rive  del  fiume,  tribolavano  la  costruzio- 
ne dei  ridotti  di  controvallazione  e d'ogni  al- 
tro preparativo  d’  attacco  o di  difesa  del  ne- 
mico, e rendevano  come  meglio  per  essi  si  sa- 
peva, un  utile  servigio  al  loro  esercito,  il  (|ua- 
le  , trincerando  la  riva  destra  del  Gume  da 
Valenza  al  mare  e ad  intervalli  anco  i luoghi 
aperti  al  passaggio  da  Valenza  a Kìbarroya, 
stava  tranquillo  ne’ suoi  campi  aspettando  il 
momento  in  cui  dovrebbesi  respingere  l’at- 
tacco generale. 

Già  da  più  secoli  non  aveva  questa  città 
sostenuto  i disagj  di  un  assedio.  Debitrice  della 
sua  origine  a’ soldati  di  Vinato,  testimonio  e 
parte  di  più  azioni  sanguinose  nella  guerra  di 
Sertorio  contro  Roma,  fu  distrutta  da  Pompeo 
e restaurata  da  Cesare,  presa  e devastila  dai 
Goti,  fatta  sorgere  dagli  Arabi,  e divenuta 
capitile  al  principio  dell’XI  secolo , ricuper  ata 
d-il  Cid  al  Cristianesimo,  e di  nuovo  perduta 
al  principiare  del  Xll,  vuoisi  che  P ultimo  as- 
sedio cui  soggiacque  il  valore  de'suoi  abitanti 
sia  stato  quello  che  vi  pose  nel  1238  il  re 
Giacomo  Id’Arragona,  il  quale  non  h i meno 
trionfa‘10  per  la  forza  del  proprio  esercito  , di 
quello  che  pei  sussidj  di  terra  e di  mire  che 
contro  gli  Arabi  di  Valenza  ed  il  loro  allealo 
Te  di  Tunisi  spedito  avevangli  i vescovi  di, 
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rarfi  in  un  sol  giorno  l'intiero  investimento  di 
Valenza:  tutta  la  divisione  HarispC)  una  parte 
della  divisione  Meusnier  e la  cavalleria  sotto 
gli  ordini  del  generale  Boussart  furono  rac- 
colte in  faccia  ai  campi  di  Manises  e Ribarro- 
ya;  le  stesse  divisioni  Reilie  e Severoli , di- 
scese il  24  dicembre  , nel  periodo  di  soie  So 
Ore  dal  confìne  d'  Arragona  per  Segorbe  a Li- 
ria, furono  parimente  chiamate  a formar  parte 
delia  destra  dell’armata,  per  ivi  scagliarsi  con 
uno  sforzo  irresistibile  sui  campi  di  Maby , 
quindi  con  un  largo  circuito  tutt’  intorno  del 
campo  trincerato  forzar  l’esercito  spagnuolo  a 
chiudersi  in  Valenza  o espor  la  piazza  prici- 
pitandosi  alla  fuga  sopra  Alcira  ed  Alicante  ; 
la  divisione  Palonibini  doveva  trasportarsi  di 
fronte  alla  divisione  Zayas  , e forzare  il  pas> 
saggio  del  fìume  nei  guadi  di  Mislata  da  noi 
riconosciuti  allorché  vedrebbe  agitazione  fra 
le  truppe  sp^ignuole  che  le  stavano  rimpetto 
tra  Mislata  e Qiiart  sotto  gli  ordini  dello  stes- 
so BUke  : agitazione  che  trarrebbe  l’origine 
dai  prosperi  successi  della  destra  dell’  armata 
conseguiti  sul  Banco  sinistro  ed  alle  spalle  del- 
l’esercito  spagnuolo;  doveva  in  pari  tempo  la 
divisione  Compere  sollevare  nel  sobborgo  dì 
Sarranos  e nei  ridotti  di  controvallazione  la 
divisione  Habert,  acciocché  miesta  trasferirsi 
potesse  intorno  alia  foce  del  Guadalaviar , ed 
ivi  eseguirne  il  passaggio  tra  il  mare  e 1’ Oli- 
vetto, dilatarsi  sulla  destra^del  fiume,  e,  ac- 
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coppiaudo  la  sinistra  sua  propria  alla  destra 
dell’ esercito,  compiere  l’investimento  della 
piazza. 

A fine  di  agevolare  la  riuscita  a quest’  e- 
steso  piano  d’inviluppo  dell’esercito  spagnuo- 

10  nel  campo  trincerato  si  disposero  ponti  e 
batterie  di  posizione,  come  pure  più  batterie 
leggieri  per  seguire  i movimenti  delle  varie 
divisioni.  Furono  di  lunga  mano  preparati  i 
cavalletti  non  lontano  dai  luoghi  ove  dovevano 
collocarsi  ; furono  costrutte  le  batterie  stabili 
nel  solo  giro  della  notte  anteriore  al  giorno 
dell’attacco:  i capi  di  battaglione  dell’ arti' 
glieria  francese  Charme  e Gipelle  n’ebbero 
la  direzione.  Il  colonnello  Henry  e il  capobat- 
taglione Plagniol  dovevano  seguire  cogli  zap- 
patori dell’  armata  le  divisioni  del  centro  e di 
sinistra  nei  punti  d’  iuvesiimenlo  immediati 
alla  piazza,  appianare  le  strade,  aprir  passag- 
gi , costruire  i ponti  e assicurarli  con  opere  si 
tosto  che  le  truppe  fossero  state  in  possesso 
dell’altra  riva;  i capitani  Adam  eDupain  do- 
vevano formare  un  ponte  di  barche  e due  di 
cavalletti  nella  parte  superiore  del  fiume  ove 
i canali  laterali  non  per  anco  hanno  tratta  da 
questo  raliittento,  e dove  appunto  era  pensiero 
del  generale  Rogniat  che  si  dovesse  eseguire 

11  passaggio  dtdla  destra  dell’  armata  , accioc- 
ché non  si  avesse  a trovare  come  altrove  fra 
una  rete  di  canali  ad  ingombro  di  ulteriori 
movimenti.  Il  capobattaglione  Pinot  doveva  , 
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si  tosto  che  giunto  di  là  dal  fiume,  guastare 
le  dighe  ove  lianuo  origine  i canali,  e far  che 
le  acque  ritornassero  nel  fin  noe  e non  potesse 
riuiiiiico  prevalersene  a difesa.  Gli  Spagnuoli 
pertanto  limitavansi  a poche  ricognizioni  dal- 
l’una  all’altra  delle  rive,  a mandar  bombe  e 
obizzi  sui  Cinipi  e ne’ sobborghi  occupati  dal 
nemico  , compiere  e legare  fra  essi  più  tron- 
chi di  trincea  lungo  il.liume,  soprattutto  nella 
ptrte  che  comunica  col  mare,  e quanto  [)iù  il 
pericolo  farevasi  vicino,  accrescere  le  guardie 
nelle  teste  di  ponte  ed  ai  passaggi  principali  , 
senza  stabilire  qual  sarebbe  nel  caso  di  un  at- 
tacco il  loro  punto  di  ritirata,  dovendo  questo 
derivarsi  dal  modo  e dalie  forze  con  che  il 
nemico  procederebbe,  sì  che  evitare  si  doves- 
sero i disastri  riducendosi  nel  campo  trincera- 
to sopra  i!  Xuoar.  11  maresciallo  Suchet  per- 
corse la  linea  sulla  quale  i passaggi  dovevano 
eseguirsi , e vista  1’  attitudine  dell'  esercito 
spagnuolo  si  lusingò  di  chiuderlo  framezzo  e* 
rinserrarlo  interamente  nella  piazza  ; espresse 
alle  sue  truppe  ì sentimenti  di  fiducia  ch’esse 
gl’ inspiravano , e pose  le  colonne  in  movi- 
mento verso  i punti  rispettivi  di  passaggio  sui 
cidere  del  26  di  dicembre,  nel  qinl  giorno, 
eh’  è sacro  per  tutto  il  Cristianesimo  , il  ne- 
mico sembrava  darsi  minor  cura  alla  difesa.  Il 
generale  Harispe  si  collocò  non  lungi  dai  gua- 
di di  Manisi's;  le  divisioni  Meu.snier,  Reille  e 
Severoli  gli  si  formarono  in  grosse  masse  sui 
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Ganchi  di  faccia  a Ribari'oya  uiiitameate  aUa 
cavalleria  del  generale  Boussart.  Palombìni  si 
tolse  da  Belerà,  non  vi  lasciò  che  pochi  baga* 
gli  sotto  la  custodia  di  5o  nomini  stabiliti  nel 
fortino  restaurato,  e raccolse  l’intiera  divisione 
italiana  fra  Benimamet  e il  Guadalaviar.  Cosi 


pure  il  generale  Habert  si  raccolse  intorno  al 
Grao,  surrogato  ne’  ridotti  e nel  sobborgo 
dalle  truppe  napoletane.  Ed  in  tale  vicinanza 
dei  passaggi  e tra  più  fuochi  d’accampamento 
i quali  avvertir  dovevano  l’esercito  spagnuolo 
deir  imminenza  di  un  attacco,  l’armata  stette 


in  tutto  il  corso  della  notte  , finché  spuntato 
il  domani  smascherò  le  batterie  di  posizione, 
fece  fuoco  sulle  guardie  e sui  campi  di  là  dal 
fiume  , perfezionò  le  rampe  di  discesa  , avvi- 
cinò i battelli  ei  cavalletti  al  fiume  peri’ istan- 
tanea costruzione  dei  ponti , e diede  simulta- 
neo eseguimento  ai  tre  attacchi  separati. 

Passarono  il  fiume  innanzi  tutti  dirimpet- 
to ai  campi  di  Maniscs,  nei  guadi  riconosciuti 
dal  capitano  del  genio  Dupain,  gli  ussarj  e i 
corazzieri  del  generale  Boussart  misti  colla 
brigata  d’infanteria  del  generale  Robert. ‘Ten- 
nero dietro  ad  essi  le  divisioni  Haiispe  e Meus- 
nier,  quindi  più  a destra  le  divisioni  Reille  e 
Severoli,  costituenti  un  tutto  di  aoooo  uomini 


su  quest’ala  dell’armata.  La  vanguardia  si  di- 
latò verso  Poyo,  perchè  su  questo  punto,  anzi 
che  lungo  il  fiume  sopra  Quarl  e Valenza,  ri- 
tiravasi  precipitosamente  la  divisione  di  Obi- 
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spo.  Il  maresciallo  Suchet  si  congiunse  con 
questa  parte  del  suo  esercito  e raccolse  le  varie 
divisioni  sul  piano  superiore  di  Manises  pri- 
ma di  procedere  innanzi  al  movimento  generale. 
Frattanto  gli  ussari  inseguendo  Tinimico  eransi 
abbattuti  nel  corpo  di  riserva  del  generale  Maliy 
presso  Aldaya,  vi  avevano  perduti  da  5o  uo- 
mini fra  uccisi  e feriti,  e nel  disordine  lo  stes- 
so  generale  Boussart  era  rimasto  ferito  e pri- 
gioniero, il  suo  aiutante  Robert  ucciso;  nò 
mancò  molto  che  lo  scompiglio  non  si  span- 
desse nel  restante  della  vanguardia.  Ma  il  cor- 
po di  battaglia  proseguendo  cammino  a passo 
grave  la  giugneva,  rianimava  il  combattimen- 
to, ricuperava  i prigionieri  e rimetteva  in  di- 
sordinata fuga  tutta  P ala  sinistra  spagnuola 
verso  Poyo , e dì  là  o sopra  Llombay  o sulla 
strada  di  Alicante  e Valenza  a Catarroja.  In 
questo  modo  fu  sconnessa  la  linea  difensiva 
del  generale  Blake  per  la  poca  resistenza  di 
que’ medesimi  corpi  ausiliarj  dell’armata  di 
Valenza  che  sotto  gli  ordini  di  Mahy,  di  O- 
bispo  e Villacampa  avevano  pur  anche  debol- 
mente operato  alla  battaglia  di  Sagunto.  Meus- 
nier  proseguiva  cammino  lentamente  da  Mani- 
ses discendendo  lungo  la  destra  del  fiume  ver- 
so Quart , donde  pure  gli  Spagnuoli  ritiraronsi 
fdciiruente  o su  Mislata  o per  la  via  di  Chi* 
rivella  a Catarroja,  Ma  prima  ancor  ch’egli 
pervenisse  in  vicinanza  di  Quart  in  modo  di 
forzarli  a ritirarsi  di  quà  pure,  il  che  avreb- 
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]j»>si  dovuta  attendere  soltanto  dalla  marcia 
meno  lenta  di  tutta  l’ala  destra  dell’esercito, 
il  generale  Palombini  , stimolato  ugualmente 
da  un  ardente  coraggio  e dall’ordine  ricevuto 
et  di  operare  il  suo  passaggio  alle  ()  ore  del 
re  mattino»,  attaccò  battaglia  colla  divisione 
Zayas  sì  tosto  che  senti  i printi  fuochi  di  là 
dal  (iuine,  e vide  col  soccorso  de’ cannocchiali 
le  truppe  spagnuole  a Quart  mettere  mano 
alle  anni  ed  aggiugnere  i cavalli  alla  propria 
artiglieria  : dal  che  è avvenuto  ciò  che  lo  stes- 
so maresciallo  Suchet  ha  quindi  scritto  sull’  e- 
venio  al  maggior  generale  delle  armate,  «che 
(t  l’attacco  di  Ptlombini,  di  secondario  qual 
ce  essere  doveva,  è divenuto  il  principale,  si 
cc  che  sembrava  stabilito  doversi  il  buon  suc- 
co cesso  di  questa  giornata  specialmente  agl’iu" 
cc  trepidi  soldati  dell’ esercito  italiano.  » 

Poco  innanzi  l’attacco  Palomhird  aveva 
ripartita  la  sua  truppa  accanto  al  fiume  fra  i 
canili  di  Torinos  e Rascanna  in  colonne  di 
batt’glioni;  aveva  fatto  ocimpare  sulla' sua  de- 
stra i passi  di  Favara  e di  Rascanna , alla  sini- 
stra le  case  di  Povet  e di  Carnpanar  da  4 
compagnie  del  5.°  reggimento  italiano;  aveva 
rollocato  alle  spalle  un  battaglione  di  riserva, 
e sul  suo  fronte  più  compagnie  di  volteggiato- 
ri per  controbattere  con  fuochi  di  moschetteri  i 
uniiamenie  a quelli  delle  due  batterie  di  posi- 
zione i fuochi  che  veiiivaiigli  dalle  linee  degli 
Spagnuoli  lungo  il  fiume;  ed  allorché  credet- 
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te  giunto  ristante  di  eseguire  il  suo  passaggio 
spedi  la  prima  delle  sue  brigate  sotto  gli  oi> 
dini  del  generale  Balathier  alla  destra  , la  se- 
conda sotto  gli  ordini  del  generale  S.  Paul  alla 
sinistra.  Agevolava  il  passaggio  alla  prima  quel 
sostegno  delle  acque  die  dall’una  all’altra  rivasi 
stende  obbliquamente  e dà  origine  al  canale  dì 
Rascanna  : di  fatto  fu  sovr’esso  prestamente  at- 
traversato il  fiume  dal  3.“  reggimento  leggiere 
fra  le  grida  di  esultazione  e gli  allegri  concenti 
di  musica  guerriera.  Il  capitano  Mateucci  gui- 
dò i primi  sull’opposta  riva  e vi  ebbe  onorata 
ferita;  tenevagli  dietro  frammisto  ai  volteggia- 
tori di  vanguardia  lo  stesso  generale  Balatliier, 
indi  il  colonnello  Barbieri  con  lutto  il  reggi- 
mento per  file  di  tre  uomini  di  fronte  : un 
drappello  di  subito  spedito  di  là  dal  canale  di 
Favara  mise  in  fuga  le  guardie  avanzate,  le 
costrinse  a raccogliersi  col  grosso  della  divi- 
sione Zayas  , e vi  protesse  la  costruzione  im- 
mediata di  un  piccolo  ponte  a cavalletto  che 
come  meglio  e più  rapidamente  si  è potuto 
all’  atto  stesso  che  vi  passavan  sopra  altre  trup- 
pe grado  grado  per  me  si  dirigeva,  mentre  il 
colonnello  Henry  con  più  operai  e zappa- 
tori italiani  disponeva  in  mezzo  al  fiume  al- 
la costruzione  di  un  gran  ponte  sopra  io  ca- 
valletti atto  al  passaggio  di  tutta  la  rimanente 
colonna.  Ma  quest’ultimo  non  ostante  la  mol- 
ta attività  dei  capitani  Ronzelli  e Guaragnoni 
non  ha  potuto  essere  costrutto  si  apridamente 
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che  il  bisogno  lo  esigeva,  l’impazienza  delle 
truppe  il  domandava.  Il  2.°  reggimento  leggiere, 
gu-izzaio  il  fiume  con  un  piede  d’accpia  sul  so- 
stegno trasversale,  passò  il  canale  di  Fa  vara  in 
parie  dentro  le  acque  , in  parte  sopra  il  ponte  " 
ch’io  costruiva,  salì  sul  piano  di  Mislata  e si 
spiegò  in  b illaglia  di  fronte  al  centro  deH  eserci- 
to  spaglinolo.  Intanto  i 1 4.“regg  imento  di  linea 
scciuleva  la  riva  sinistra  in  colonna  serrata  per 
divisioni , e In  questa  soda  formazione  sotto  un 
vivissimo  fuoco  di  obizzi  e di  mitraglia  senza 
mai  scomporre  ordinanza  , attraversava  il  fiu- 
me colle  acque  sino  al  fianco , scendeva  nel  ca- 
nale di  Favara,  s’ arrampicava  suU’allra  riva  e 
presentavasi  nella  guisa  più  impouente  di  faccia 
alla  1 inea  nemica  , appoggiando  la  destra  alla 
sinistra  del  2."  reggimento  leggiere.  La  divisio- 
ne Zayas  ensi  posta  in  maniera  da  schivare 
gl’ elfeiil  dell’artiglieria  nemica,  render  nulli 
i progressi  di  quei  due  reggimenti  collocati  in 
ardita  posizione  , anzi  ributtarli  con  attacco 
impetuoso  di  là  dal  canale  e dal  fiume  lasciati 
alle  loro  spalle.  Il  generale  Blake  guidò  bea 
tosto  da  Valenza  le  riserve  e più  pezzi  d’ar- 
tiglieria a rinforzare  la  destra  di  Zayas  ; altri 
corpi  discesi  da  Manises  e da  Quart,  vedendosi 
levata  la  speranza  di  eseguire  da  soli  la  riti- 
rata sopra  Alcira  , eran  venuti  parimente  a 
rinforzare  la  sinistra  di  Zayas  ed  a renderla 
capace  o di  resistere  all’ attacco  di  Palomblni, 
o di  piegare  a piacitucuto  su  Valenza  o sopra 
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il  Xucar.  Erano  già  giunte  le  riserve  sui  fian- 
chi di  Ziyas,  e già  trovavasi  vivamente  im- 
pegnata con  lui  l’ala  destra  italiana  in  sangui- 
noso combattimento , allorquando  la  brigata 
di  sinistra  divenuta  bersaglio  di  più  fuochi  e- 
seguiva  il  passaggio  a quella  riva.  Fu  vigoroso 
il  modo  con  che  i reggimenti  5.“  e 6.”  italia- 
ni si  tolsero  dai  dintorni  del  molino  de  los 
Frayles,  discesero  al  fiume,  il  guazzarono  e 
presentaronsi  al  canale  di  Favara  per  salire  la 
spianata  ; ma  gli  Spagnuoli  non  avevano  quivi 
abbandonati  gli  spalleggiamenti  di  Mislata  , a 
cui  il  generale  Blake  si  appoggiava  ; e la  fu- 
ria medesima  con  che  quei  reggimenti  corsero 
all’ attacco  gli  scompose,  quindi  le  rese  raen 
capaci  di  uno  sforzo  decisivo , là  dove  più  di  u- 
nione  e solidità  di  massa  abbisognavà.  Si  vide 
adunque  non  senza  molta  agitazione  sull’esito 
della  battaglia  una  gran  parte  di  quella  brrgata 
spandersi  di  nuovo  dentro  al  fiume  e disordina- 
tamente guazzarlo  per  retrocedere  alla  riva  don- 
de crasi  partita  j nè  potersi  altrimenti  raccoglie- 
re i fuggitivi,  perchè  al  rumore  delle  acque, 
al  calpestìo  de’cavalli,  allo  strepito  dei  fuochi 
d’artiglieria  e di  moschetteria  che  assordavano 
l’aria  nessuna  voce  di  comando  più  si  udiva, 
e tutto  assumeva  il  carattere  di  fuga  e del  più 
spaventoso  scompiglio.  Accorse  allora  rapida- 
mente Palombini  su  quel  punto,  e assecondato 
dal  generale  S.  Pml  , dal  colonnello  Peri  e da 
molli  altri  distinti  ufiiziali,  soprattutto  dal  ca- 
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pitano  dallo  Stato  maggiore  Baccariai , conse- 
gui di  arrestare  la  marcia  retrograda  di  quel- 
l’ala sinistra  della  propria  divisione,  anzi  di 
farle  riparare  il  disordine  col  rinnovare  bea 
più  sodamente  di  prima  il  tentativo  di  passag- 
gio, superare  il  canale  malgrado  la  sua  pro- 
fondith  e il  fracassarvisi  del  ponte  costrutto  ia 
quell’  istante  dal  capitano  del  genio  Ordinari, 
che  ivi  perdette  la  vita  con  molti  altri  e zap- 
patori e fucilieri  italiani,  salire  sul  piano  di 
Mislata  sotto  un  bersaglio  di  mille  colpi  pre- 
ceduta da  pochi  volteggiatori  sotto  gli  ordini 
del  tenente  Bernardini , mettersi  in  linea  di 
battaglia  accanto  all’ altre  truppe  italiane,  e 
da  quel  punto  rendere  sicuro  il  trionfo  della 
giornata. 

Al  rassodarsi  di  questa  linea  sulla  destra 
del  Guadalaviar  entrò  pensiero  agli  Spagnuo- 
li  che  non  fosse  più  dato  di  resistere  di  fronte 
e convenisse  di  operare  la  ritirata  sulla  strada 
di  Al  icante  per  non  disgingnersi  dalle  truppe 
di  Mahy  già  quasi  in  salvo  su  quella  direzio- 
ne e prevenire  cosi  l’arrivo  di  Meusoier  » 
Quart , di  Reille  e Severoli  a Chirivella,  di 
Harispe  e Boussart  a Catarroja.  Ciò  pure 
sembrava  stabilito  dal  generale  Blake  , non  vo- 
lendosi per  esso  rinchiudere  in  Valenza  tulio 
l’esercito  , sibbene  una  sola  divisione  per  con- 
correre col  popolo  alla  difesa,  mentre  1’ altre 
di  visioni  terrebbero  la  campagna  e impedireb- 
bero al  di  fuori  l’ impresa  deli’  assedio.  Ma 
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qnpsla  Appunto  fu  la  ritirata  impedita  dalla 
divisione  Palombiiii;  il  che  ha  reso  sì  bello 
Tesilo  della  battaglia  e luminosa  la  presa  di 
Valenza^  perclu'^  formandosi  essa  all’ improv- 
viso in  colonna  a grosse  masse  fiancheggiata  a 
destra  da  soli  5o  dragoni  Napoleone,  « i quali 
« (al  diredi  Suchet)  non  ascoltando  che  il  co- 
M raggio  e sprezzando  tutte  le  didìcoUh  del  ler- 
« reno  esegtiirono  una  carica  vigorosa  « , assa- 
li di  maniera  la  divisione  Zayas  in  movimento 
che  la  rntteune  e astrinse  il  centro»  ricomporsi 
in  linea  dì  battaglia  poco  lungi  di  Mislata  , 
quindi  a deporre  il  partito  giii  preso  d’una. 
tarda  ritirata.  Blake  dispiegò  in  fatti  nuova- 
mente le  sue  masse  e le  sue  artiglierie,  e fece 
costar  caro  T ardimento  d’inseguirlo  e di  co- 
stringerlo a serrarsi  nel  campo  trinceralo. 
Su  questo  caoipo  d'onore  8 uflìziali  e 4^ 
soldati  rimasero  uccisi  in  uno  scontro  si  inu- 
guale colla  gran  massa  dell’esercito  spagnuoloj 
26  uffiziali'  e 333  soldati  furono  feriti;  nè. 
la  vittoria  era  ancora  assicurala.  Cadde  fra  i 
primi  colpito  da  ferita  mortale  il  colonnello 
Barbieri  , in  cui  piena  era  la  fiducia  del  3.® 
reggimento  leggiere.  Raccolto  subitamente  d-«i. 
suoi  c portalo  di  qua  dai  fiume  fece  a tutti 
di  un  cenno  comprendere  « che  por  qua- 
cc  lunque  disastro  il  suo  reggimento  starebbe. 
« nell’onorevole  sito  ove  il  lasciava.  » Fu 
questo  l’ultimo  suo  cenno  che  tutto  promet- 
teva , e che  di  fatto  si  è avverato:  la  morte  il 
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giunse  poco  dopo  allorquando  già  piena  era 
la  vittoria.  Cosi  pure  perivano  i capitani  Ma- 
randino e Foresti,  e nella  vivezza  dei  fuochi 
cadevano  gravemente  feriti  i colonnelli  S.  An- 
drea e Peri , i capi  di  battaglione  Re  , Lorerw 
zi  e Ferriroli,  non  che  molti  altri  distinti  uf- 
flziali,  fra  i quali  l’ajutante' maggiore  del  2.® 
reggimento  capitano  Guidotti.  Ma  in  mezzo 
alante  perdite,  che  andavan  diradando que'  bat- 
taglioni italiani  , nessuno  di  essi  deluse 
l’aspettazione  dell’armata;  tutti  si  'rinserra- 
rono ne' banchi  verso  il  fiume,  si  posero  al 
contatto  dei  rigagnoli,  sperperarono  sul  fronte 
più  compagnie  di  moschettieri,  e risoluti  di  non 
cedere  terrenovi  si  tennero  ben  anzi  preparati 
a ripigliare  l’offensiva  .si  tosto  che  veduto 
avessero  oscillazione  fra’ nemici , e facoltà 
d’ irrompere  fra  essi  con  esito  felice  onde 
deciderli  a rinchiudersi  in  Valenza. 

Di  già  era  per  compiersi  l'esteso  movi- 
mento dell’  ala  destra  guidata  da  Suchet  alla 
volta  di  Torrente  e Catarroja , quando  giu- 
gnendo  il  sole  sul  tramonto,  il  generale  Blake 
non  frappose  più  indugio  a raccogliersi  nel 
campo  trincerato.  Esso  palesava  il  suo  ram- 
marico per  1’  abbandono  in  cui  avendo  lasciato 
le  divisioni  Mahy,  Obispo  e Vlllacampa  , e 
assicurava  ai  generali  Zayas,  O-Donnell,  Lardi- 
zabal  e Miranda  cc  che  se  le  loro  divisioni  era- 
« no  costrette  ad  entrare  in  Valenza  per  una 
« porta  , le  guiderebbe  egli  in  salvo  per  l’ al- 
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cc  tra  j nè  doversi  riputare  avvenimento  di 
cc  vantaggio  pel  nemico  la  presente  concentra- 
cc  zione  deir  esercito,  o dedurre  motivo  di 
cc  scoraggiamento  da  una  ritirata  voluta  da  im- 
cc  periose  circostanze.  » Nell’ eseguirla  fu  per 
altro  vivamente  incalzato  dalla  brigata  italiana 
di  sinistra,  sostenuta  da  quella  di  destra  sotto 
gli  ordini  propri  di  Palombìnì,  il  quale  oc* 
cupo  Mislaia  ed  accampò  di  là  dalle  ultime 
case  verso  il  campo  nemico , togliendo  aliai 
retroguardia  di  Zayas  5 ufHziali  e 5o  soldati 
col  sacritizio  di  altri  3 ufBzìali  e 70  soldati 
italiani.  Pertanto  il  generale  Habert  aveva  le- 
stamente superatoli  passaggio  del  Guadaiaviar 
alla  foce,  costrutto  un  ponte ^ occupate  le 
estreme  linee  verso  il  mare,  troncatala  comu- 
nicazione tra  la  città  e gl’  Inglesi  che  ad  un 
miglio  dalla  costa  veleggiavano,  investita  la 
punta  di  Olivetto,  ed  estesa  la  vanguardia 
verso  le  strade  di  Alicante  per  collegarsi  colla 
destra  dell’armata  che  innanzi  notte  a pas- 
so grave  compiva  l’investimento.  Per  tal  mo- 
do adunque  rinserravansi  20000  Spagnuoli 
in  Valenza  , toglievansi  loro  molti  carri,  la 
pezzi  d’ artiglieria  e a bandiere , e ponevasi 
l’esercito  in  istnto  d’ intrapreodc're  l’assedio 
della  piazza.  Il  generale  Delort  correndo  sulle 
tracce  di  Mahy  penetrava  quella  sera  mede- 
sima in  Alcira  , e questa  piccola  città  sì  for- 
temente collocata  in  mezzo  al  fiume  Xucar,  e 
che  tanta  opposizione  aveva  fatto  contro  il 


Digitized  by  Google 


5o8  CAMPAGNA  DEL  MDCCCXI 
(^rpu  di  Maliuui  nella  guerra  di  successione  , 
ora  fu  aperta  dagli  stessi  abitanti  non  meno 
irritati  contro  Maliy  die  iati  inoriti  alle  minac- 
ce de’vincitori,  e divenne  fra  le  mani  di  questi 
il  miglior  punto  d’appoggio  contro  i corpi  che 
avessero  tentato  di  rivolgersi  da  Murcia  e da 
Alicante  in  ajuto  di  Valenza. 

Ne’giorni  successivi  tutt’  i campi  forono  me- 
glio stabiliti  in  contatto  l’un  deH’allroper  ispe- 
cial  cura  degl’ingegneri  dcdl’armata.  La  divisione 
Meusnier  si  recò  nel  sobborgo  di  Serranos  il 
2,'j , occupò  a destra  fortemente  il  convento  la 
Speranza,  ommeitendo  per  altro  1”  occupazione 
delle  vicine  case  di  Tendetas  , a sinistra  il  con-' 
vento  trincerata  dei  Cappuccini  e i tre  ridotti 
di  controvallazioue.  Per  quest’ultimo  lato  uni- 
vasi  alla  divisione  Habert  collocata  di  là  dal 
Grao  dirimpetto  all’oliveto,  e per  la  destra 
congiugnevasi  alla  divisione  Palombini  accam- 
pata il  2y  di  là  dal  (lume  non  lungi  da  MisU- 
la.  11  largo  intervallo  che  da  questa  la  divideva 
era  coperto  da  4 compagnie  italiane  stabilite 
nel  villaggio  di  Campanar  sotto  gli  ordini  del 
capobattaglione  Ceroni.  Molti  ostacoli  favori- 
vano bensì  la  difesa  di  questa  estesa  lìnea  sulla 
sinistra  del  GuadalaViar,  ma  le  truppe  eranvi 
scarse  in  caso  dì  un  attacco  del  presidio,  e poco 
mancò  di  fatto  che  la  troppo  grande  spropor- 
zione  tra  le  forze  stabilite  su  questa,  o sull’altra 
riva  del  fiume  non  riuscisse  di  sommo  giova- 
mento agli  Spaguuoli,  Cinque  divisioni  giace- 
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Vano  a campo  sulla  destra  ; ivi  la  prima  volta 
eransi  vedati  e con  iscambievole  giubilo  con- 
giunti sullo  stesso  campo  di  battaglia  i loooo 
Italiani  delle  due  divisioni  Paloinbini  eSeveroli. 
Stava  quest’ ultima  sulla  destra  delia  prima  ed 
aveva  gli  avamposti  sotto  il  comando  del  genera- 
le Mazzucchelli  nei  borghi  di  Patraix  edel  Gesù 
à sole  200  tese  dal  campo  trincerato.  Le  stava 
sulla  destra  una  pine  della  divisione  Harispe, 
la  quale  per  campagne  alFatto  scoperte  univasi 
ad  Habert,  la  cui  destra  appoggìavdsi  al  lìume 
a 4oo  tese  da  Olivetto.  Le  rimanenti  truppe  dei 
generali  Harispe  e Reille  volgevano  la  froiHe 
al  di  fuori  sulle  strade  di  Torrente,  di  Ali- 
cante ed  Albufera,  aventi  la  vanguardia  ad 
Alcira.  Il  maresciallo  trasferiva  il  quartier  ge- 
nerale dell’  esercito  a Bui  jasot , e si  faceva 
precedere  in  quell’ ameno  sito  dominante  la 
pianura  , sulle  strade  di  Saguuto , da  tutto  il 
reggimento  dei  dragoni  N qmleone.  L’artiglie- 
ria accumulava  tutti  i mezzi  d’ assedio  nel 
convento  S.  Miquel  delos  Reyes.  Gl’ingegneri 
ripartivansi  alle  varie  divisioni,  radunavano  i 
mezzi  d’attacco  negli  opposti  punti  del  Grao 
' e di  Mislata^  aprivano  attraverso  alle  campa- 
gne nuove  strade  di  comunicazione  fra  i cam- 
pi , erigevano  ridotti  sulle  strade  principili  di 
'Mislàta  e di  Alicante,  fortiGcavaiio  le  case  di 
Patraix  e del  Gesù,  e andavano  mano  mano 
restringendo  la  linea  di  controvallazione , ap- 
* proli ttando  de’ canali  e delle  case  che  trova-* 
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vansì  non  lungi  dal  campo  trincerato.  Se  adun- 
que innanzi  al  compimento  di  queste  opera- 
zioni  l’esercito  di  Blake  avesse  in  un  modo 
risoluto  eseguito  il  tentativo  di  evadere,  avreb- 
be certimeote  trovato  assai  più  proprio  l’uscire 
sulla  sinistra  del  GnadaUviar  che  non  sulla 
destra , poiché  su  questa  le  5 divisioni  nemi- 
che eran  serrate  a doppio  ordine  Tuna  sull’al- 
tra, mentre  una  sola  ve  ne  aveva  sulla  riva 
sinistra,  e questa  non  componcvasi  che  di  6000 
uomini , quelle  sommavano  a ben  aaooo.  Ma 
d’ordinario  i tentativi  di  un  esercito  gih  in 
var)  scontri  malmenato  e scoraggiato  van  per- 
duti , soprattutto  se  il  capo  che  lo  guida  è 
titubante  sul  partito  che  convenga , od  ha  per- 
duto la  fìdacia  di  coloro  in  cui  è posta  la  forza 
principale.  Blake  la  sera  stessa  dell’  investi- 
mento aveva  raccolti  a consiglio  i primi  u(B- 
ziali  del  suo  esercito  e posta  1’  alternativa  cc  o 
cc  di  difendersi  nel  campo  trincerato  e nella 
R piazza  per  aspettarvi  gli  effetti  di  lontane 
« diversioni , o di  affidare  1’  uno  e 1’  altra  ad 
« una  sola  divisione  e al  buon  volere  degli 
R abitanti  per  poi  evadere  pei  lato  che  ve- 
R drebbesi  meno  guernilo  da  forze  nemiche.» 
1 voti  furono  varj.  11  generale  Miranda  si  levò 
contro  il  partito  di  abbandonare  Valenza  al 
suo  destino,  espresse  la  sua  poca  lusinga  di 
. riuscita  , e sviluppò  « i pericoli  che  correreb- 
c(  be  l’esercito  disanimato  da  tanti  anteriori 
» disastri  nello  sfilare  per  lunga  linea  altra- 
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« verso  ad  un  terreiio  intersecato  e ben  gner- 
« nlio  onde  raggiugnere  le  allure.  « Ciò  nulla 
meno  il  partito  di  evadere  fu  vinto  ; quelli 
che  il  sostennero,  e ai  quali  si  uni  lo  stesso 
generale  Blaké , asserivano  « che  un  esercito 
cc  mal  si  chiude  a difesa  di  una  città  di  so- 
cc  vecchio  popolata  e debolmente  trincerata  ; 
cc  ch’esso  deve  ugualmente  alla  salute  propria  . 
cc  /che  a quella  de’  cittadini  vegliare  ; che  il 
cc  suo  restarsi  in  campo  aperto  sarebbe  per 
cc  recare  alla  patria  un  ben  maggior  vaiitag» 
cc  gio  di  quello  che  stringendosi  in  uno  spazio 
cc  angusto  ed  esaurendo  i mezzi  che  quivi  so- 
cc  glion  esser  limitati;  che  adunque  era  d’uopo 
« l’ uscire  da  Valenza , portar  la  guerra  alle 
cc  spalle  dei  nemici,  mentre  dentro  della  piaz- 
cc  za  protrarrebbero  difesa  i cittadini  c le  mi- 
cc  lizie  frammiste  ad  un  piccolo  numero  di 
cc  truppe  regolari.  » Ciò  acconsentito , fu  in- 
caricato il  generale  O-Donell  della  difesa  delia 

fnazza;  il  generale  Lardizabal  doveva  guidare 
a sua  divisione  attraverso  ai  campi  nemici , i . 
generali  Zayas  e Miranda  tenerli  dietro  colle 
loro  divisioni  affrettando  carriera  verso  i 
monti.  Si  provvide  a tal  uopo  la  truppa  di 
viveri  per  sei  giorni  e di  molte  munizioni 
da  guerra , e non  prima  della  notte  del  28  si 
è avverato  il  proposto  tentativo,  cc  Noi  nou 
cc  temiamo  quii  si  sia  pericolo  ( cosi  s' auda- 
ce vano  l’un  all’altro  susurrando  gliSpagnuo- 
cc  li  ),  ma  sempre  memori  dell’  onore  del 
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« oome  nazionale  affronteremo  il  nemico  ovua- 
ce  que  si  trovi  , e atterreremo  noi  medesimi  a 
« colpi  di  spada  quei  vili , se  ve  ne  fossero 
cc  tra  noi,  che  nel  pericolo  tentassero  la  fa- 
ce ga.  » Eran  caldi  nella  mente  loro  più  esem- 
pi offerti  nelle  guerre  anteriori  di  evasioni  ar- 
ditamente intraprese  e felicemente  riuscite,  e 
quella  soprattutto  ricordavano  che  a’  di  nostri 
Ila  reso  celebre  il  nome  di  Ferdinando  d’E- 
sie,  allorché  avviluppato  in  Ulma  da  eserciti 
formidabili  ebbe  mente  e grand’  animo  di 
uscirne  e togliersi  con  nua  parte  de'  suoi  a 
quei  disastri  cui  altriinenti  non  era  in  suo  po- 
tere di  evitare. 

Eran  le  tre  ore  della  sera  allorquando  gli 
Spagnuoli  spedirono  un  drappello  di  scelti 
cacciatori  a riconoscere  il  terreno  e l’ attitu- 
dine nemica  fra  il  convento  la  Speranza  e il,, 
piccolo  villaggio  di  Campanar.  Avevan  eglino 
ben  ravvisato  esser  quivi  più  debole'  la  linea 
del  nemico,  alquanto  scarsi  gli  avamposti,  ed 
ove  facile  fosse  riuscito  il  passare  nel  mezzo 
di  quest’intervallo,  quanta  opportunità  avreb- 
besi  trovata  sopra  i colli  di  Burjasot  e Beni- 
mamet  per  proteggere  la  marcia  dell’  armata. 
Io  mi  trovava  per  caso  in  quell’ora  a ricono- 
scere dall’  alto  della  torre  di  Campanar  quel 
terreno  e la  destra  del  campo  trincerato  al- 
lorché gii  avamposti  di  Ceroni  credendosi  at- 
taccati da  forze  superiori  piegarono  alla  vista 
di  quel  semplice  drappello  verso  le  case  di 
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Campanar,  e couferniarono  il  iietnico  nell’idea 
che  quivi  la  linea  de’posli  di  conlrovallaxione 
fosse  debole  assai  più  che  non  altrove  , e si 
avesse  a traforarla  nell'intervallo  fra  la  destra 
di  Meusnier  e la  sinistra  di  Falombini , volge- 
re a Beniferri,  c di  Ih  direttamente  ai  colli  di 
Prtlerna  e di  Liria  , per  poi  raggiugnere  di 
nuovo  il  corpo  di  Mahy  alle  frontiere  occi- 
dentali di  Valenza.  11  capobattaglione  Ceroni 
fece  uscire  sulle  tracce  di  quel  drappello  ve- 
' nulo  per  iscandiglio  dei  passaggi  l’intiera 
compagnia  dei  granatieri  comandata  dal  capi- 
tano Piccioli.  Questa  rioccupò  i punti  poco 
prima  perduti,  vide  ridursi  gli  Spagnuoli  uel 
Cimpo  trincerato  attraversando  il  liume  sul 
piccolo  ponte  di  cavalletti  stabilito  superior- 
mente a quello  di  S.  Giuseppe  dirimpetto  al 
bastione  di  S.  Caterina  , e stette  sulle  guardie 
onde  impedire  il  rinnovamento  di  quell’attac- 
co. Fu  quindi  mia  cura  il  recare  sollecito  av- 
' viso  dell’ avvenuto  al  generale  Pdlombini  in 
Mislata  , e lo  esprimergli  « come  quel  modo 
' ce  di  riconoscere  eseguito  dagli  Spagnuoli  , 
' cc  sperperandosi  chi  a destra,  chi  a sinistra  , 
« chi  al  centro  nell’  Intento  di  costringere  il 
cc  nemico  a palesarsi  , desse  fondato  motivo 
et  di  credere  ad  un  progetto  di  evasione  per 
ce  quel  lato  più  d’ogni  altro  per  pochezza  di 
ce  forze  favorevole  ad  eseguirla.  » Ma  , come 
troppo  accade,  non  si  credette  quel  pericolo 
•1  imminente  da  non  potersi  differire  sino  al 
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domani  il  ravvicinameato  delle  due  divisioni 
Meusnier  e Palonibini.  Frattanto  Blake  fece 
inchiodare  le  artij^lierle  del  campo  trinceialo  , 
raccogliere  le  truppe  destinate  ad  evadere  ( che 
salivano  a laooo  uomini  ) fra  la  porta  S. 
Giuseppe  ed  il  convento  delle  Orsoline,  e poco 
innanzi  alla  mezza  notte  intraprese  il  movi- 
mento non  senza  un* affannosa  sorpresa  di  tutta 
la  popolazione.  Il  colonnello  Michelena  for- 
mava la  vanguardia  con  uno  squadrone  di  us- 
sari di  Cuenca  e col  battaglione  Campomayor, 
venivagli  dappresso  il  reggimento  Aflrica  della 
divisione  Lardizabal,  indi  seguir  doveva  lo 
stesso  Blake  colla  divisione  di  Zayas  e un 
gran  numero  di  famiglie  e di  bngagli,  per 
ultimo  la  divisione  Miranda.  Michelena  passò 
.•fra  Tendetas  e Campanar,  evitando  i posti 
italiani  poche  ore  prima  veduti  intorno  a que- 
st’ultimo  punto.  Avvenutosi  al  molino  di  Me- 
stalla  in  una  guardia  avanzata  , gli  fu  chiesto: 
Chi  fosse.  Egli  rispose  noli’  idioma  francese  : 
Ussari  del  reggimento,  e passò  innanzi 
arditamente , ferendo  di  punta  o menando 
prigionieri  que’  pochi  che  dispersi  sulla  strada 
di  Beniferri  opporre  si  volevano  alla  sua  mar- 
cia. In  questo  piccolo  villaggio  alcuni  soldati 
dell’  artiglieria  iiallana  si  fecero  alle  porte 
delle  case  , presso  cui  quella  truppa  scono- 
sciuta lesto  lesto  camminava  , e avvedendosi 
esser  questa  una  truppa  spaguuòla  si  chiusero 
nelle  case,  fecero  fuoco  dai  letti  e dalle  fine- 
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Sire,  e contribuirono  a far  nascere  l'allarme 
in  unii  i campi  dell'armata.  Frattanto  le  com- 
pagnie iluliane  ' stabilite  in  Gampanar,  tutto 
che  troppo  deboli  per  uscire  da  sole  sulle 
tracce  del  nemico,  come  udirono  i primi, col- 
pi di  fucile  e il  calpestìo  di  una  truppa  che 
iva,  mandarono  grida  d’allarmi  ed  avan- 
zarono fra  i vicini  oliveti  lanciando  colpi  di 
moscholteria  alla  ventura  nel  tempo  stesso  che 
dal  sobborgo  di  Serranos  uscivano  i Polacchi  x 
della  divisione  Meusnier  ad  occupare  Marcia-  [ 
lenes  e a rinforzare  il  piccolo  presidio  del  con-  • 
vento  la  Speranza.  Ma  non  fu  prima  l'allarme 
generale,  nò  prima  furono  introdotti  il  disor- 
dine nelle  truppe  che  evadevano,  la  confusio* 
he  fra  i capi  spagnuóìV,  e lo  sconcerto  totale  .. 
dell’esecuzione,  che  già  gli  ussari  di  Cuenca  ' 
ed  il  battaglione  CampomayOr  serrandosi  vi- 
cini l’uno  agli  altri  avevano  guadagnato  buoTio  ' 
spazio  di  terreno  , e Con  pochissima  perdita  ' / 
raggiunte  le  colline  di'Benimamet , senza  più 
poter  essere  arrestati  nel  cammino:  per  altro 
la  testa  della  divisione  Lardlzabal,  che  seguirli 
doveva,  bersagliita  a sinistra  e di  fronte  da  ”* 
piccoli  drappelli  italiani,  e a destra  dal  i.° 
reggimento  della  Vistola,  si  perdette  d’animo 
e non  os<^  fra  quelle’  tenebre  profonde  innoi- 
trai'si  fra’ nemici  in  una  rete  di  strade’ e di 
canali  insidiosa  , -quindi  1 si  divise  e sì  pose 
, disordinatamente  a ricovero  dietro  alle  case  di 
Tendetas  presso  al  6ume.  Allora  Blake , ansi 
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che  persistere  nel  tentativo  di  riuscita  su  quel 

. punto , determinò  di  nuovamente  radunare 
r esercito  nel  campo  trincerato  rimasto  in 
tutto  il  corso  della  notte  inosservato,  e di 
tentare  più  tardi  in  altro  punto  In  sortita. 

Soltanto  dopo  questo  tentativo  il  4*" 
gimento  italiano  fu  collocato  sulla  sinistra  del 
Guadalaviar  nell’ intervallo  delle  due  divisioni 
Meusnier  e Palombini  , sicché  quest’ ultima 
separata  in  due  partì  dal  fiume  dovette  inde- 
bolire i campi  di  contatto  colla  divisione  Se- 
veroli.  Perciò  il  di  appresso  gli  spagnuoli  ope- 
rarono un  secondo  tentativo  di  sortita  fra  l' in- 
tervallo delle  due  divisioni  italiane:  queste 
per  altro  si  misero  prontamente  sulle  armi,  e, 
favorite  dal  chiarore  del  giorno  che  per  anco 
non  era  interamente  spento,  fecero  unione  del- 
la destra  dell’ una  colla  sinistra  dell’altra,  e 
respinsero  il  3o  con  perdita  la  lesta  dell’  e- 
sercito  spngnuolo  che  dal  campo  trincerato 
iMggiugnere  voleva  le  vicine  macchie  di  oliveti 
e le  strade  di  Torrente  e Marmanillo.  Resa 
cosi  inutile  quest’altra  uscita,  si  volle  per  ul- 
timo ritentarla  il  domani  nel  punto  stesso  in 
ora  impreveduta,  e ponendosi  da  Blake  alla 
testa  dell’esercito  le  truppe  più  agguerrite:  il 
loro  attacco  fu  vivace,  e se  un  battaglione  del 

• I."  reggimento  di  linea  guidato  contro  di  esse 

• dal  caposquadrone  Provasi , ajutante  di  campo 
del  ministro  Fontanelli,  non  fosse  giunto  pron- 

: tameate  per  un  lato  sul  punto  ancorché  ben 
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difeso,  mentre  Mazzucchelli  per  la  ^ di  Pa- 
traix  minacciava  la  ritirata  agli  assalitori , e 
Palombi  ni  operava  unaelBcace  diversione  sulla 
parte  del  campo  trincerato  che  copre  il  sob- 
borgo di  Quarc  y avrebbesi  ottenuto , se  non 
più , r intento  di  proteggere  T uscita  d’  un 
nuovo  corpo  di  truppe , finché  ' per  piccioli 
drappelli  non  si  fosse'posio  in  salvo  tutto  l’e- 
sercito, che -in- massai  giù  scampare. più  non 
poteva.' ì\£a  un  tale  intento  andò  ^pure:  fallito  . 
per  l’energia  delle  dne  divisioni  italiane,  cVeb- 
bero  qui  pureida  yo  tra  soldati  e uiBzialì  uc- 
cìsi o feriti,  fra  ì quali  gravemente i il  prode, 
caposquadrone  Bouilly,  che  per  comando  di 
Severoli  assunto  aveva  la  difesa  del  punto  prin- 
cipale. Quindi.il  generale  Blake  perdette  a 
un  tempo  stesso  _ e In  speninz  ) dì  sottrarsi  a 
prigionia  e la  fiducia  del  popolo  di  Valenza, 
senza  di  cui  era  vana  la  lusinga  di  protrarre 
più  a lungo  la  difesa  : anzi  questo  popolo  nel 
suo  primo  furore  , che  traeva  motivo  dall’  im- 
potenza delle  truppe  e dalla  loro  spiegata  ma- 
la  voglia  di  restarsi  a dividere  con  esso  i pe- 
ricoli dell’assedio,  si  è ammutinato  a danno 
dello  stesso  generale  Blake.  GII  si  voleva  sur- 
rogare il  generale  Zayas,  poiché  in  lui  solo 
scorgevansi  le  doti  di  un  vero  condoitiere  di 
popolo  e di  armate:  una  nuova  magistratura 
di  sicurezza  pubblica  fu  eretta  , e il  generale 
Bkake,  sostenuto  nel  rango  che  prima  possede- 
va soltanto  per  la  ferma  disciplina  dell’ esercì- 
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to , cedette  alle  esortazioni  di  quella , « di  non 
cc  abbandonarla  all’  anarchia  popolare  ed  ai 
cc  disastri  di  una  pronta  ed  umiliante  sommia- 
te sione  all’inimico  gli  ai  promisero  viveri 
per  l’ esercito;  gli  si  fornirono  mezzi  e braccia 
di  operare  al  compimento  delle  linee;  ed  ap- 
punto in  questo  stato  di  cose , fra  i disordini 
del  volgo  , r elevazione  di  nuovi  magistrati , 
r abbattimento  dell’  armata  e il  non  celato  ran- 
core di  tutti  i cittadini  contro  di  essa  , 1 asse- 
dio di  Valenza  incominciava  in  maniera  irre- 
sistibile all’ aprirsi  della  seguente  laboriosa, 
campagna. 


USE  DELLA  QUIETA  CAMPAGHA 
E DEL  TOMO  QUINTO. 
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AVVISO 


L*  editore  toscano  d«Ua  Sroria  delle 
campagne  e degli  assedi  degl’  Italiani 
in  Spagna  del  celebre  cavaliere  mag- 
giore Vacani  , facendosi  carico  delle 
osservazioni  contenute  in  un  articolo 
relativo  alla  medesima  dei  (I9  det- 
r antologia  si  propone  di  riferire  in 
separate  note  a piè  di  pagina  tutti  i 
fatti  operati  da  corpi  e uflìciaii  Ita- 
liani non  ricordati  dall 'egregio  autore. 

Invita  perciò  i signori  ùBziali  ita- 
liani che  militarono  in  Spagna  , e 
chiunque  altro  'può  somministrare  in- 
teressanti notizie  intorno  a quest'  ar- 
gomento a darne  contezza  all’editore, 
iltrigendo^e' lettre  al  tipografo  Vin- 
cenzo Batclli  e C.®  al  quale  fu  già  cq- 
tnuiiicala  un’  esatta  d^scr^7.^n|le  dei 
vari  fatti  spettanti  al  reggimento 
li3  , composto  di  soldati  tose»  ni. 

Per  lai  modo  quest’opera  ebe  tan- 
to onora  il  valore  italiano  4iicqu'isfeià 
nella  seconda  edizione  Toagginr  pregio 
|:er  lai  le  importanti  aggiuuie,  che  le  si 
r.>ranno  , ed  , avrà  ‘ quello  altresì  del 
rao.iico  jirtzzp  'di  itsliane.  fir.  .18,  in- 
vece delle  lir;  j45  che  pagasi  l' edi- 
zione milanese,  . 
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